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avvertimento 

. r DEGLI 

EDITORI: 

L a Sicilia à /offerto un ji gran numero di rivolu' 
^ioni 9 dice l' Editore Francefe del Signor De Buri- 
M gny , che Jend>ra dover riujcire di gradimento al pub. 
n blico lo Jcriverne la Storia net nojiro linguaggio} 
«9 9 ohe ancora non è fiato intraprefo • A vero dire » 

„ gli Annali di quefto Regno non ci prejentano , che una 
ferie di firepieofi èvvenimenti t di, catajtrdfi « di Nazioni 
diverte 9 che V une all' altro . (accedono t quindi varie., 
forme di governo 9 leggi} e coftumf del continuo, diffomi- 
glianti , Forfè la Jua /trema uberta^ il '-piace volè' ctimdf^ 
la centrale Jua fitua\ionenéìMeÌìterrdnéQ\'ffpììiffr^ 
eini 9 e più arditi popoli a foggiornarvi , in quei riiaoH 
tempi 9 ne’ quali predominava il gufo delle conquifte ; • 
Divengono vie più ìufevanti cotefte avventure 9* qua-' 
torà fi rifletta 9 che effe fi trovano in giiifa annodate a 
quelle delle prifche 9 e famafe Nazioni , come lo furono i 
Greci-, ed i Romani, che collo fcompagnarle appunto fi 
renderebbe incompiuto lo Jiudio' di ciò , che volgarmente 
chiamafi Antica Storia Univerfale . D' un cosi lodévole og‘ 

* getto 
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getto preoccupata la Reale Accademia di Parigi addofs^ 
F incarico al Signor De Burigny , perché recaffe in' Fran» 
cefe y ed in una maniera più. dicevole al gufto di quefio 
Secolo luminojo , la Storia Generale di Sicilia ( a ) . n Fdd 
,, fi contentò egli di rapportare quegli avvenimenti , da 
,, cui fpeffe volte prefe un novello ajpetto lo fiato di quejt 
,, Ifo'ji non ofiante che la lettura di tale Storia ne^ 
,, farj'ìbe fiata di gran lunga più aggradevole , ed inter 
», reffante ; ma credette di maggior utile una narrazione 
„ non interrotti di quei fatti , che formano un intiero cor' 
,, po di Storia ; con ciò ■ palefandofi maggior premura per 
„ coloro i che- leggono per’ aldottrinarfi -, che per gU tu 
,, venti il fola divertimento per ifcopo delle loro dettare _■ 
. -Noi, pertanto ^ effenda fermamente perfuafi , che 
Storia in generale dee riguardarfi quale inejauribile fer' 
batojo , da^ cui F u m a n a . ffiri*9 ~paò t rarre in gran- part^ 
le Jue cognizioni , ed i fuoi doveri : e che fpecialmente^ 
quella del proprio Paefe divien necefjar'ia a qualunque coh 
to Citttadino , fe pur non voglia comparir Forafiiere in 
mezzo della fua Patria ; pella fola brama di recar qualche 
utile al pubblico ci fiamo indotti a riprodurre la Storta 

Ge- 


Uno de’ più celebri Socj deir y 4 ccademia delle Ifcrizioni, 
e Belle-Lettere, morto nel >7B5. li 4. di Ottobre , in età di 94. 
anni . La fua pregiata Opera Ilici dà’ Torchj dellMja nel 1745- ùu, 
due Voi. in 4. , cd oggi i divenuta raiiffima . 


4K-ni 

Generale di Sicilia nel volgar linguaggio , Imperciocché * 
al dir del Lord Bolingbrke y il Jervire la propria Patria 
non é un un dovere chimerico « ma un obbligo reale . 

Nè qui fi creda-, che da pravo animo eccitati-, c^ 
proponiamo di riaìjflre il merito di un pranceje Julle al' 
trai rovine ; come Je la Na\ione Siciliana , Uluftre per 
tanti fuoi pregi , ed in particolare per i talenti dello 
fpirito , foffe mancante di buoniffuni Storici . Remeranno 
Jempre famofi i nom[ di un Timeo di Taormina-, (f I pi 
di Reggio , di Antioco di Siracuja , di Filifto -, contem- 
poraneo del primo Dionigi ^ di Andrea, o ìhudron di Paler- 
mo* e di cent' altri, dedicai preyofi . Jcritti fi eompian. 
ge tuttora la perdita . por [e do lorojumi proJ^ttp.j il Sici- 
liano Diodoro, benché Jpejfo da^rEAt^i' infaìpato di 
credulità, e di poca e/gttem^ S oaàtailtreà dof id di eter^ 
na lode ne' Secoli più vicini a noi, tra gli firanieri Da- 
niele Bochart, Leandio Alberti, Guijeppe- Carnevale'^, U- 
herto Goltfio , Ciuverio ; tra' ' na fionall' Monfignor Rart- 
^a/i» , r Areno , Antonio Filoteo Omedèi , e dopo di effi 
il pregevole Padre Toitinajo Faglio, il dotto Mefmejc^ 
Maurolico , il Correrà , il Pirri, V Auria , il Mengitore , 
il Barone Carujo , il faggio ed erudito Padre Abbate D. 
Vito Amico ; de' quali chi una parte , chi un' altra preje^ 
ad illufirare delle coje Siciliane. Nè da tal valentuomini fi 

* ® dea- 


^ IV 

deano giammai Jcompagnare il Principe di TorremunaìQì) 
Monfignor Tefta t (je) il Canonico di Giovanni ^ (à") ^ il 
Marcheje di Villabianca (t) « il Padre Abbate De Elafi « 
(0^-^ Sarri (g) « perjonaggi conojciutijfimi nella Repu‘ 
hlica delle Lettere . 

Per quanta rinomanyt però s' abbia acquiftata inJ 

Fran- 

(A ) Gabriello Laticellotro Cartelli, Principe di Torrerauzza , 
Palermitano . Le Ale penofe , e dotte ricerche sii direrfi punti d’ 
v4ncichità di Sicilia , da lui pubblicare , 1' anno refo degno di efler 
■norerato in varie Accademie di Europa . 

(c) Monfignor Francefco Terta , Arcivefcovo di Monreale,” 
che alla Aia dottrina univa la pietà il più raffinato zelo ; die- 
de alla luce in un corpo folo i Capitoli del Regno , con un* ec- 
cellente Prefazione-. Commendali ancora la vita da lui ferina 
del Re' Gi%lielmo,e quella di Federico Secondo . 

C d ^ Procd^ccioifi immortai fama il Canonico della Cattredale 
di Palermo , Monfig. Giovanni di Giovanni , Taorrainefe , col Aio 
Codice Diplomatico di Sicilia , pubblicato in foglio nel 1743. 

■ C ^ ) Francelco M. Emamiele e Gaetani , TWarchefe di Villa- 
bianca , le di cui numerofe fatiche fi anno meritato fin 1” appro- 
vazione degli Stranieri . Si dirtinguono tra quelle la fua Sicilia^ 
NMe , Alile Infeudazioni , ed i Titoli , c 1’ altra Notizia fugli An- 
liahi Uffizi «Isl Regno . 

C/), 11 Padre D. Giovanni Evangelilla'De Blafi, Abbate Calfi- 
nefe , Regio Irtoriografo, rifpettabile per altre Aie dotte Opere , 
lia proinellk fra breve la Storia Civile del Regno dì Sicilia , C a 
'iìmiglianza di quella del Giannone fatta per il Regno di Napo- 
li ) . Ancor egli è un fogetto degno de più Angolari clogj il di lui 
fratello P. D. Salvatore , che à arricchite delle Aie pregevolilfirae 
DilTertazioni Le Memorie , ebepoffono fervirealla Storia di Sicilia. 

(_g ~ì llGiureconfulto Signor Gaetano Sarti badata in qucA’ 
anno una feconda edizione del Aio Ciaf- Pubblico- Sicolo con al- 
cune Note. Quell’ Opera intcrerta la Politica generale del Regno , 
c può fervir di guida ad utilifiime rirteHìoai fulla Storia , e la- 
Giurilprudciiza Siciliana . 
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Francia , ed altrove la Storia Generale di Sicilia del Buri- 
gnij , fiamo molto lungi dal riguardarla fcevera di difetti : 
comune deftino de’ più famofi Scrittori . Ben meritevole tut- 
tavia è di JcuJa uno ftraniero j je dal governo degli A- 
ragonefi 9 dopo che la Sicilia cejsò di far rifplendentc^ 
comparja ne’ fafii di Europa 9 non glifembrarono degni di 
regiftrarfi alcuni fatti , perchè riputavali di niuno interejfe, 

almeno per quella Na\ione , a cui diriip^ò egli la fua Ope- 
ra . 

Da noi però , fi farebbe trafcurato uno de’ p rimar j do- 
veri , a cui ci conduce il noftro impegno di renderci profit- 
tevoli a' noftri Compdtriotfi -, nel dar loro la Storia , del Bu- 
rignij n qualora non fi fojfero da noi aggiunte le Corre\io- 
ni , ed i Supplimenti , che a noftre replicate rkhiefte l’ Iltu- 
fire Traduttore ha fagaèemente collocati ne’ luoghi opportu. 
ni. Non fi lafci frattanto di avvertire ^ che quefte Note , ed 
'Addi\ionifii troveranno da péi- tolto brevijfime y e proporfio^ 
nate al Piano Generale dell’ Opera . In vece di effer piana , 
e facile , a quale immenfa e Co'nfufa mole non farebbe effa ri-, 
dotta y s egli fi f offe fatto lecito ‘di fcrupolofameMe trtt- 
fcrivere da’ noftri Scrittóri in fiampa , e fino da’ Manufcritti 
tutto ciò y che riguarda una Città , 0 una Contrada ? £ fem. 
bruto bajievole il mettere falle vie coloroy che non fi fono gran 
fatto innoltrati nella Storia Siciliana . Cortefe » e difcreto 


qua- 
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qualunque altro Leggitore-, fi. troverà fempre a grado di riti* 
venire nelle /argenti ciò , che Joltanto fi è cennato ; e fi darà 
anche il piacere di aggiungere le fue giudi\iofe riflejfioni in 
quei luoghi t dove a bella pofta , oper inavvertenza fii tra- 
lajciarono . Appartiene poi a quei Letterati , che ben yo- 
hntieri s' immergono nelle intrigate profondità dell' erw' 
dizione , la ricerca de’ Diplomi , e de’ Documenti ne’ polve- 

rofi Archivj , o il riferire le più minute circofianze de’ fatti 
Storici. 

Tutta r Opera verrà divifa in altrettante parti , per 
quante Epoche fi potranno comodamente affegnare alla Storia 
di Sicilia . La prima -, che comincia da’ più antichi abitatori^ 
termina colla morte del vecchio Dionigi^ 368. anni pri- 
ma di G. C. LaJU comprende la Storia dall’ anno 368. fino 
al cominciamento dell’ Era Volgare . Quivi nel fine trovafi 
la traduzione dell’Antica Storia Letteratitt-ii Sicilia , ar- 
ricchita di Note .. La III. comincia dal Re Ruggieri , ovve- 
ro dallo JiabUimento della Monarchia . La IV. da Federico 
Imperatore . La V. dal Re Manfredo . La VI. dal Re Pie- 
tro d’ Aragona . La VII. dal Re Alfonfo di Caftiglia , ed 
ha fine nel 1516. con Ferdinando li. L’ Vili, dal fa- 
mofo Carlo V. Imperatore fi /tende fino a nofiri giorni , in 
cui regna felicemente FERDINANDO III. BORBONE . 

Nel fine di' ogni parte fi è pofia una Tavola Ctipnologica de, 

fatti 
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fatti pili rimarchevoli « corrifpondenti ài tempo ì e agli an» 
ni ) che vi fi contengono . Tutte t altre Aggiunte > da noi 
pro nejfe nell' Avvijo % T Itinerario di Antonino ^ qutdlo del 
Principe di Bifcari -, la Teoria del Commercio &c. , tro- 
veranno il pofto , che pili fembra loro convenire « in alcu- 
na delle mentovate Parti . 

In una così vafia carriera in un Corpo di Storia nOrt 
interrotta profiegue l' Editore del Signor de Burlgny im- 
*> pe guato lo Scrittore a nulla oinmettere , gli fa d uopo ci 
ìì riferire molte particolarità j che poco intereffino 

«1 gli Stranieri . Néquefiaé poi una colpa dello Storico ^ 
»» ma più lofio la conditone delle Storie Generali ; e » ficco- 
me offerua un Autore degno di grande ftima , fi fov 
venga •> di grafia » il Lettore , che in un ampia contrada 
91 non veggonfi per ogni dove ubertofe me [fi > bei v igneti 
91 ridenti praterie i fecondi giardini , ma vi fi trovano an- 
,1 cli-efii i terreni incolti t irnbofchiti t e (piacevoli. 

,1 Si annoveri poi tra le dif grafie di uno Scrittore 9 
e jegnatamente dì uno Storico 1 quella di dover tuttora^ 
co nbattere contro i pregtuJiy di una particolare Società 9 
<T una Setta 9 d’ una Nafione ; di trovarfi ad ogni puffo in 
contrafio cogl intere fi firanieri, co' fùoi proprj ^ colle Jue 


( 4 ^ RWiii , Pce&ce de T Hifioiiv ^acienoe . 
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inclina\ioni . Può refiarfi. ajficurato di recar difgufio a tutti 
i parliti , s' egli non ne tufinga alcuno % e da pertutto troverà 
egli ijuoi Cenjori . La Jua libertà cenneranno alcuni qualfo^ 
verchio ardire , ed altri come una manifefia ingiufti\ia la 
Jua imparzialità; la Jua moderatezza urterà cogli Jpiriti 
ardenti t ejanatici: pellajua Jchiettezza faranno riftucche l\ 
anima doppie « e faljamente politiche : ma qual maggior. 
malCi che di avvilir la Jua penna .colla menjogna^ì CO* 



■ ^ ■ - - ■ ■ ■ 

(i) Millot iPreiace «oz Eleneas <le Hifiob-e defruice. 
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LIBRO I. 3 

DESCRIZIONE GEOGRAFICA 

DELLA 

SICILIA, E FECONDITÀ 

DI QUEST’ ISOLA. 


É 


La Sicilia la più rassiiardevole tra 1’ Ifole del Mediterra- ''•P 

Molti diverli pareri fi ollervano nef^li Antichi, ‘ 


neo . 


D. 14. 



ne' Moderni intorno alla fua eflenfione . Timoflene rammen- 
tato da Agatemero , afferifce , eh’ ella ù fei cento novanta tre-, 
mila due cento cinquantapalTi di giro. Pietro de Calleyo però, Dercrip». Je i, 
che non i guari ne diede la diferizione, fortiene non averne f S usAoÌ'" 
di fei cento trenta mila . Così egli ne alTegna feimila di più ' ' ‘ 
a quelli del Fazello; e Fazello flelTo 1’ avea acerefeiuti oltre di 
quelli di Plinio ; il quale appoggiandoli ad Agrippa , fcrilfe 
che il contorno di coted’ Ifola non era che di fei cento dicig^ 
to mila paflì . Bendiverfo è Poflìdonio , eh» a* -i p id ac» òl 
lo a cinque cento cinquanta mila ( 1 ). 

A 2 Ep^-’ 

(,1) Kel Fn-fello non ritroviamo deferitri ,c!ie alcuni luoghi dello Sicilia : clic do- 
po due Secoli fono molto cambiati d' afpetto . Prima di lui Arrjjo avea notate pocìte 
cojt de liiu Si'ili* I Maurolico correjfe molti errori del Fanello i ma non volle en- 
trare ne' dettagli , come altresì praticò Bonfiglio , e Domenico Negro . 

Gioco tuttora ne' Manufcriiti il libro di A itouio F/ 7 o/eo di Calìiglione ne' tem- 
pi del Fanello ; e fi fono perduti i libri di Pietro Rancano , benché i di lui MSS, 
full' tjloria Univerfale Jì confervino nella Biblioteca di S.Di.nenico di Palermo • Un 
altro MSS. di Giocom.o Adria , col titolo di Tipografia del bhil di Maffarn poffede- 
va l’ erudito Canonico Donunico Schiavo , che dopo Ut fua morte lafcià alla Librtm 
ria pubblica del Senato di Palermo . 

In quanto a Cluverio , egli non ci riefee vantaggio/» che pella Sicilia Antica , 
da lui fjltanta avuta in mira nelle fae fatiche . 

Il Lexicon Tjpogrsphicum del dotto Abbate Cgffìnefe P. A ideo ftampato nel 1759. 
in 6 . Voi. in ^ i ciò che di meglio ritrovafi fa quejia materia : qualora n/i» 
gli fi voleffe imputare l' averlo fcrieto in lingua latina , e divifo nc' tre Volti , ehe 
per ciò lo rende mollo incomodo pella ricer'.a di un luogo . 

Afpeitafi dal Signor Avvocato Gelanti di Napoli injieme colla Deferitone drlP 
Italia quella della Sicilia , che dee fupporfi efatta e ben particoUlrifjata . Se fi veniffe 
a mancare a tal promeffa , fiamo in penfiera d' intraprenderne il lavoro , ebrigati 
già i quattro volami ìeUa prefentt Tradviione : 
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Strabono T, 
vi.pg. 265. 


Cluverius . 
Pliu« Faze]« 


StTabcnT-Vl. 
p. 257. PlifiJ,, 
vU. 0. 39. 


4 storia di SICILIA' 

Eppure fra tutti i Geografi non evvi che Cluverro ; a col 
fi debba prefiar più fede; egli che intraprefe ii giro della Sicilia 
a piedi , li ritrovava benifiìmo a portata di parlarne con più cer*. 
tezza . Le alTegna egli fei cento milapaffi di circuito (2). 

Termina quelV Ifola con tre famofi Promontorj ; Peloro all* 
Occidente dalla parte d'Italia; Pachino all’ Oriente, dirimpetto 
alla Morea ed all’ Ifola di Creta ; Lilibeo a Mezzo-dì a fronte 
deir Africa. Uno firetto, che à venti otto mila palTi di lun- 
ghezza , c dodici 0 quindici mila di larghezza , e folo cinque^ 
cento dove più riflringefi , la fiacca dall’Italia. Si contano quat- 
tro cento quaranta mila paflj dal Capo Pachino alla Morea an- 
ticamente detta Peloponnefo . Cento ottanta mila paflì , fecon- 
do gli antichi , dal Capo Lilibeo fino al Promontorio in Afri- 
ca , oggi di Capo-Buono; ma Fazello foftiene , che non ve ne 
fiano al più , che cento mila paflì , ed il poco fa mentovato Pie- 
tro de Calleyo li riduce ad ottanta miglia. E’ fuori dubbio , che 
gli Abitanti prefiTo al Capo Lilibeo giungono talvolta a feopri- 
re il Promontorio d’ Africa, allorché il tempo è lereno . So- 
no pure famofi prelfo gli Antichi gli occhi di quel Strabono , 
die dal Lilibeo poteva contare i Vafcelli , che sboccavano fuo- 
ri dal porto di Cartagine. 

La Sicilia è lunga cento cinquanta mila pafli , giuda Fazel- 
lo , dallo firetto di Mefllra fino al Capo di Lilibeo , e cento 
ottanta miglia, fecondo l’ultima Defcrizione . La fua larghezza 

ne 

(sj ta Sicilia tonfa ntt/uu circuito /rreffo a 700 miglia: lo die, al dir del P, 
Amico è analogo a 600. mila pajjì calrolari dal Cluvcrio , che credefi il più ejat- 
to . l'edete il Maurolico lib. a. ed il P. Amico nel Lexicon Topographicuin , ^ 
nelle note al Fa fello . Nel lib. VI. Tucidide avea iatejo dire , che col girarji il 
hitorale fu d' una Naw vi Ji folcano impiegare otto giorni intieri ; ma ciò fta fog- 
getto a varj incontri , per 1 diverji venti , pelle maree , che in ogni luogo ne ri- 
tardano 0 accelerano il cammino, nel mentre Ji olrrepajfano i Golfi ed i Pi omontorj . 

La fua mafjiiiia largheffa dal Pachino, o Capo Piparo aCefalà contiene puffo 
a 180. miglia, e la lungheffa da Oriente, ov' è il Peltro o F'aro di hlejjina al 
Lilibeo 0 Marfala s'avvicina a soo. miglia. Trovoji diftante dall' Africa verfo U- 
Leccio 80. miglia, e sjo. dalla Sardegna. Nello firetto , in quella parte ov' e' più 
vicina all' Italia . non fi contano al di là di miglia e per ciò fi difife , che 

quando Mefifina fa occupata da' Cartagine/! , molti abitanti di quella Città pote- 
rono falvarfi a nuoto nella fpiaggla di Calabria , 

Affrgnanjì per (uà ejienjione miglia quadrate geografiche , di cui ciafeu- 
HO contiene puffo a fioco mille pajfii geometrici . 

I Geografi Jìtuano la Sicilia tra 1 Gradi }6 ° , jol al jS ^ , la I , lotiludine-i 
Boreale, e tra jo ° , %o l , al ìì°, «5 l di longitudine , pnfio il primo Meridiani 
nell' Ifola del ferro . 
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ne tontiene cento trenta tre mila da Mezzogiorno al Nord. 

Sta fituata folto 1 ’ altezza del polo di 35. gradi e 15. minuti, 
termina a 37. gradi e 30. minuti di latitudine (3). 

Chiamafi adelfo il Promontorio Pelerò Capo del Faro; il 
Promontorio Pachino Capo PalTaro ; ed il Lilibeo Capo di Boeo . 

Nelle antiche medaglie di Sicilia rapprefentanfi cotefti tre 
famofi Promontori con tre Gambe. Vi li vede in mezzo una 
Telia e tra ogn’ una delle gambe una fpica, additante la fe- 
conditi del Paefe . ^ ^ 

Altre volte fu efla la miglior contrada del mondo alloraJ 
conofcinta. Non è agevole il comprenderfi , come abbia potuto 
fomminifìrare il nutrimento ad un’ infinità di abitatori , e traffi- 
care nello Hello tempo per un gran commercio di grani . Da- 
Catone 1 ’ antico chiamavali il Cranajo della Repubblica , e /n JCic.in Vcrre*. 
Lìutrìce del Rapalo Romano, Qpefia Provincia appunto ci dà il^u.n.B.Smb. 
vitto, diceva Cicerone- Kiguarclavafi come il magazzino di Ro--^' 
ir.a ; e fe crediamo Sirabone , il terreno all’ intorno di Lentini 
è così ferace , lino a produrre la Biada fenz’ elTervi coltivata ; cit,i„Verrem. 
e benché al prcfenie non vi li eferciti P Agricoltura colla L.in.n.s. dìo- 
lidia diligenza, come altre volte l’era in certi anni, pur pure 187. 

giunge a rendere il cento per uno . 

Le Femmine di quello Paefe non vi fono meno feconde del 
terreno; fe ne poflono recare delle prove recènti: in un folo 
parto nell’ anno 1430. nacquero nove Bambini , e nel tempo 

di 


(J) preccdeMe JulC abbaglio dell Editore dii Signor de Burigny 

intorno a' Ciitdi di latìtitdine , oitcro deli' altefìa del Poto pctla SUilia , 

(4) Plinio nel lib. XXV. eap. i$, fopenne , che l'Agricola Siciliano raccoglieva 
il centuplo , opinione anche adottata a Jao tempo dal Fafello . Pure , jecondo il 
P. Amico a' no/tri giorni la più ubertofa meffe non rende che U trentèlimo pel gra- 
tto ; benché laii olta l' orfo giunga fino al 6o. 

Fc campagne più feconde pella fementa riputanfi quelle del Val di Maffora 
ed alcune de 'Val di léoto ; fegnatameate quelle di Catania e di Lentini , ed all' 
iiuoino di argenti . Le raccolte anche nelle più fcarje annate non folo baftono alla 
provveàigione 'del Regno , ma pr Jfono fomminifìrare i grani agli Stranieri . Qucjìa„ 
toje pere deggio additare con più particolarità nell' idea che nel Jegaito di quejV 
opera farò per dare fui Commercia , e la Polifia di Sicilia . Ivi tocca ripeUcreJalle 
cagioni deila decadenfa dclP Agricoltura , e de' popoli , e futla confrguente Ictttjef. 
jn de' bejhami , volendo compararji lo fato antico della Sicilia col prejente , 

L'iltujire Aatoie deUe Rinejfioni fu V Economia , e C EJirofione de' Frumenti 
della Siiilia fatte pella caiejlia dell' I7»S- “ notale con mano maef ra , bIcuiii evi- 
dtaii vi fi dilla pubblica amininijìrafiùne , e di quella parte del Siflema Politico , 
fhe ad ejja appartiene , con appalefarne i Juoi penfieri intorno a' rneffi creduti i p>u 
efficaci per opprejiarvi il rimedio . 
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Fateli L.I. ^4. Fazello Giovanna Pancica di Girgenti partorì in trenta volte 

Detenni. (lol Cai c r r ^ 

leyo, 73- figliuoli^ (5). 

I Poeti*, le di ,cui favole fono per ordinario il fimbolo del- 
la verità, dillero , che i Bovi del Sole pafcolavano nella Sici- 
Fazci.L.vi,p. lia ; con ciò volevano adJittarcì , aver elTa le migliori praterie, 
ed i più pingui pafcoli del mondo; ecco perchè vedevafi abbon- 
dantiliima in bediami . Pella fna eccellente uberei fi finfe appar- 
tenere come fuo Patrimonio a Cerere ed a Proferpina, e dover 
riguardarli come il luogo della nafeita , del Regno , e della^ 
deliiia di amendue cotelle Dee. A quefi’ ultima Giove la diede 
in dote nel giorno delle di lei nozze. Si fa come Plutone la 
VPmJMOc campagna prelfo Enna , fituata nel cuore dell’ Ifola ; 

LivinVertcmii'’* ogo ’ 31100 fi Celebrava la feda di Cerere e di Proferpina con 
Piuircii. una pompa fquifita , ed i Siciliani d’ allora credevano , che Ce- 

L7L.vra*6T palefava il fuo amore per elfi , mercè frequenti raira- 

coli * (6) . 

La qualità delle frutta corrifpondeva alla loro abbondanza 
Non fi trovava miglior cofa del mele d’ Hybla , degli Ulivi , de’ 
vi- 

* Eicnim multi rxfte proiligia vim Ceretis Eonenfii Dumcmiuc dedaiaat . muliii txpe 
in illiricillimii rebul prxrcot auxilium cjus oblaium (A . 

fS) Che che debba (jiudlearjì Culla verità di euteftl eaetunti , -eUa è un offerva^ 
jìone de' Moderni iforia' Naturati , che te abitaponi prejfo al mare rhjcano più fe- 
conde dell' uman genere delle monragnofe . 

(6) A Cerere, come a Deità grande e non poco vanttlgghfn all'Uomo, Berofo 
attribuijce /’ età di 600 anni prima della di lei apoteoji . Gii Eruditi vanno d' ac- 
cordo , cb’ ella fa la fieffa IfiJe della Fenicia , e che tutte le Favole riguardanti 
/ita Figliuola Proferpina fembrino una pretta allegoria della coltura del Pnimento , 
di cui Ji jìa in forfè fe tUbba]} la priuui inven^fione a' Sicoli , 0 pure agli Egiy , 
C a’ Greci , Grande rinomanza fi traffero , Ternpj di Cerere , fiiuati nelle campagne 
vicine alle antiche Città ili Sicilia ; di alcuni refiano tuttora de' refi dui , prepofi a' 
Viaggiatori antiquari , che intraprendono il viaggio per Enna , per S-gefia , per Ca- 
tania, -ed altrove. Il pompofo culto fi fiefe da quefi' tfola nella Grecia, e fegnota- 
mrnte fplendlda n' era la celebrafione nella Città di FJeufi , onde furono detti iPU- 
fleti Eleolir.i : altre mite ebbero nome di Fefiività Thefoiophorie , per Thermophore , 
O fa legislatrice , perchè di fatti Cerere diede motti regolamenti agli Ateniefi intorno 
eilla ripartipone delle Terre . Si chiamarono ancora Ainbitvali dal latino ambire irva . 
a riguardo delle procejjloni , che Ji facevano nelle praterie per implorare una buo- 
na raccolta . 

Il Signor D. Gaetano B.irbaraci , m una fita dotta Differtuyone , inferita 
dell’ Accademia del Buon Cupo 3 deferitte con fina critica corefle folennirà Cereali, 
B" abbajìanqa noto, quanto fplendore reca alla Patria cotejlo Canonico della Cnr- 
tredale di Palermo ,) r< al per i fuoi lumi in ogni genere di letteratura , come pel- 
la fua ricca e /cella Biblioteca, Potete ancora confultare il Meutliui io EleillìaU ■ di 
io Giaecla Fcrìaia -, ed il Le Cletc. Bil/Uoteque Vaivcrfelle , Tom, 6. 


V 
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Vinif e così il luffo, ed il guflo de’ pranzi vi erano portati all’ C!c. in Verrt* 
eccefto, Le Tavole Siciliane furono cotanto rinomate, che al-’'^'^'"’’*' 
lorchè fi voleva parlare di un fontuofo e dilicato banchetto, veJPhtBne 
Coleva dirli , egli è un feftino alla Siciliana . Arìiiopii. in ’ 

Quantunque la Sicilia dopo la conquida de’ Romani avefle V'*''""’- 
perduta gran parte della fua antica pofTanza , conteneva pure^ l, 

feffanta fei Città confiderevoli , ed anche fefTant’ otto, giuda xxvt.E*c«pt.‘, 
Diodpro. Fazello in tutto ne novera cento fettanta tre; ma 
poneva tra effe anche i Borghi . 

Vi li trovano adeflb tre Arcivefcovi , e fei Vefcovi . Le 
Città ove liedono gli Arcivefcovi fono Palermo, Medina, Cj *' 
Monreale . Veggonfì fuffraganei del primo i Vefcovi di Mazzara, 
di Girgenti, e quello di Malta . L’ Arcivefcovo di Medina è Me- 
tropolitano di Patti e di Cefalù; Monreale de’ Vefcovi di Ca- 
tania , e di Siracufa (7). • 

Oggidì la Sicilia lì didribuifce in tre Provincie , appella- 
te Valli : Val di Demona , Val di Noto , Val di Mazzara . Ràp- 
portafi una si fatta divifione a’ Saraceni ; adottata quindi da’ Nor- 
manni , e da’ loro fucedbri fino al prcfente . Nel primo Valle fi ' 
trovano le Città di Medina, di Milazzo, di Cefalù, di Taormi- 
na. Gli abitanti di quella Provincia giungevano a trecento mila . • 

due cento quaranta due, poco tempo dopo la pace d' Utrecht; 
laddove non ve n' erano clic quaranta nove mila ottocento no- 
vanta cinque nel Val di Noto , dove fono fituate Catania , Si- 
racufa, ed Augnila. Il più ragguardevole è il Val di Mazzara, ^ , 

dove fono Palermo , Trapani , e Girgenti , 0 1 ’ antica Agrigen- 
to . Pietro de Calleyo in quefta parte vi numerava tre cento ven- 
ti tre mila fei cento fette perfone (8) . 

U. 


(7) AVUo /iato prejente 1 ‘ Atxivejcovnda di Monreale con tutte le Jue giurijdì» 
ycni 3' è riunito a quello di Palermo , Primate della Sicilia, 

^ t'cjcoi.i fono otto, aggiungendovi quei di Lipari , e di Malta . Ragguardevo. 
lijjiina i ancora VUaiverfita dì Catania i e conjiderando anche di pagaggio le cofe , 
non può trafcurnrji di notare che vi Ji trovano cinque Piajje cT armi , più di cen- 
to ricche- Abbazie , Coauntnde , e Priorati, 

Le Città addittt al Regio Dominio , chiamato Demanio , fono 4]. o 4». coi P. Ami- 
fcioiuio il computo fatto delie perfone nel 1770. Vallee quaji in numero di 
340., oltre I Borghi, ed i Cajali appartengono a' loro Baroni con i pendi , che vi 
fono aggregati . 

(8i "on può ttegarfi , che il numero degli Abitanti attuali fa mino/r , c/rc^ 
nell Antichità. KelU fole Siracvje fe ne noverai'a un milione^ come in Atene ^ eicl 
tempo àei di lei fiato piu florido , Agrigento ne eoatenea ottocento mila . Mancano 

i rt* 
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II. 

Dìverfi Nomi della SìcUla . 

L a Sicilia primamente ottenne il nome d' Ifola del Sole , e dii 
Terra de' Ciclopi. In appreflb appellofli Triiiacria , per i 
*’■ fuQÌ" tre Promontorj , die le danno la figura di Triangolo. Da* 
Rr.nnni per la (leira ragione fu nomata Triquetra . Il Geogra- 
Sini>on.L.vr. fo Stefano , e dietro lui Eufiazio pretefero , che il nome di 
p. £ós Piin,u. 1 ’ era venuto da Trinaco Figliuolo di Nettuno: frat- 

tanto evvi più apparenza,ciò effere accaduto per una corruzione 
della parola Triiiacria . Da’ Sicani , che vi fi ftabilirono , fu det- 
ta Sicaaia , ed in fine per il Dominio de’ Sicoli Sicilia ; deno- 
minazione che tutta via I’ è rimafia . 

Or benché cotefia etimologia della parola Sicilia confervi 
tutta la verifimiglianza adattata ad un fatto di quefia fotta , (ì 
fono compiaciuti alcuni Siciliani di aflegnare altre cagioni mol- 
MiuroiicL.i. bizzarre full’ origine di quefia nomenclatura. Maurolico pre- 
tende, che la Sicilia fia cosi appellata da Sicilire t ciò che figni* 
fica tagliare \ imperciocché altnr votta fo troncata dall’ Italia. 
Giuda il parere di Bonfiglio, i Greci le anno dato il nome di 
BofiiVioP.i. Sicilia , per 1’ abbondanza de’ fuoi Fichi, de’ quali il nome gre* 
.ci'** rifuona in qualclie maniera con quello di Sicilia; e cosi fatta 
opinione incontrava il gufio di molti Autori della mezza età. 
Bochart fi è innoltrato a ricercare I’ etimologia di Sicilia 
Bj.-hstt.Ceog. fin nelle lingue Orientali . Egli crede , che «y/tViu/ , parola Fenicia 


I Reyijìri prima del 1505. in ini fi notarono in tutto il Regno lao, 864. caje , 
488, 400. perfone (otto il (jjverno del Viceré Gtnvnnni la Naja . La più reeen- 
tt mmerafione fatta nel 1770. reca pel foto Vai di Majjara 138,955. fuochi, 
48o.07{, Abitanti, rfcliidcndone la Capitale Palermo, che faole confiderarjì come Ut 
decima parte . ed al prefente ne racchiude preffo a joo. mila 1 pel Val di Demone 
funhi 979 87. ed Abitanti J49. 944. Pel Val di Noto fuochi 95.509' ed Abiraati 
5,6598. 

P. Abb. Amico Lexicon Topoa, Sirul, 

Tutto il computa , feconda l' Abo- Fxpelly-Manuel Geographique , eiivelle edì- 
fion a Porit ivS{. fi ridurrebbe ad un milione I3}. mila 160. perfone; t63 , 138. 
fuochi . Ma fe il nnfiro novero non merita l'elogio di efatteq^a , che potrà thr/ì 
di quello degli Stranieri 1 
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JIgnIficante perfcì^onei conveniva a queft’ ,IfoIa .fendo la più am- 
mirevole tra tutte 1’ Ifole allora conofciute. Eppure, rellando 

poco foddisfatto di tale fpiega , ne produce un’ altra , con foftener- ■ , i 

ne elTer la. vera. La Sicilia, egli dice , trovavafi molto abbon- 
•dante in vini ; e cosi non fi dubita , che la parola Sicilia non 

provenga da Efcol , che in Ebreo dinota il grappolo . Agevol- » 

mente da ciò fi riconofce un Uomo flraricco in fi erudizione , cui 

meno riefce toccante b verità , la quale da fe medefima fi pre« i 

lenta colla più femplice naturalezza , che 1’ entufiafmo di voler 

pompeggiare con una vana lettura. Egli punto non bada', che fe 

r erudizione inopportuna , e male allogata talvolta mena alla^ 

filma di letterato , toglie affatto quella di Scrittore aggiufiato e 

giudiziofo . Ma Bochart urta fovente in quello difetto , quando 

parla della Sicilia * . 


IH. 

Se r Italia fia fiata un tempo unita alla Sicilia •’ 

U N’ anticbiffima opinione avanzata'^a’ Poeta, e che quindi 

hanno fatta fua alcuni Autori di gran credito , fu quella Ved Smbon 
della Sicilia altre volte attaccata all’ Italia , là dov' è lo llretto, pi'„ 
e che un tremuoto ne la difgiunfe . Efchilo , "Virgilio , Ovidio , v.'ciuvcr!" 
Silio Italico, Statio, Valerio Fiacco , Prifeiano , Claudiano , Sal- 
lufiio , Seneca , Plinio , non dubitano punto di quello fatto . Si 
pretefe pure , che Ja Città di Reggio ne fia un monumento , recan- 
te la certezza di cotella avventura ; giacché ella è fiata cosi chia- 
mata da Rottura , che in Greco dicefi Rliegium . I Poeti poi intra- 
prefero darla Storia di quello tremuoto, dicendo, che Nettuno fuj,„Dionir.* ’ 
feparò la Sicilia dall’ Italia , per fiirne un’ Ifola , dove Giocafio 
figliuolo d’ Eolo poteffe vivere con più ficurezza. Si fono fatte Ccii«rTomi. 
delle ricerche da alcuni moderni intorno al tempo , in cui potè Jy*! ^luoit 
accadere una si fatta feparazione . Le congetture di Fazello de- l. iv.c,i. 
Par.I B ci 

* Mnlgiailo la pochUìioia vetilìmif>lhiizi , il (toiimeato <t! i)uc fio Uo ino dono luii’oti. 

Ì 'oie del nome dì Sidlitt , ba ioccotrata 1’ appiovuione d' Ofmanno , ed iodi dell' cruditULsM 
l9P|iiorc t 
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cldono per il Diluvio. Il Signore LeFevre, di lui pii ardito^ 
avanza , efler ella avvenuta nel mentre che gl’ Ifraeliti ufcirono 
dall’ Egitto. Diodoro e Giuflino, con più fenuo tralafciano di 
parlare di quello avvenimento , riguardandolo come una tradi- 
zione ìncertifTima. Il primo ci ammaellra, che il Poeta Efiodo 
non ne ù avuta alcuna cognizione , ovvero che l’ à difprezzata, 
follenendo , che la Sicilia Ila fiata Tempre un’ Ifola . Strabono 
poi non^ vi d’ accordo intorno all’ etimologia di Rhegìum r e 
neH’anzìdetta vi trova parecchie difficoltà, nel mentre che ne_* 
fomminifira un’altra, prov'eniente dalla lingua latina , 

^^«11 DccsJ. ]| Padello fi è impegnato a recare delle prove pofitive fol- 
la Sicilia attaccata un tempo all’Italia. E' facile il vedere 
dice , che lo Stretto , che la divide , non fia fiato dejtinato dalla 
natura per formare un tragitto . Egli non à più di ottanta paffi 
di profondeva , e trovafi riempito di [cogli a fior d' acqua j la fpiag‘ 
già d' Italia altrefi non prefenta effa , che un mucchio di grojji 
fcogli , i quali fembrano efferfi fiaccati dalla Terra . E finalmen- 
te non pub dubitarfene , giacché efiftono molti efempj di filmili na- 
ve nimenti . Plinio riferifce lo ftaccamento dell' [fola dì Cipro 

VeJ Ctmrer !.. ^ Eubea dalla Deofia » 

i.c'i. Valguarnera no^fi acquieta a cosi fatta decilTone; fùegli 

fcorgere , difficilmente poterfi comprendere , come un tremuoto 
poffa cagionare effetti cosi prodigiofr, « ftraordlaarj ; de’ quali 
' alcun efempio non ritrovafi nella Natura: che il racconto di Pli- 
nio intorno alla feparazione dell’ Ifole di Cipro , e di Eubea » 
non fondafi , che fovra tradizioni favolofe , e che tutti gli argo- 
menti adoprati dal Fazello non fiano che congetture affai deboli, 
e per confequenza infafficienti a fiabilire un fatto cosi raemore- 
vole (9) . 

VI. 


Cp) Ovidio Jìej]o nelle Metamorfojl L XP.V. £p3. rìferl/ce con riferba il pre- 
ttjo difiaccamento i 

2ancU' quoque jiinCta fuìffe 

Dicitur Italia; ; donec confinia pontili 
Ahfialìt , Ci mtdia tellurem reppulit untici • 

Se ne fa elegante memoria da l/irgitio nel L. HI. dell'Eaeid! PI '4 1 4. 

^ Vn fatto però fembrato fino ad ora così poco verifimile , cejja d' ejjerlo do- 
po i fatali Tremuoti. delti j. ,r 7. Febrajo 1783. colla rovina intiera di Mi [fi. 
na , e di gran parte della Calabria Ulteriore . Uno de ceneri dell' efploflone l'i 
fiato appunio lo Stretto cotanto farnofo nell'Antichità . ta Ci rifovveniamo avi- 

fa 
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De primi Abitatori della SicHia. Se vi fojfero /iati Giganti t I 

Ciclopi , e Lejtrigonì » - { ’ 

E Opinione comune tra’ Siciliani , che 1 primi Popoli fiano ' ■ 

flati i Giganti. 11 .Valguarnera crede provarlo mercè dell’i , 

ofla grandi oltre al naturale ritrovate già due cent’ anni prima 
tli lui prcflb al Monte Erice ; ed egli fleffo aflicura averle vedu- 
te nello fcavarfi la terra; altri però dicono, che tuttavia fe ne 
ritrovino di si fatte offa ; ed Inveges è di parere che nella cam- 
pagna di Palermo s’ offervìno delle Caverne , che ne fiano riem- i. 

pite . Il Fazello ci ragguaglia di molte fcoverte di fimil forta ; f.icIi,l.i.c.6' 

Ne//’ anno 1342. , egli dice , nella falda del Monte Erice dentro 
una grotta fi rinvenne un cadavere d' una finifurata grande^a : 
appena fi toccò , che fi fàolfe in polvere , non fe ne potè con- 
fervore che tre graffi denti , ed il dinanzi del cranio , che ancor 
fi vede oggidì . / denti vennero regalati al Papa . V anno 1 5 1 6- 
prejfo Ma^^ara ojfervojfi un altro cadavere di venti cubiti , il 
quale per cjfere fiato maneggiato grofiolanamente fi polver^iò . 

Una fomigliante fcoverta avvenne nelle vicìnarv{e di Sìracufa nell' 
anno 1548. , e nel 1550- fi difotterrò uno fcheletro lungo venti 
due cubiti . Lo fleffo Fazello non tralafcia di recarne altri fatti; Morjsit. 
e nel 1663. diceC , che un Parigino di nome Saval volle vede- Au^» Sic. •»- 
re in compagnia del DottorAuria la Grotta de’ Giganti . Ma''"*'- 
nel mentre eh’ egli avanzava le fue difficoltà fulle fuppofte oflà; 
un medico di Lucca , chiamato Mario Cinefi , convinfe gli aflan- 
ti , che altro quelle non erano effettivamente , che offa di Uo- 
mini oltre la mifura comune , Frattanto di ciò tutt’ ora fi du- 
bita, e non ha guari, che un dotto Medico diede delle prove, 

B a on- 


fta <ìi tali effetti terrìhili del Tovtfcìamcnto dell’Jjole Atlantiche , detta ft para- 
^ione delle terre nello Stretto di Gibilterra > di quella della Sicilia dal conti- 
nente d Italia, benché non n' e fi fi ano autentici monumenti t Storia dell' amia 
irS^.in l/etie^ia . yedete il Panerafio Antichità della Sicilia Spiegate , Voi. I, 
pttg. 7,cfie appoggia la /ua opinione all’autorità di Diodoro , nel fine del Lit, 
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onde fi nabilifca , che qnefte pretefe oda fiano pietre di Una fi- 
ExpH««iioo Hi. 8“'’^ radbmigliante . II Signor Mahudcl rapporta molte foIide_i 
iiori-|uejiiejFa-rjfIemoni fu qucdo foggetto : come fi può accordare t ecco corner 
kiis Eiiireiien. gai} efprime , V altera di venti , e trenta cubiti dal Fanello at~ 
a’ corpi de' Ciclopi , e due cento a quello di Polifemo , di' 
dePÀcad.Toai. egli narra feguendo Boccaccio , e[[ere pati trovati , gli uni in di- 
iu,T,t 7 j. verfe grotte della Sicilia , e quejìohi una delle caverne di Trapa- 
ni , ove ancora ftava ajjifo portando un pino filmile ad un albero 
di nave ? come fi può acccordare cosi fatta alte{^a con quella del- 
le grotte , la più grande delle quali , al dir del Padre Kirclieriop 
tefiìmonio di vifia , non forpaffa quindici, o venti palmi 1 Giacché 
non s' ad lucono, che alcuni denti, che vertebre, che coRe ,o al- 
tri rottami d' offa , filmili alle fcapule , o al Femore , e giammai 
ad intiere tefte , le quali facilmente fi farebbero conofcìute ; per con- 
fondere gli autori , che favellavano di tali feoverte , buono é con- 
vincerli , che quefti ojjamì prodigiofi da effi pofii in veduta , come ap- 
partenenti ad Uomini , e che molte Città tutt' ora fi vantano di 
confervare , e mettono in moftra , altro non fumo , che rhnafugli 
tfi fcheletrì di vitelli marini , di balene , e di altri animali o mo- 
ftn cetacei , fparfi ne' differenti luoghi della Terra ; fin accaduto 
ciò per, un effetto del Diluvio , o per qualche altra rìvolufione firaor- 
dinaria del noftro Globo . 

» I Siciliani penfarono , che le prètefe oda' debbano riguar-- 

darfi-come un redo de’ Ciclopi , e de’ Ledrigoni , i quali, giu- 
da le tradizioni poetiche , abitarono primamente nella Sicilia . 
Confeda con candidezza Tucidide , ignorare la loro origine , e 
ciò che poi ne fiano divenuti . Alcuni Scrittori moderni , ufan- 
do meno favio ritegno, dannofi a credere , che niente fi fottrag- 
loi'o fagac'tò. H Valguarnera s’ innoltra fino a dabilire 
Sicuitm. la genealogia de’ Ciclopi ,e de’ Ledrigoni . Provengono , dice egli » 
da Elifa figliuolo di Javan , Nipote dijafet , e pronipote di Noè • 
Modrafi il Fazello anche indruito fui Paefe da edì abitato 
F»»n ci ragguaglia , che ejfi partirono dall' Armenia prima di fta- 

ti bilirfi in Sicilia quei , che i Poeti appellarono Leftrigoni ; ed erano 

entropofagi , adoperanti il mefiiere di pirati . Indi ebbero il nome dì 
Ciclopi', e gli antri dell' Etna fervivano loro di foggiamo . 
•ockiriCeog* Eppure un gran numero di Scrittori fuppone , che i Ledri- 
goni dimoravano oelle contrade , che dòpo di ellì appahteunero 
‘ a’Leontipefu 


TuciJ.L.vi. 
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Da’ Poeti cì fono flati confervati i nomi di alcuni Ciclopi ; 
b Leflrigoni . Silio Italico parla del Regno fanguinario di Antifa- 
tu, uno de’ loro Principi. Ovidio ci rammenta Sterope , Bren- 
te , Piracmone , come i pià celgbri tra’ Ciclopi . Il piìi famofo di 
«flì fu fenz’ alcun dubbio Polifemo , a cui Omero , ed altri Poeti 
hanno attribuite parecchie avventure , rilevanti nel regno favo- 
lofo . Tzetzere , che riputavafl più conofeitore di Tucididf , aflì- 
cura , che i Ciclopi ed i Leflrigoni fodero flati diflrutti da Er- 
cole ne’ fuoi viaggi per la Sicilia ; lo che non può mica accordarli 
con Omero , che li fa vedere effflenti dopo h guerra di Troja , 
e lungo tempo dopo la morte di Ercole (io). Che che nefla, 
in nulla fi fla ficuro.fe tali Uomini prodigiofi fi debbano riguar- 
dare foltanto per una invenzione di Omero ; e quello appunto era 
il fentimento di Filoflrato . Non fi feorgono , che continove dub- 
biezze, ed una flrana diverfitò di pareri negli antichi Scrittori ri- 
guardo alla floria de’ primi tempi (11) . 

Tutto ciò, che ne fappiamo, ci è flato tramandato da’ Poe- 
ti , gente tutt’ ora accoftnmata a sfigurare la verità . 

I Crifliani rivangarono l’ origine de’ primi Abitatori di Sicilia 
ne’ Libri Sacri . Quivi appunto fi Infingano travedere i figliuoli di 
Javan come popoli i più rimoti di cotefl’ Ifoia . Nè foife diede..! 
poca fpinta a perfuaderiene quei tuiìaCiumaCt diJUifii, 

di Tarlis , di Cetim , e di Dodanim , figliuoli di Javan , i quali Gei>e,.Ci(i.x, 
fi divifero i’ifole delle Nazioni , Eufebio, nello fpiegare quello’'^'*** 

palTo ■■ 


(io) Per Ciclopi intende il Carufo ffli antìchtjpmi Pafiorì della Sicilia ; per 
f Feaei e Lefirigoni , che ahieaveria nelle contrade d' Iperia , dì Camerina , 
e neHe campagne di Lentini , ì Marinari e gli Agricoltori . ( Mem. Stor. Lib. l, 
pag. IO.) Giufia l'autorità di Stefano di Blifanpo jon Jembra paterfi dubita- 
re, che i Ciclopi, ed i Lejirigoni ftano fiati i primi cotoni di Sciita. E Giu- 
JHno ne uà d' accordo ;Lib. 4. c. *. Quantunque Filoflrato fila ficuro , che deb- 
èano ravvi/arfi uno fotta d‘ Uomini inventata da Omero . 

(li) /.o maggior parte delle antiche Tradi'floni parlano di un tempo, in cui 
gli Uomini difperfi , vagabondi ne'bofchi , immerjl ne' bi/ogni , e ne’ pericoli , 

« nuli' altro Badavano , che alla loro fajfitìenqa , ridotti qutifi all’ iftinto de’ 
Bruti, Dall' affetto per una femmina, e per i figli eominciojfi infenfibilmente " 
a dar forma a piU eflefe unioni ; quindi vi fi agglun/ero i hifogni , ed i Joc- 
Corji reciproci , or per diftnderfi contro la crudeltà delio beflie feroci , or affiit 
rii procacciar/l il neceffario alimento . Ecco il prima cfi>bo-^p> della Società • 
Vcdtte-MiHot-Elem. de l’ Hifto. Univ. IntroJ, 

CoadUlac-Introd, a l'Etud. de l'UiJi. 
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pafTo, credette la Sicilia elTer pervenuta in potere d’Ellfa,perI 
ciocché elTendo eiTa la più celebre dell’ Ifole nel Mediterraneo ,• 
dovette appartenere al primogenito de’ figliuoli di Javan . Il Si- 
fiema di Eufebio è fiato adottatola! Valguarnera , dall’ Inveges, 
e da molti altri Cronologifii . 

Qualora in verità Saturno avefle regnato in Sicilia, ciò non 
potè avvenire , che ne’ primi tempi , ne’ quali efla ebbe degli Abi- 
tatori . E’ poi una delle tradizioni de’ Siciliani , che Saturno ereffe 
alcune fortezze nelle parti occidentali , affine di trattenere i fuoi 
fudditi più ubbidienti ; locche fece dare a’ luoghi più elevati di 
quefte fpiaggie il nome di Cronìum , che 1’ era rimaflo fino a’tempt 
di Diodoro ( 12 ). y. 


fu) Sembra un defiierìo innato a tutte le Famìglie , come a cadauna 
Ka^lone , il tijalire ne' tempi piU rimoti , per la ricerca della loro origine j 
et cojio di trovarvi le fawle , e le chimeri che invenzioni . E’ nota la voglia 
de’ Greci , che per far/i confiderare come il primo popolo della Terra iton fi cu- 
ravano di /omettere , tfiere /puntati i loro Progenitort da /e medefimi , a gui/tt 
d' altrettanti funghì , Che non fi Scorge nella Jìrabbocchevole filza di anni 
della prete/a Cronologia della China ì 

Gli Storici i piit avveduti anno vfata una forta^di condifcendenza per 
gueflo pendio dell'umanità i e fi fono fatti un obbligo nel dar princìpio a' loro 
Scritti dalle vecchie tradizioni , che fi perdono tiitt’ ora in un caliginofo invi- 
luppo . Qtix ante coadinm , condenctainque Urbem , poeticis magi] decora fa- 
bulis , qtiÀm incorruptis rerum geftarum monumentii traduntur, ea nec refet- 
lere, nec affirmare in animo eli. Datur hsec venia Antiqiiilati , ut mifeendo 
humana divini^ , l’rimordia Urbinm augiiftiom facitt . Tir. l.iv. in Proeem, 

Il P. Aprile nella fua Cronologia di Sicilia , che con piit proprietà dovea 
chiamarla di Caltogirone , vuole , che gli fi attribuisca a merito il non aver 
detto , che i primi Abitatori fieno fiati gli Anti-Diluvianl . 

E' tuttavia verifimile , che le prime Colonie delle colte nazioni approdate 
in Sicilia , la trovajfero popolata di Selvaggi duri e helliccfi , ft'iza la menoma 
idea del vivere Socievole , Joggiornanti nelle caverne co' loro animati . L' imma- 
ginazione , Sempre portata ad amplificare , fi compiacque di aggiurtgere alla for- 
za di cofioro anche unafiitura fuori il comune , per così dipìngerli vie pili 
/pav ntevoli . Dionigi di Alìcarnafio ( Antlqii, Uh, g. ) co' mtdefimì colori ci rfe- 
jerive glìAurumi popoli dell'antica Italia, Bellicofa cnim Aiirumorum gcD* 
eiat , & robore , atque oris afpeiiiu praefeferens ficrum qiiiddam , A terribile • 
ConoSconfi abbqftanza i Satiri tante volte ojfervati ne' bofehi da' Solitarj ^ 
/* Sirene, ed i Tritoni , che ci ajficurano aver veduti foltazzorfi fovra fonde gli 
antichi Viaggiatori , 

Sulle preteje offri de' Giganti , e sii i primi Abitatori della Sicilia fi pof- 
fono leggere le giudizìoSe note del f Aib, Amico ai Fazelto Tom. I, , e ll.pag. sta, 
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De' Sicani . 

L a maggior parte della Sicilia ritrovavafi incolta e difabitata ; 

allorché i Sicani vi fi ftabilirono * Var^ fentiinenti ritrovia- L-fi-p. 
ino negli antichi Autori i più degni di credito intorno all’ ori- 
gine di quefto Popolo. Eforo , Filifio, Tucidide , Dionigi d’ Ali- s.r.booi,vt; 
carnalFo fuppofero , che fia provenuto dalla Spagna col nome di Si- p. 870. oionif. 
cani, per un fiume cosi detto della Catalogna , che à la forgente ‘'•'• p* 
ne’ Pirenei , e fi fcarica nell’Ebro, chiamato indi Sicori, ed al 
prefente Segro . 

' Silio Italico trattenne la ftefla opinione r 

Pofi dirum Antiphat(e regnwn , & Cyclopla Regna , 

Vomere verterunt prìmum nova Rura Sicani , 

Pyrene mifu populos , qui nomea ab amne , 

Adfcitum patrio terrae iinpofuere vacanti . 

Frattanto non vi fono mica frivole ragioni per'perfuaderci , Tucìjìì. 
che fiano fiati i Sicani popoli originar; delia Aeilir lucilia . 

Tucidide n’ è di accordo co’ più famofi Scrittori di cotefio 
Regno ; e Timeo intraprefe di provarlo . Diodoro però fi avan- 
za fino a dire , che le fue prove debbano confidcrarli per altret- 
tante dimoflrazioni , e ciò dietro la fcorta degli Scrittori i me- 
glio efatti . Demetrio Calaziano riguardava i Ciclopi come i ge- 
nitori de’ Sicani; e Sicano , il quale avea dato il fuo nome alla ij"”**’^’*'**' 
Sicania , per figliuolo di Briareo . 

Alcuni poi fi fono immaginati , che Sicano fposò Cerere , e_» 
da efiì ne nacque Proferpina . 

Or fiano pure i Sicani una nazione flraniera, flabilitafi in 
•Sicilia; ovvero popoli antichi dello fielfo paefe , cosi appellato 
da uno de’ loro Re , detto Sicano , non fi fia più in dubbio , che 
la Sicilia per efir non abbia un tempo portato il nome di Sicania. 

La contrada da loro abitata , ripartivafi in molte Borgate . Nel fe- 
guito eglino fabbricarono alcune Città sù i luoghi più montuofi , 

per 
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per cosi garantirli dalle ruberie . Ciafcuna delle Città veniva 
vernata dal fuo Re particolare (13) • 


VI. 


Viaggio di Ercole in Sicilia T 

N ei mentre governavano cotefti piccioli Sovrani, Ercole ven* 
ne in Sicilia.Diodoro ammafsò le tradizioni del fuo paéfe con- 
cernenti un cosi rinomato Eroe , che fpicca da pertutto nella Mi- 
tologia de’ Poeti . I Siciliani dicevano , eh’ ei dopo vinto Gerione » 
menando feco le fue greggi , approdò in queQ‘ Itola , dove fu sfì- 
dato alla lotta da Erice , figliuolo di Venere , e del Re fiuto . Co- 
tanto fidavafi della fua forza , ed agilità il Giovanetto Principe ,che 
offrì i fuoi flati in premio della Vittoria . Ercole però nuli’ altro 
volle rifehiare fuori delle vacche di Gerione . fienchè Erice non 
trovatfe alcuna proporzione tra un Regno , ed un’ armento, pure 
accettò la sfida , o perchè forfè non dubitava , dover reftarne vit- 
toriofo ; o perchè animavaio la fperanza , che col guadagnar quelle 
vacche fpianavafi il fentiero all’ immortalità , come Ercole gli avea 
infinuato . Qualunque ne fbffe il motivo , eglino lottarono iiu 
una campagna , che tutt’ ora appellati il Campo di Ercole . Erice 
vi foggiacque , e reflò uccifo . Quindi nell’ anno 1342. fi ebbe la 
infinga di aver ritrovato il di lui corpo alle falde del monte Erir 
ce , totlochè fi feopri un cadavere d’ una grandezza prodigiofa (14) j 

Que- 

(13) Volendo/i fofienere l’ autorità tìi Timeo , riferita da DIodoro nelL.y, 
i Sicani deggiono riguardarfi per indigeni della Sicil’u , da taluni confufi cogli 
fltjfi Ciclopi ; ma per i primi , che abbiano fatto ufo delle Arti necejjarie alia Juf~ 
jijìenfa . 

Tra i loro Re, oltre Sicano , nominajt Buri, che riufeì molto deftm nella 
pirateria f la di cui moglie Licajìa merittfffi gli Blogj d' una maraviglio/a bel. 
ie' 4 '^a . Dopo la loro morte regnò Elice . 

Afjegnafi a' Sicani il tempo fteffo in cui iittrapre/ero gli Argonauti la fama, 
ftjfima Jpcdijioiie del Vello d' oro . 

(14J Rìtrovojp , al dir del Fanello , quefio Cadavere nella Grotta del Gigante, 

V di Martogna . 

Il Tempio dedicato a Venere fui Monte Erice , oggidì di 5 , Giuliano , non pò» 

ca rvi 


s 
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_ Quefla vittoria profittò ad Ercole il dominio degli Stati di 
^ce ; ma egli ne fece un dono a quelli abitanti, finché non 
fopraggiungeflé a richiederli alcuno della fua pofterità ; locchè di 
latti accadde dopo alcune generazioni . Dorico abbandonò La- 
cedemona per invefiirli de’ beni , che Ercole avea poffeduti in 
Sicilia; difle effer fuo Parente, e 1’ ottenne. Indi edificò una* 
Citta, che fu detta Eraclea , in feguito rovinata da’ Cartaginefi . 

^ Dopo la disfatta d’ Erice i Sicani fi ragunarono in gran co- 
pia per attaccar Ercole; il quale di molti di eflì fece crudele 
magge ; con mettere in fuga il relìante . I loro capi Leucafpis, 
Pcdicrate , ^fonas , Caucates , Cygseus , e Critidas reftarono 
anch eglino fui campo di Battaglia . 

Di là Ercole fi portò nel paefe di Leontini , dove fu accolto 
come una Divinità . Si compiacque di dedicare una felva prelTo 
di Argyrium a Gerione ; e quella felva veneravafi rutt’ ora nel 
tempo di Diodoro (15). Non lungi da quivi innalzò un Tempio 
a Jolas fuo nipote , che 1 ’ accompagnava in qualità d’ un’ altro 
avventuriere . Gli abitatori di quefla contrada fi mantenevano con 
01 igenza la loro capellatura per fagrificarla poi con molta ceri- 
monia a Jolas. Reflavafi perfuafo , che la gioventù , la quale a\'ef- 
|e trafcurato un tal dovere , ne dovefle perder la voce, e la fa- 
lute, nè poterla ricuperare, fe non quando aletmo s’ impegnava 
Toin.I. r* ^ 

^ a fa- 

Pagana. VamavafL come un' opera dì Del 
dato o di Enea figlio di yenrre . Le fe/le . dette Anagogie , portavano ft co 
tuT ^^^‘^‘tere del Nume . Un gran drÌpp Jo di /cetre . ed 

obhigarnt donzelle vi flava tuttora pronto , come per agevolar a‘ fonftieri V in~ 

vlneratilnl^TT no» vi dovea e%re ! Lo tenevano in tal 

rei erottone t Romani , che vi dfflinarono il tributo di fette Città di Sicilia 
vollero netta fltejja Roma due Tempj col nome di Venate 
e Tflc/fo c/ narrano , cAf gV Imperatori Tiberio . e Claudio lo fecero riedificare ; 

non tra divenuto , ohe un atnmajjo di rovine . Strabon, 

Cicero . Orar, ad Q Cedi. 

Etian. Kor. lliji. Lib. I. cap. XP*. 

Uifl. Animai. Lib. Ilf. cap. II. 

Attieni Lib. IX. 

K Mnrfonitf , un tempo dette Nebrode . /' Erice è imo de' 

lovJ/ìtri 77 ata Exc!ì^^^ /"f Chiliano ne' Regj Archivj 

*e ppV/a deHicZi ‘ . creda- 

fa opeta ae otcaui , po/ta lidia cima d‘ una npidijflma Montagna . 
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a fagrificare in fua vece in onore di Jolas . 

Oio(Ior.p. « j5- Ercole flabill un’altra Città vicino al capo Lilibeo t ad effa 

diede il nome di Moda , per una donna da lui amata , recante 
tal nome . 

Jolas fè paffaggio in Sicilia , da che Ercole ne parti . Dcdi- 
caronfi alcuni bofchi a Jolas, e fu riverito come un’Eroe. Mol- 
ti di coloro , che 1’ accompagnarono , vi fecero degli ftabilimen- 
ti ; s’ unirono a’ Sicani , quali fi recarono a grand’ onore coteft* 
alleanza (i6) . 


VII. 


Controverfie di Cacale con Minos • Arrivo de' Cretefi in Sicilia . 


Itiflif. L.TV.C. 
fi.Strab.L.lV, 


Dlcilor, L IV* 
* 378. 


C Ocale vien noverato tra’ più illuftri Re de’ Sicani , e Giu- 
rino lo credette Re dell’ intiera Ifola . I Poeti celebraro- 
no le Aie avventure con Minos . Gamico chiamavafi la Capi- 
tale , ove eAo foggiornava; ed era fituata preffo il Juogo , in cui 
molto tempo dopo fu fabbricata Agrigento . 

Il celebre Aatuario , ed eccellente Architetto Dedalo , fen- 
do caduto in difgrazia di Minos Re di Greta , perchè favoreg- 
giò gli Arani amori della Regina Pafifae , fi rifuggia nel Regno 
di Cocale . Ivi a primo colpo giuAifica quella fama , che s’ era 
acquiftata del più eccellente Artefice del fuo fecolo , con lavo- 
rare diverfe Macchine , e Stroraenti > di cui gran parte fulfiile- 

va 


(16) Tra le pili antiche Città Hi Sicilia fi diftingaoao Pilerino , Moti* , e So- 
Iiiiitiui) , ove , al dir di Tucidide , ahicarono gli Blimi ; e che quindi in fegnita 
vennero otchpate da' Fenici . Sì trovano molte difparate opinioni negli antichi 
Storici fui Sito di Motia ; alcuni collocandola nel Porto di Gallo, e /piaggia 
di Carini , o nell' I/ola delle Femine ; altri con Paufania alte vicinante di Si» 
racnfa : o con Pagello , che dice , ejjervene fiate due , al Porto di Gallo una , 
e l'altra nel Lilibeo. Frattanto fi ftà ficaro, di collocarla nell' ifola di San 
Pantaleone tra il capo Boeo , ed il Monte di Trapani , dirimpetto al Capo di 
San Todaro . 

Di Sotoento , SoIhj ,0 Sotanto fi veggono alcune rovine nel Monte Calai— 
fono all'Oriente di Palermo, piefio Termine. Non affi monumento veruno iit^ 
torno al tempo , in cui fu deflruttu ; bcnctii Pietra Diacono V ajjegni Jotto «I 
dominio de' Saraceni . 


» 
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-va ancora ne’ tempi di Diodoro. 

Minos toftocchè intefe, ove fi fofCe rìfiiggiato Dedalo , ven- 
re con un’ armata a richiederlo , Approdò colà appunto , dove 
in appreffo efifiette la Città di Minoa ; e per via degl’ inviati 
al Re Cocale , voleva , che gli fi refiituifle il Fuggiafco . I! Re 
de’ Sicani chiedette un'abboccamento con Minos , egli facon- 
ceduto . Si promife dalla parte di Cocale di dare una compi- 
ta foddisfazione al Re di Creta . Quindi i due Principi vilTero 
amichevolmente ; Cocale trattò Minos come fuo Ofpite ,e le fue 
iìgliuole r accompagnarono al bagno > fecondo il cofiume di quei 
rimoti tempi. Ma il perfido Sicanoavea ordinato, che fe ne ri- 
icaldalTe 1’ acqua , a fegno da fervi perire Minos ; ciocché 
efegui . Si fparfe poi la voce , che il Re di Creta fi era affogato 
dentro il bagno ; i fuoi foldati ottenuto il Cadavere , lo fotter- 
rarono in filenzio . Nello ftelfo luogo dopo fu elevato un Tem- 
pio in onor di 'Venere, che in feguiio divenne molto rinoma- 
to. Collo fcorrer di alcuni fecoli fi fcopri finalmente la tomba., 
di Minos , nel mentre che fi fabbricavano le mura d’Agrigento , 
e le di lui ceneri fi mandarono in Creta. 

I Sicani avendo incendiate le Navi de’ Cretefi , penfarono 
fiflare il loro foggiorno nella Sicania , con edificarvi due Città , 
Minoa , ed Engium » che in apprefib fi p opolarono-» difmifura . 
1 Sicani appunto ìntrodulTiro ' to SfCifTsr il' CBffU 't)i#li''Madri , 
vale a dire di quelle donne , che aveano allevato Giove di fop»- 
piatto. Un tal culto grandemente fi fiefe; e perciò Diodoro ci 
ammaeflra, che i Sacerdoti, aventine cura , poffedevano più di 
tre mila Bovi Sacri , e parecchie terre , dalle quali traevano do- 
viziofe rendite . 

Toftocchè s’ intefe in Creta , la morte di Minos, quei 
popoli, fi rifolvettero di trarne vendetta, a riferba de’ Polle- 
Titani , e de’ Prefiani . Armarono perciò una confiderabile Flot- 
ta , ed avvicinandofi alla Sicania , alfediarono la Città di Carni- 
co, ove fu poi Agrigento. Dopo cinque anni furono cofiretti a 
ritirarfi per mancanza di viveri . Nel loro ritorno una tempefia 
fpaventevole fracafsò i loro Vafcelli, in guifa che riferirono a 
forte lo sbarcare nella Japigia , al prefente detta la Calabria . 

C 2 Vili. 
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Vili. 

Ingrejfo de Sìàlìanx . 

E Ra cosi eccellente il paefe , che abitavano i Sicani , che 
in poco tempo vi chiami i popoli di quelle vicinanze . 
Vennero in primo luogo i Sicoli , ovvero i Siciliani ; cosi chia- 
mati da Tucidide , e da Dionigi ; i quali in numerod dormi 
palìando lo dretto fovra le Zatte grolTolanamente connefle , tral^ 
portarono le loro mogli , ed i loro figliuoli nella Sicania . Tu- 
cidide reca per motivo di così fatto tragitto, il timore degli 
Opiciani , che foggiornavano nella Campania ; ed Antioco di Si- 
racufa vi aggiunge , che gli Enotrj fi erano uniti agli Opicj im- 
pegnati anch’ edl a tribolare i Sicoli • Ma Filido Siracufano cre- 
dette , che i primi Italiani , che fecero palfaggio in Sicilia , era- 
no dati fcacciati dalla loro Patria da’ Pelafgi , e dagli Umbr; ^ 

Egli li chiama Liguri ; e vuole che alla loro teda vi lU dato ua 
certo Siculo . Silio Italico è dello dedb parere . 

Mox ligurum pubes , Siculo duffore , novavh 
PoffejRs bello mutata vocalmla Regnis 
■ So- • 

C17) Co' sleali parlarono dall' Italia nella Trinaeria gli Enotrj , ed i Mor" 
geti . Quejì’ ultimi fabbricarono la Città di Morgete non lungi dall’ imbocca» 
tura del Simeto , oggidì la GìUrretta • 

Cluv. Ub. VI. 

Faglio Decad. I. ' 

La bella fitua^ione di Zancla , e la faa vicinanza alP Italia et petfaade * 
dover elJere antkhijUima , In efja , fi dijje , aver regnato un tal Zanclo 
della Terra, acuì fncceffe Orione, cinque Secoli prima della rovina di Tra. 
ja , cerne lo pretende EtiCebio in Cron. L' occuparono pofeia i C umani . 

Qui I Poeti fecero cadere la fmifurata falce di Saturno, che diede P im^ 
pronta all'ampio e rinomato Porto di Mejìna €fc. Vedete la Nota (44) Pel 
P. Bardeiti de' primi Abitatori d'Italia in 4. Modena fj 6 }. i Sieoli , ed i Si- 
■cani non formavano che un medefimo popolo con due diverfi nomi , forfè per 
i loro Condottieri , o per gualche Regione particolare da ejjji abitata . A' i\'o- 
bilijffimi Umbrj , che fino dalle prime età fignoreggiarono cotante terre in Ita^ 

Ha , fuccedette un'altra Nafione'non meno illtifire , quella , che gli Antichi di/- 
/ero Sìcana , talvolta Sicula ; o come i Greci fotevana appellarli , Siceli . Pii.- 
nio , Lib. 3. li annovera tm gi-rgopoli Latini $ cà' erano poi mancati , Jenga la- 

/cioK I 
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Solino e Marziano Cappella fanno sbucciar Siculo dal Dio iriJonit.sw»-. 
Nettuno ; Filifto però da Italo, ed altri lo credono di lui Fra- r- =37* 
tello , Secondo Antioco , Siculo dimorava predo allo flretto 
pria di paflare in Sicilia * ma Dionigi alTKiira, che la nazioncjg^J 
governata da Siculo , foggiornava nel luogo lleffo , dove poi 
fu innalzata Roma , e che da q»ivi appunto traea la fua ori- • • 

gine . Ellanico di Lesbo fofpetta due venute d’ Italiani in Sicilia: t 

la prima degli Elimi, podi in foga dagli Elnotrj ; la feconda^ 
cinque anni dopo', degli Jonj, che fi fottraevaoo dagli Yapigj , 
colla direzione di Siculo loro Re. 

Servio frattanto fiaccali da tutti gli altri Scrittori , for- ' • 

mando una fola ed indifiinta nazione de’ Sicani , e de'Sicoli’j 
Li vuole amendue Originar) della Spagna v H fii venire in Italia 
fotto il comando di Siculo ; di là fcacdati , paflano nella Trina- 
cria, alla quale danno il nome di Sicania , e di Sicilia; e perchè 
la nazione, era Sicana , e perchè il loro Condottiere chiamavafi 
Siculo . Non dee recar maraviglia la diicordanza de’ pareri de- 
gli antichi Autori intorno ai fatti cosi rimoti . Vop’ è in fine con- 
cbiuderfi , che un intiero popolo fia pafiato dall’ Italia in Sicilia, 
fommioiftrando a quell’ Ifola una novella denominazione, tratta 
da quella del popolo medefimo , o dal fuo Re . 

Nulla fi sà della refifienza che poterono trovarvi Ì Stcoli nel Dìo<ror.t.v^ 
loro ingreflb . Secondo Diodoro , il paefc , che fervi ad effi di P- *9'*' 
primo fiabilimento , ritrovavafi allora difabitaco ; perciocché i Si- 
cani malmenati da’ continovi furori dell’ Etna , s’ erano ricoverati 
lunghelfo il capo Lilibeo , nelle fpiagge Occidentali della Sica- 
nia; Tucidide però , e Menippo , menzionati dall’ Imperator Con- 
flantìno , nel fuo Tema della Sicilia , ci narrano una Attaglia av- 
venuta tra’ Sicani, ed i Sicoli. Cofioro refiando vincitori, oc- 
cupano le migliori contrade dell’ Ifola , ed ì vinti vengono sfgr- 
zati a ritirarfi nelle parti Meridionali , ed Occidentali della Si- 
cauia . Afiegnafi da Ellanico di Lesbo il tempo dell’ ingreiTo 
de’ Sicoli tre età prima deHa guerra di Troja, vale a dire, preffo '*’**** 
a poco 1284. anni prima di G. C. ; ciocché quali conviene al * i8^ P-‘r- 
calcolo di FUifio, il quale fi tua quella fpedizione 80. anni prima 
^ del. 

fcìar vejiigìo alcuno . Dominarono t(Ji ftgnatamenie nel Lajio , ed in qiielliL, 
parte, ove poi fu Roma ; e perciò trovan/l negli Scrittori antichi il LavinUf, 
le rìve del Tevere ^ il Paeje di Tivoli &e. fpejjo appellati Sicilia , 
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della guerra de’ Greci contro Priamo . Ma Tucidide fi venire 
i Sicoli tre cento anni prima dello ftabilimento de’ Greci; e aò 
farebbe avvenuto pofteriormente alla rovina di Troja (i8). 

Strepitofi combattimenti accaddero tra’ Sicoli , ed j Sicani : 
ma ci mancano le notizie intorno alle loro particolarità . Eb- 
bero fihe con un trattato, in cui fi appofero de’ limiti a’ due 
diverfi popoli . E’ refiato il nome di Sicania ad una contrada , 
pofta tra Pachino , e Lilibeo ; » fi è pretefo , ciò eflere accadu- 
to per il foggiorno de’ Sicani . Qualora fi volelTe predar fede 'a 
Tucidide , ne’ tempi della guerra del Peloponnefò , vi rimane- 
vano in Italia alcuni difeendenti degli antichi Siciliani 

*■ ''A 

. . 1 . '-■ 


IX. 

Regno de Figliuoli di Eolo . 

D uranti le’ fanguinofe guerre tra ì Sicoli, ed ì Sicani nellaJ 
Sicilia, Eolo regnava con molta giufiizia nell’ Ifola di Lipa- 
ri . I di lui figliuoli imitavano la fua faggia condotta , e la loro 
gran rinomanza fpinfe i due popoli ad un armillizio ; i quali 
Icelfero per loro Sovrani i figliuoii 4' Eolo , aventi i nomi di 
^(ìioco , Xuto , Androcle , Feremone, Giocafio , ed Agatir- 
no . Quell’ ultimo ebbe il paefe , dove» fu fabbricata la Città , 
che portò il fuo nome ( 20 ) . 

Il refiante della fpiaggia del Mar Tirreno, dallo firetfo fino 
al capo Lilibeo , toccò in appannaggio a Feremone , e ad Andro-, 

de : 


QiS") Il Faftlh ,nel voler Jegnire Tucidide , cadde nel medejimo abbaglio 

P. Abb. Amico. Nota ad Fazellum Tom. Il pag. ^ 6 , 

(19) Tra le Città edificate da' Sicoli , ccntanfi in prima Centuripi , Agy— 
ra < Ajjoro , Enna , Menalo. In Centuripi, ove oggidì è Centotbi , x>eneravaji 
in un Juperbo Tempio hdrano , riputato genitore degli Dei Palicj . Meneno era 
Jituata Jovra di un colle prejjo al fiume Erica fil preicnte di S. Paolo . Non ne re- 
fia altro , che il nome di altre Città Sicole,come ai Tiracia ,Erbefio , Erbita , In^'- 
fa , le tre Ible , Megareje , Erea, e Gcleate . 

(20) Nelle Spiaggie Settentrionali tra Alcfa , e Tindaride ritrovavafi M 
Città di Agatirna , ovvero Agatirfus ; benché fiaiie incerto il precijo luogo . 
Col Cluverio non fi Jiarà in jorje di riconojccrla oggidì , ov’è la Terra dì Sait^ 
Marco . Altri però la trajportano più in là verjo il Capo d' Orlando , 
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de : Xtito ottenne le campagne di Lentini , che da lui fi diiTero 
Xutia, nome, che confervarono lungo tempo; ed in fine Gioca- 
flo governò le cofliere rafenti 1 ’ Italia. Eufiazio ci riferifce una 
tradizione , della quale fi è parlato altrove ; in efia troviamo , che 
fino a Giocafio la Sicilia era attaccata all' Italia , e che Nettu- 
no la difgiunfe , formandovi Io flretto di Meflìna , affinchè Gio- '' 
cado non venifife inquietato da’ Popoli d’ Italia. Ma quefla fa- 
vola fcmbra altrettanto più alTurda nel vedere , come Tucidide , 
e Dionigi di AlicarnafTo afficurano , la Sicilia elTere (lata un’ Ifo- 
la , allorché vi entrarono i Siedi ; che vale a dire lo fteflb , che 
molti anni prima del Regno di Giocafio # 

Afiioco , il Primogenito de 'Figliuoli di' Eolo ‘refiò foddisfatto 
del folo Regno paterno . La pietà, e la giufiizia non furono 
punto alterate da cotefli Principi: la fuccefiìone de’ loro fiati fi 
continuò ne’ figliuoli ; ma ninna notizia abbiamo delle loro ge- 
fia . Soltanto fi sà , che cotefia famiglia tenne il Regno per 
molte 'generazioni , ed allorché veane a mancare , i Siedi lo 
confegnarono a’ Primati tra eflì . Frattanto i Sicani non viveva- - 
no deir intutto tranquilli : una lunga ferie" di guerre civili li af- 
fline , perciocché molti agognavano la corona. 


X. 

Stabilimento de' Fenìcj in Sicilia , Fonda\ione di Palermo . 

I Fenicj , i più abili Nocchieri delPantico Univerfo, ne’ loro 
continui viaggi fui Mediterraneo , non trafeurarono di fiabi- 
lìrfi in un Paefe cosi ben fituato, qual' è la Sicilia . Siccome 
eglino non aveano altra mira , che di farfi ricchi col commer- 
cio , fi contentarono abitare lungo le fpiagge , dalle quali poi fa- 
ceano paffare le derrate fino nelle Città più interne ; colà do- 
ve i Siciliani recavano ad effi ciò , che dovevano vendere (21). 

Pau- 

(ii) W Patje natale de’ Fenìcj non poteva trattenerne agiatamente u»l. 
gran nutgero in caja loro z ajjai riftretto lunghejjo la Jpìa^gia ilimitato ame^. 
tfodì dal Monte Carmelo .all’Oriente dalla catena del Libano \ ebbe uopo pet 
ingrandii , che Salomone donajfe ad tram Re di Tiro venti villaggi , aggiaiu 

geli. 


STORIA DI SICILIA: 

Boci.»rt.Gc<>.Paufania , c Marziano, credettero, che per quelli Fenic) (1 do! 
ff»; b.fccfj.L.1. veffcro intendere quei d’ Africa cioè i Cartaginefi . Ma Diodo- 
ro Io dice efpreflamente , che i Tir) aveano mandato delle Colo- 
nie in Sicilia; ed è poi indubitato, che il commercio di Tiro 
era floridiflìmo , affai prima che Cartagine foffe edificata ; nè fi 
dee reflare in forfè , che perfone cotanto accorte, come i Tir;, 
non abbiano ravvifata la Sicilia per il loro Emporio . Nè giam- 
mai 


gtndovi una certa quantità di grano , onde /uffifieffero gli abitanti . Reg. IH, 
c. p, V- it. JoJeph Antiqu. Ciud.L. Vili. e. a. Erano in ulo di comprarne dMl* 
Jfraeliti ; e quefti riceveano in i/cambio greggi , e derrate di prima neceffitìt 
dalle mani degli Arabi , e de' Siri. Efech, c. XXyil. v. 13. 17. ti.Cfc. Il term 
reno della Fenicia era quo/i da per tutto coverto d' una /abbia adatta a farne 
vetro , e ciò da Tolemaide , prima detta Ace , fino all' antica Tiro . Strabort, 
L. 1(1. p. 32»- Edit. di Vignon. 

Si trovarono impegnati i Fenici , pella fierilità delle campagne a dedicar/i 
ai Commercio , ed alla navigaftone : la natura mede/ima Jembrava incorag~ 
piarli con avere [cavato nelle loro fpiaggie comodi/fimi porti ; ed oltre a ciò 
la vicinanza del Libano fommini/irava loro il legname bifognevolc pella co- 
firu ftone de' Vaf celli . 

Le Leggi , gli ufi , i co/iami , il tutto g’ attagliava ad un popolo trqffìcan- 
te. In poco tempo il Mediternneo rejiò coverto dalle Navi Fenicie t fondai 
ronfi per ogni dove Emporj .Colonie , f alle coftiere non lontane da' porti , e fi 
tra/portò ne' popoli , ancora incolti , il giijìo della vita (odale . L' Ijola di Ci- 
pro fa la prima , che occuparono i FeaUj : quivi edificarono due Città , Ci' 
tiam , e lapetus . Alexandt. Eph apttd Stephannm de Urbibiie . 

Cominciarono in feguito a frequentar la Sicilia 1 vi fi [parfero lungo le- 
fpiaggie , fiffundo i loto Jlabilimenti ne' Promontori , e nell' Ifolette vicine ; al 
Jolo objetto di commerciarvi cogli antichi Sicoli . Allorché poi vi giunfero cu 
folla le Colonie Greche , i Fenicj abbandonarono cotefìi deboli alberghi per ri- 
uuirfi tutti nelle Città di Motia , Soluntum , e Panormo ; da dove potevano 
facilmente effer difefi dagli Etimi loro alleati, e da' Cartaginrfi . Coftoro per 
dargli foccorfo non doveano tragittare , che il breve fpafto del Mare d' Afri- 
ca fino a Malia , Tucid. L, VI. n. 2. 

l Cartaginefi fìeji , Repubblicani ambi ftofi , fi mefeolarone in poco tempo 
co' Fenicj , e fi divifero con ejjì il Commercio . La Sicilia rendrali dovi-{iofi in 
frumento, vini, ed olio, e queft'ultimo vendeafi loro dagli Agrigentini a molto 
caro prcif^o : perché allora non t' era penfato in Africa alla piantagione de- 
gli Ulivi. Dtod. L. 13. n, Oi. 

Ma le Colonie Fenicie in Sicilia divennero nelle mani de' Cartaginefi Pia:f- 
t^e d'armi, crjfando d’ effer Banchi da negofto . La piìi rimarchevole fi fu 
Motta , che alcuni pretendono fiutare in una ÌJoictta prefjo ilfamofo Liliheo . 
Diod L. 14. ti, 47. Uopo che Dionigi l' efpiignò , i Cartaginefi fifjarono il loro 
baluardo nello fiejjo Lilibeo ; inipegnandofi a fortifiiar Drepano ,\d a reti- 

# drr/o 
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mai ritfOvafi impiegato il nome di Fenic) , che Tucidide aflegna 
a cotefli negozianti (ìabiliti fulle fpiagge della Sicilia, per ad- v.io»ep«T. 
ditare i Cartaginefi . Molti celebri Siciliani avanzano , che i 
Fenic; in unione di alcuni Giudei, e d’altri Abitatori di Dama- F uci. uvii.p. 
fco edificarono la rinomata Città di Palermo . Coftoro ne recano M9- 
per prova un’ Ifcrizione incifa fu di una pietra , della quale ec- 
cone la traduzione , conforme a quella trafportata in latino nell’ 
ottavo anno del Regno di Guglielmo 11 . da Abramo Medico 
di Damafco , cioè nell’anno 1173. 

„ Vivente Kacco figliuolo d’ Abraamo , e mentre' regnava 
„ Efau ( figliuolo d’ Ifacco ) e nella Valle di Damafco , molti 
rt Ebrei , a’ quali fi accoppiò una gran mano di Fenicj , e di abi- 
,, tanti di Damafco , fono venuti in quell’ Ifola triangolare . 

„ Piglino anno fiabilito per fempre la loro dimora in quello 
,, luogo aggradevole , da elfi chiamato Panormo . 

Non ritrovafi tuttavia la pietra recante una si fetta inferi- tnTeg« Toma, 
zione ; e bifogna elTere al fommo credulo per ricevere comef”^- 
autentico un’ atto , che cosi fenfibilmente fa vedere d’ elTer 
fuppollo . Per rellarne convinto , fi rifletta , che la parola Pa- 
norm è greca ; e non è punto verifimile che veniUe adoprata da- 
gli Ebrei , da’ Fenici , e dai Sir; . Sarebbe però un gettare il 
tempo , trattenendoli con ferietà a rifiutare un* Ifcrizione , recan- 
te feco flelfa cotai caratteri di novità. Lo llelfo dee dirfi di 
queir altra che trovafi nella Torre Baich in Palermo, l carat- rs«i. L. vuv 
teri non raflbmigliano ad alcuno de’ linguaggi da noi conofciu-^'^J*|^*j®'* 
ti . Un uomo della Siria nel 1470. s’ impegnò darne la feguen- 
te traduzione . 

,, Non evvi altro Dio , che un folo Dio . Egli folo è pof- 
Tom.I. D „ fen- 


derlo piti popolefo, con trafportarvi gli abitanti di Enee . Diod. L. ti. , e 23. 

Ktìla JamofiJffima Jprdi^ione di Strjt contro la Grecia lu/ingaron/i pià 
Volte i Cartaginefi di afioggettit l’ intiera Sicilia , ma V tfito non corrijpoje al- 
le loro mire. Soffrirono gravi perdite i battuti or da Gelone , or da' Dionigi t 
or da Agatode , or da Timoleonte : finché poi vennero Scacciati da' Romani do- 
po la feconda guerra Punica . Polyb. L. i.p. 248.- Ved. ,, De l’ Etat & de 
„ la fon dee Colonies dee Ancone Peupltt, Philadelphitfn- 9 ° Se ne 

u Jo/ptita per Autore il celebre Signor Francklin . V. Mori/. Huet , Hiji, du Coat- 
ti merce Ef de la Navig, dee AtKÌtn,in-% o . 
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f, fente , e vittoriofo. Noi lui folo adoriamo'. Il Governatore * 
di quefla Torre è Sepito , figliuolo d’ Eliphas • figliuolo d* 
M £lau, fratello di Giacobbe, figliuolo d’ Ifacco , figliuolo d* 
,, Abramo. 11 nome di quella Torre è Baych ; quella qui vicina 
,, fi chima Pherat . 

A quello llile agevolmente li riconofce un Maomettano : e 
perciò Cluverio mollrava del difprezzo per una si fatta interpe* 
trazione ; non riputando convenevole il farli ufo di caratteri 
d* affatto ignoti (22) . 

InvegetT. i.p. ^ Checchentlìa , fi ritrovano frattanto fino a dieci opinioni 
È^rt'^'deiiic^o aHa fondazione di Palermo , ed è facile il rifiutarle tut- 

filmiot Sicub. té . Inveges , e Mongitore non dubitano, che ella non debb» 
elfere antica quanto Noè . Lo Ileffo Inveges s' impegna feriofainen- 
te 'a provarlo mercé le offa de’ Giganti , ritrovate ne’ contorni 
della Città , per 1 ’ eccellenza della contrada , e per la comodi* 
tà del Porto : di Sorta che dice egli , entrambe quejìe due cofe 
deggiono ejfere contemporanee , V abitazione della Sicilia , e la 
fondazione di Palermo . A quali paradoffi non conduce un’ ecr 
celfiva prevenzione per la Patria ! (.23) . 


Cu) Non fi contenta, di qiiejta fola c troppa genirat ragione il fu CanonU 
co Domenico Schiavo nella faa Difetta fiont . appofta nel Volume dell' Anti. 
che Inferi^, dì Palermo , p. jyj. 

(aj) Moltifìme cofe veggonfi fcritte falla fondanone di Palermo , affine 
di trarre addietro a tutta poffa la di lei antichità . Qualunque giudizio pe- 
rò fi porti intorno alle vaghe tradì fioni , all' autenticità de' monumenti , all' ap- 
paffionateq^a degli Scrittori patrioti , egli è tuttavia urtiffimo , che debba ejjtt 
Hoverarfi tra le piti vetufte e primarie Città dell' Ifola ; cominciata da' Fenicj , 
o pur da loro aggrandita , confiffarpi il piit ricco emporio delle loro Colo, 
file . Tucid. L. yi. Fu chiamata in feguiro Capo delle Città Siciliane ne' tem- 
pi pili floridi de' Cartagine/i . Polyb. L. 1. 

I Romani ritrovandola Città Libera , che da fe flejfa fi governava a gui- 
fa di Repubblica , vollero, che vi fi confervajje 5 ed arricchendola di privi - 
legj , le diedero il gloriofo fopranome di Augufta-Colonla • 

Da Cenferico Re de' Mandali feorgefi innaLfata al grado di Città Regia ; 
ciò che poi confermò Teodorico Re Goto , che da per tutto la ciiije di forti- 
ficafloni . Sotto gli Amiti Saraceni rìguardoffi fempre come la prima , e la 
più deliflofa Città deii’ljoia . 

Conojcinte in fine fono le premure, che n‘ ebbe il Conte Ruggieri , e 
come dallo fiabilimento della Monarchia in poi Palermo fia fiata Capitale e 
Metropoli di tutto il Regno , 


/ 
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XI. 


Colonia de' Trojanì in Sìàlia : 


L a fovina di Tro)a recò qualche profittò alla Sicilia ; ri* 
guardo alla popolazione: fervi effa d’ Alilo apparecchi infe* 
lici y i quali nel fuggire la rabbia de’ Greci 0 1^1 trovarono uà 
ricovero. Eppure vi erano di già de’ Trofani^ià cotell’ Ifolà 
avanti la caduta di Troja; ed ecco qual fu^l’ opportunità di H 
latto fìabilioiento . Un nobile Giovane Trojano, chiamato Fe- 
nodamante , incontrò il dirguflo del Re Laomedonte , che lo fe* 
ce morire infieme co’ Tuoi figlinoli. Si rifparmiarono foltanto tre 
ragazze; ma per ordine del Re vennero trafportate lungi y 
da’ mercatanti Fenicj fiirono condotte in Sicilia. Un altro Xro-^'‘*'*^*’*"®“* 
Jano y invaghito d' una di effe , poftofi nella ffeffa nave y ne di- 
venne marito fubitamente dopo lo sbarco. Da loro ne nacque 
Egiffo y il quale ottenuto dal RehPriamo il p a rmeffe di ritornai» 
re in Troja , colà ritrovoffi , allorché ella cadde in potere de’ 

Greci . Tofio egli con molti Trojani venne fovra tre vafcelli 
in Sicilia ; dove effendovi bene accolto , fi (labili accanto il fiu- 
me Crimifo y e diede a' fuoi feguaci il nome di Etimi y o di 
Elimini y da un certo Elimo y eh’ era con effì . Coflui come_« 
dicono Servio y e Tzetzete, era un Principe della Cafa Reale 
di Troja y o pure un baflardo d’Anchife. Altri lo fuppongono 
originario della Sicilia , e Virgilio fìeffb ne fembra il garante : 

D 2 • Tum '' 


Ateuni hanno /crino , eh’ rjfa prima d‘ thìamarfi Panormus , Jla fiata det- 
ta Bcl-Lido , forje didotto dalla parola Greca CalaAa ; titolo che altre vol- 
te lo veggiamo attribuito indijiintameute ad altri luoghi della Cojiieta Set- 
tentrionale dell'I/ola . E ben patta convenirle in particolare petia forprendentt 
fertilità della fua pianura , innafiiata da limpidijjimi rufcelli , ptlla gioga- 
ia di colline, e monti ubertofi , che V accerchiano a gui/a d' anfiteatro , per U 
clima [alulifero O'c. 
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L.V.». 100. " Tum duo Trin^crìl juvenes ElymuSt Panopefquei 

A^uetì Sylvìs comìtes feniorìs Aaftv . 

Ellantco di Lesbo penfava , che gli Etimi foflero venati 
dall’ Italia in Sicilia. Così fatte contraddizioni s’incontrano ad 
Tneiil L.vt.|>.ogni paiTo nella Storia de’ tempi ri moti . Sia pure come fì vo« 
4ii.D;oo)(U..gij3^ i Fenici progreffo di tempo fecero alleanza cogli Etimi; 
>-P 4*- g dopo la venuta di Egifto vi approdò Enea . Additati il fuo sbar- 
co nel luogo appunto dove poi s’ innalzò Trapani : 

▼irgii. L. $.T, Ulne Drepanì me portus ir iUaetabUis ora 

Accipit .... » 

Egli \i trovò Etimo , ed Egitto . Quando parti , vi lafclò 
Riniti Trojani ; non potendo menarli feco a cagione , che una 
parte delle Tue navi era tlata incendiata dalle femmine > che bra- 
' mavano trattenerli . 

Rapporta Dionigi d’ AlicarnatTo un buon numero di mono* 
menti, che fanno teflimonianza della venuta d’ Enea in Sicilia» 
e tra gl’ altri un’ Altare di Venere in Elima , ovvero Erice , ed 
■othfiii. Gea- un Tempio d’ Enea in Egetia . 

g<-i^i). f»£.L. I. 'Pfg Città furono erette da’ Trojani, Erice, Elgefta , ed 
SiMbon. L VI. Eutella , fiane flato pure il Fondatore Etimo, o pure Egitto. 
p.97«. Da Strabene fi aggiunge un fatto poco veritimile , che Filottete 
abbia inviato Egitto da Crotona in Sicilia; e Dionigi mette a 
conto d’ Enea i’ innalzamento d’ Erice e di Egefta ; jper que- 
circrT.vi.con.fl’ ultima Città atfi ancora il parere di Cicerone, tpinto ad 
Iti Vcir.a. )) avanzar ciò dalla tradizione di Egitto: Imperciocché fi confer- 
vano ancora delle Medaglie » nelle quali da un lato vedefi l’ Im- 
peradore Auguflo , e dall’ altro Enea , che trafporta fuo padre An« 
chife , ed i fuoi Penati . Lo che fembra allontanare ogni dubbio» 
che gli Egeflani riputavano Enea per loro Fondatore (24) . 

XII. 


(iO Egefta, o Segcfta , antica Città non lungi da Erice , che /ù opera 
de' Trojani , / quali anche diedero il nome di Scamandro al Fiume quiot vU 
duo , detto oggidì Salì Bartolomeo . tìon teftano di quella Città che 36. co» 
toiine frnifura'te di pietra , di cui ogiuina ha di gim cj. palmi \ rìmafugho 
d' un antichijfimo Tempio, da molti àttribuiio a Cerere. Chechene fia^ Ege. 
fin fu difirutta da' Saraceni . Il /ito, ove al prefente i Caftellamare riputaft 
antico Emporio de' Segqftani . Per il Fanello il Fiume Crimllo è lo^ flejjo che il 
Fiume Freddo', al prefente di S. Bartolomeo , che Cluverio rawifa per lo Sei» 
inamlro. Gli Ephoti , compagni de' Trojani , fabbricarono Al un f io fa «T una 
Jcofcefa rupe alle vicinante del Firnnt Chida , al prefente detto Bojmarino . 
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XII. 


Colonie Greche in Sicilia - 


L Ungo tempo prima della caduta di Troja * i Greci aveano 
fermata la loro dimora tu Sicilia . I Cretefì che venne 
ro con Minos» vi re(Iarono« e la loro pofterità vi fi confervò.* 

Merione mentre ritornava dalla Guerra di Troja , battuto dalla 
Cempefta, vi fi rifuggia > e n’ è bene accolto. Al dir di Tucidi-^"** 
de , nello fielTo tempo un’ altra tempefia getta filile Ipiaggie 
d’ Africa alcuni abitanti della Focide ; di là approdano in Sicilia , 
ed ivi obbliandu 1’ odio nazionale , divengono amici de’ Trojani , 
che vi trovano di già fiabilìti . e • • 

Dieci generazioni dopo la guerra di Troja, o gmlia Tuci*v.«7i. 
dide , tre cento anni dopo che i Siciliani vi foffero venuti , i 
Greci vi accorfero a truppa (25) . Tutto ciò fi dovette ad un ac- 
cidente. Il Mar tirreno trovavafi infefiato da’. Pirati , i quali non scrdioo.Vl. 
folo recavano timore a tutte le navi , eh’ erano coftrette a feor- 
rerlo ; ma vi era ancora notizia di aver eglino faccheggiate Icj 
fpiaggie di Catania , di Mefiìna, e di Tauromenium ; coficebè 
gli abitatori dovettero ricoverarli nell’ interno dell’ Ifoki . Ten- 
de Ateniefe, trafportato da’ venti verfo quelle fpiagge , fi com- 
piacque della loro felice fituazione « maravigliandoli come noru 
contenelTero un più gran numero d’ abitanti . Nel fiio ritorno 
in Atene fi sfonÀ , ma inutilmente , per infinuare a’ fiioi Com- 
patriotti ad inviarvi delle Colonie . Rifiuccato dalla ripulfa , li 
portò egli nell’ Eubea , in cui i Calcidefi pronti a feguirlo t 
vennero quindi con elio lui in Sicilia, e vi fondarono la Città 
di Nafib (36) . 

Un 


ectko/o di Taeidìde fi i emnato per erroneo rutta nota C«.8). 
(26) La fondazione detta Città di , da' Doriefi nella /piaggia orien-^ 
tede dell’ (/ola, prejjoat Fiume fifinat, oggi dette Feume Fregio, non lungi 

da 
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TaciJ, L V». Ufj anno dopo , vale a dire , fecondo il marmo di Oxfort i 
fon™"** terzo anno della quinta Olimpiade * 758. anni prima di O. 

C. , Archia da Corinto, della Stirpe di Ercole, figliuolo d* 
Evagete , il decimo difcendence di Temeno , gettò le fondameo- 
FMrMiX.v.p. ta di Siracufa , fcacciando dall’ Ifola Ortigìa i Sicoli (27) . Pau- 
fania rapporta un frammento dell’ Oracolo di Delfo , da cui 
vennejfpinto Archia a menar (eco una Colonia; ed Ateneo vi 
^ ritrova in ella un Corinzio, chiamato Etiope, che fi contentò di 
vendere la porzione , che gli farebbe toccata , per una Focaccia 
fuefcolata al mele: così poca buona opinione aveva egli di que* 
fio flabilimento . L’ abbreviatore Stefano di Bizanzio , e Marcia» 
no di Eraclea avanzano, che il nome di Siracufa provenne da 
' ' ’ uno (lagno vicino , detto Siraco (28) . 

'' Erano feorfi cinque anni , da che era fiata fondata Siracufa,' 

allorché Teocle ed i Calcìdefi rifpinfero i Sicoli abitatori del 
Paefe di Lentini , e fobbricarono la Città Leontinum , ed indi 
.Catania (29) ; quantunque i Catanefì pretendano , che il loro 
fondatore fia fiato Evarco . Del refio in quei tempi cotefia Cit» 
tà fempre fu creduta una Colonia di Nafsj . 

Qua- 


Fotyen.L.V. 

Senb. L.Vf. 
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da Taarmina , Mi 
ja • Qu^a Jh tìguati 


iO||M|É|||g|ga||H 4 y(. -turni éuf* iu difint^unt di Tro~ 
dflle Cofonìr Greche regolate , che fi 
Trqjponarono iitSleilia» Ivi fanti della Città tra famofo l'Altare d' Apoltin^ 
Arcagtta , o Cotidottiere ; cui per rendttfi propizio i Nocchieri , prima d' in- 
traprender qualche viaggio, prodigavano i Jagriji^j , Tucid, Lib. VL 

C®7) Vedefi in PUitarco-Amator-Norrat a ° , il vergognofo motiva , che 
/pJnfe Archia a lajciar Corinto . Il P. Farfello lo trajeriffe nella 1 . Decade 
•ì-ib, IV. Cap. I. 

, (s8) Siracufa divenne poi una delle più grandiofe Città dell' Dnìvetfo al- 

iar eonojciuto. Le fue quattro parti Aerodina , Tiea , Neapoli , ed Ortigia^ 
formavano come altrettante Città ragguardevoli , Non ne rqfta adtjjo che la 
fola Ortigia , cinta da una ben munita forteqja , Se ne vegga la Defcriqio- 
eie del Bonanni , fparfa d' eruditijfime ricerche , e laborioje . Mentre Siracufa.. 
qrefceva in ampìe^fa , ed in popolazione , avvenne in efja la prima difeor- 
dia cìvilt di quei del partito del popolo , chiamati Milrtidi contro i Nobili , 
detti Geomori , o Gamori , che rejiarouo al dijopra , cambiando la prima far- 
ma del governo popolare in Arìjiocrazia . 

C*y) Catania fin da pia rimoti tempi rifplendette tra te confiderabili Cit- 
tà di Sicilia t Stò^ tuli' ora incerto peri Jt la fua origine debba riferirfi coti 
Bochart a' Fentcj , o a' Calcidefi ; de' quali alleata fi governò colle proprie leg- 
gi fino al primo (ftront , che venne con tutte le Jue forqe ad efpugnarla • 

co- 
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• Qiiafi nello fteflb tempo Lami di Megafa venne a forma- 
re uno (labillmento fulla riva del Pantaggio , nel piccini luogo 
chiamato Trotilo (30) . Di là penfava innoltrarfi a Leonzio (3 ò » 
ina ne fu fcacciato , e fi rifolvette fondar Tapfo in una Penifola 
non lungi da Siracufa ; ove egli chiufe i fuoi giorni . I di lui 
feguaci andarono quindi a fondar Megara P Iblea , avendone ot- 
tenuto il permeflb da Iblone Re di quel Paefe , e forfè per grati- 
tudine diedero il nome d’Ibla a quella Città (32). Cento anni 
dopo la loro origine i Megarefi fabbricarono Selinunte ; e Pam- 
milo vi condufle una Colonia . Scotìi quaranta cinque anni dal- 
la fondazione di Siracufa , cioè’prello a 713. anni prima dì 
C. C. Antifemo di Rodi , ed Entimo di Creta , ciafcuno di elfi 
alla tefta de’ fuoi Compatriotti , fi unirono per innalzare una 
Città prelTo del fiume Gela , dandole la ftella denominazione . 
Cotefto Paefe appellavafi altre volte de’ Lindiani . Antifemo ed 
Entimo v’ ìntrodulfero i coflumi de’ Dor) (33) . 

Do-’ 

■I ■ I - » — _ 

eomeafao luogo dovrà etnnarfi. OpprtJJa pili volte da’ fuochi dell’ Etna ; rove. 
/data dallo ftrepito/o trtmuoto del 1693. , i rifarla piti Jplendida e fpafioja, 
che con ragione fi merita la forprefa de' rifchiarati Viaggiatori , che impren- 
dono il giro della Sicilia . Vegganfi i fuoi Annali fcritti dal dottijfimo P. Abb. 
Cajftneje D. Vito Amico col tit. di Catana Illuftraia . Vi fi trovano ancora /ot- 
terrà i rimaftigli degli antichi Bagni, dell’ Anfiteatro , e del fontuofo Teatro, 
poco fa ravvi/ato dall’ illufire Ignafio Patemò Principe di Bifcari , Cittadino 
ammirabile pelle fue cagni fioni , pella magnificenza , e per Mufeo , uno de’ pih 
dovifiofi , e piu rinomati di Europa . 

Cìo^ Secondo Taci fide nel L.VL.un certo Lami Megarefe fondò il Caflello 
di Trotilo', non di Petilio , come volle Jcrivere il Fazello . La Città di Petolia. 
trov fi ed'ifUata da Filotete di Tejjaglia prefjo a Crotona . ( Strab, L. VI. P. Abb. 
Amico Note al Fazello Tom.II.pag. 36. 

Il Pantaggio é oggi il Fiume Bruca , a Forcare ; rammentato da Virgilio, 
e da Ovidio . 

(31) Tolomeo chiama Leonzio V antichiffima Città > che poi appellojfi Lea- 
tina da’ Saraceni , e da’ Normanni ; Utb» Leoniinorum per Polibio Lib. VII. 

C3O Tapfo . o^i la Penifola delli Magnifì tra Siracufa , ed Augafia , 
Nelle vicinanze di Tapfo ritrovavafi la Città d' Hybh Megarefe . Efiftevano 
altre Città di quefio nome in Sicilia , delle quaR ignornfi il precifo fito , La 
Ma'tor, la Minor , la Parva &c. 

Jblei fi difiero quelle Montagne vicine ad Augufta , famofe peli’ abbon- 
danztt degli Alveari , -e la fqiiifitezza del Miele , che vi fi prodaceva . 

(Ji) Varie opinioni vi fono intorno al fito della famofa Città di Cela . 
Il Pad. Amico la colloca ove appunto è Terranova. Grandifiìma fama ebbero 
le Campagne Geloe, feraci in grano. 
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Dopo cento ott’ anni, Ardono e Pillilo efcono da Gela» 
e menando una Colonia in Agrigento , cosi la nominano per il 
fiume Agragas , lunghelTo il quale e(Ta flava fituata (34). I Sira- 
cufani fondano Acre , Cafmena , e Camarina ; la prima 70. anni 
la feconda 90. , e la terza 135. anni dopo T innalzamento di Sira- 
cufa . Tutt’ ora fi è confervato il nome de’ Fondatori di Canaa» 
lina; Eglino furono Dafcone , e Menefcole. 1 Camarinefi eC. 
fendofi poi rivoltati contro i Siracufani , cofloro diedero quel 
paefe in iicambio d’ alcuni prigionieri ad Ippocrate , tiranno di 
Gela , che vi flabill una novella Colonia , rovefciata poi da Ge>, 
Ione, con introdurvene un’ altra in di lei vece (35). 

I Naffi edificarono Gallipoli, i Leontinefi Eubea (36); fej 


C34) Agmpi, o^gid/ Fiume diCirgenti. Rappnfrntavafi come un Giova- 
ne , e gli Agrigentini gli pri vavano culto , e Sacrifiy . Lo fiejfo prmticova- 
no i Stlinuntini a riguardo del toro Fiume Ipfat , e quei d'AJforo del Fiu- 
me Crifas , come può ojjervarfi in varie medàglie , ( P. Funerario Àitt. Sic. 
Jpiegate in Fot. Voi. I, 

Fella celeberrima Città di Agrigento fi confititi il Di^. di Bayle. Vi fi con- 
tavano ioo. mila perfotie nel tempo del grand' Empedocle ; il di lei liijjofime- 
fitò i rimpivveri di Platone , Luer, L. l/lll. yFHan L. Xlt. cap. 19. Polyb, lib. 7. 

Tra’Juperbi Edi/iy rinomatijftmi fi rejtro nell'Antichità 1 tre Tempj di Mi- 
nen-a , di Giove Olimpico, e dell'altro Giove Atabiri , coti detto da una Mon- 
tagna nell' Ijola di Rodi , ouequel Aume adoravqfi con più fervore . 

(35) Acre , detta poi Acrimonte , Jituata falle colline prejjo Siracufa. Caf- 
mena fjecondo il Cluvtrio , nel Paeje de’ Motacani , non molto lungi dal Pro- 
montorio Pachino o Capo Pajjaro ; alla foce del Fiume Irminio , conojciato 
oggi col nome di Manli. 

Camarina , cotanto celebrata da, Pindaro , da Tucidide , e da altri Ama- 
tori di Antichità , alle vicinante del Fiume Hippari , al prefente chiamato 
Fra/colari , o Camarana . liiputoUa il Claverio 18. miglia dijcojia da Terra- 
nova . Venne ejja edificata da' Dorici Sicelioti di Siracuja nel tempo medeji- 
mo , in cui quei di Gela gettarono le fondamenta della magnifica Città di 
Agrigento , verjo l'anno 135. dopo la fondazione rii Siracuja. pre/ero il 
nome dal Fiume Agragas , avendo per capi della Colonia Arijtonoo , e Fiftilo , 
che furono pure loro Legislatori ( Tacid. L. VI. Veri, il P. Pancrazio Antich- 
Spiegate, Vói- 1./. i. 

(36) Callipoli , antichijfima Città, collocata dal Fazello , e da altri Geo» 
grafi dov'adefio è Terranova ; ma dall' Abb. Amico, che fiegne Clavtrio ,in Ma- 
Jcali i all' intorno della quale fi ritrovano alcutie traccie di fondamenti , e di 
rovine . 

Eubea , oggi Licodia , fopra una collina ripidiffima , e malegevole alla 
Salita ; fabbricata da' Leontinefi nello fiejfo tempo che la Città di Mylaa , al pre- 
fente Milazzo . 
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ne ignora però il precifo tempo; e nemmeno Aid’ accordo 
fall’ origine ed il nome di Zoncla . Secondo Dìodoro ,efla (a co* 
si chiamata da Zanclo antico Re, rapprefentato da Ecateo,eda' 

Sterno di Bizanzio a guifa d’ un Gigante . Altri foAennero , 
che il fondatore, ne (la (iato Orione , vjvente nello lieffo tempo- 
di Zanclo . Evvi altresì opinione , il nome di Zancla efler prò. 
venuto a cagione della falce di Saturno , caduta in quello (ief. 
fo luogo, ^li è certo, che la parola Zancla fignificava nel lin- 
guaggio ficiliano la falce ; e la^,Città fecondo Tucidide , nellaj 
ìua figura edema le radbmìgliava. Lo defTo Scrittore ci raggua- LVi, 
glia , che alcuni pirati di Cuma avellerò edificata Zancla ; quin- 
di nel feguito fu popolata da una Colonia di Calcidefi , i qualfsmbon.uvi. 
ufcirono daNaflb fotto>la condotta di Percere da Cuma , e di p- 9«8- 
Cratamene da Calcide , o come vuole Paufania,di Samo. I Sa-,v““^’T 
mj , ed alcuni Jonj , che fuggirono il dominio de’ Perfiani , T 
occuparono . Le loro, querele con AnafTila , originario di Medina, 
e Tiranno di Reggio , sforzarono codui ad invitar quei MefTen), 
eh’ erano ' fcappati dal furore de’- Lacedemoni , perchè venidero 
in Italia . Ragunatifi. in Cillene, progettarono di allontanarfi dal- 
la Grecia. per cercare altrove uno dabilimento; eperciò fii da., 
edì ^accettata con guflo la propoda di Anadila ^ 

Todochè giunfero in Italia, il Tirannò'di Reggio li obSìi- 
gò ad una guerra cogli Zanclei , promettendo loro di cederei, 
quel paefe cosi fertile . Fu d’ uopo attaccare in prima la Città 
flelfa , che ferabrava inefpugnabile ; onde 1’ adediarono per ter- 
ra , e per mare . Pèrduta ogni fperanza di poterla difendere , gli 
Zanclei prefero per loro afilo i Tempj . Anadila era di parere» 
che fi uccidelfero tutti gli uomini; e che le femmine , ed 'i fan- 
ciulli fi efponelfero in vendita .-.Gorgo , e Manticlo'-, capi de’ 

Meflen; , intercellero per quegl’ infelici; fu accordata loro la., 
vita, ma la Città venne difirutta da capo afondo. Mille padi lun- 
gi da colà i Mefì'enj n’ edificarono un’ altra, dandole il. nome 
<li Medina , dove fi fìabilirono in unione de’popoli vinti . Anaf- AriHof.Rheir. 
fila vien commendato pella rettitudine del governo ; e fi è det- 
to, elTer egli fiato il primo a portar dei Lepri in Sicilia. Lo ^ 
che ha fitto mettere Tulle antiche Medaglie diMelEna U figura*^’ 
di cotefio animale . " ' ’ 

Gli Zanclei fondano Imera . {^ncUde , e Zacenc me- 

Tom.I. £ ‘ na. 
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nano qucda Colonia ; accrefciuta poi da’ Calcldefi • e da 
una gran mano di fuorufcìti Siracufani, aventi il nome di Mi le- 
ridi . 

Finalmente nel tempo della cinquantefìma Olimpiade , 58o.' 
anni prima di G. C. un ^buon numero di Gnidj , e di Rodiotti, 
podi in diga dal tirannico giogo de’ Perllani , fi lufingarono 
trovare un ricovero in Sicilia fotte la feorta di Pentalo . Sbar- 
cano effi non lungi dal Capo Ulibeo , dove appunto combatteva- 
no gli Egedani co’ Selinuntini . Prendono partito per quedi ul- 
timi , ne ricevono la peggio ; e Pentalo reda uccifo . Allora fi 
credette nOn elfervi altro (campo, che nel ritorno. Gorgone, 
Tedore , ed Epiterpde li conduceano ; ed a loro idanze otten- 
nero dagli abitanti dell’ Ifola di Lipari il permeffo di (labilirvi 
la loro dimora . 

Refi a difmifura numerofi i Greci, convenne a’ Fenicj il 
ridringerfi nelle (ole contrade di Palermo , di Moiia , e di So- 
lante. 

Merci il Commercio co’ Greci , \ Sicani , ed i Sicoli cam- 
biarono il loro codume ed il loro linguaggio ; quindi davafi in- 
didintamente il nenae di Siciliani a tutti gli abitatori delF Kbla. 
Talvolta però fi diderenziavano le novelle Colonie per il voca- 
bolo di ó’icWtato ci ammaedra nel fuo Ciclope, che_i 
dietro lo (latHlimeóto oe’òreci la Sicilia chiamodì la Terra de' 
Greci . In Strabene la veggiamo altresì comprefa nella denomi- 
nazione di Magna-Grecia . 

Malgrado 1' introduzione della Lingua Greca , non fi tralafciò 
L’ ufo de’ linguaggi antichi ; ciocché procurò a’ Siciliani il fopra- 
nome di Trilingui , comeofferva Apulejo . SI fatti tre linguaggi 
erano il Greco , il Siedo , ed il Fenicio (37). * 

' STO- 


C37) Da Cattano net/’ Kagoge cap. 4 io.fono chiamati i Siciliani Bilingui , 
ovvero iSreco-Barbari . Non bijogna però credere al Caetano , allorché frati., 
camente ci dice , che i primi Abitatori parlavano in Greco , dandone ptr ra. 
gione ; eh' Elifa era figlio di Javan , e che qaefto javati dovea neeejj aliamene 
te pojfedere la lingua Greca . 

Noi fiamo in mi perfetto bufo fui primo linguaggio delta Sicilia , f* foffe 
fiato il Fenicio , o il Punico . Appoco appoco cominciò a farji cornane il Gre. 
co Eolico , al dir del Valguamera ; mefcolato effo aW antico Barbaro produjje 
qutUo , che volgarmente allora cipprllavafi Crecì^ante . Dopo cogl' fonj , ed 
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i Dot] fi refe culto , ma non avvenne giammai , che gìungeffe all' elegrw^a^ 
dell’ Attico : onde Plauto ebl>e a dire : Mon alticiffstt hoc argumenturD« feti (i- 
celiOàt . ^ '"^r ^ 

Occupata V IfHa da' Romani , re/ri tuttavìa dominante la Greca Lingua ; 
ciò , che prova/l co' Monumenti , e colle Lapidi Greche . Di tempo tu ttmpo in- 
troduccva/lll Lati nò , ma In <}tnlla gulfa , che Cicerone lo dipinge contro di 
Verre : Si Graecas Litleras AlhenU , non Litybei , Latinas RomSE , non in Si- 
cilia (lidicilTes . Scacciati di poi i Goti da Belifario , vi fi ripigliò il Greco 
Linguaggio, come può ojfeiyarfi jtt' Greci Marmi di quel tempo ; fi fefienne 
[otto i Normanni-, ma col ffeguentare in Sicilia Varie Na fiorii , dileguoffl , e ne 
[urje un dialetto novello dì Greco , Latino , Vandalo , Gotico , Seracenico , Nor- 
mannico . 

Che fi debba a’ Siciliani l’ origine del Linguaggio Volgare , poi Tofeano , 
e prima Sìculo, non fi fiarà pm in forfè ad , cfficuratlo, dopo aver letto il 
Dante ( Eloquent. Vulgarìs L., i.t. la. ) Il Bembo nelle Prqfe L. i. ed altri rife- 
riti dal Mongicore iieH* Note atta Sic. Inventrlee cap. g. Si ritrovano anche 
sU qtitfto argomento alcune orazioni di Francefeo Mirelli , e Mora da Me/fi- 
na . La piti degna frattanto di confultarfi è la dotta.Prefafione del Chiarijfimo 
Signor Ciujcppe Antonio De Spino/a Alarcon a fronte del Primo Volume del Vo- 
cabolario Siciliano Etimologico, ufeito poco fu da’ torchi della Reale Stampe- 
ria di Palermo . E’ quejia una fatica penofijfima dell’ Abbate Michele Pajqna- 
lino , il quale profittando delle ricerche dell’ erudito di lui Genitore Francefeo 
Pafqu alino , le hei refe finalmente pubbliche , avvantaggiando cosi una Lingua 
forfè la pili antiSa , 'e certamente ìuia delle più efpnfiive ,'e leggiadre , che 
fiano fiate nel mondo . ‘ 

I Linguaggi , riflette il gran Leibnifio , ftanno per noi come in compenfo 
de’ Monumenti Storici , qualunque volta quefii ci mancano full' origine antico- 
delie Na fioni t ... E fi può riguardare un buon Difionario Etimologico per 
fomiglievole ad un maga^fino di utili cofe , che mafgndo di fenttrar poew in- 
urrjjanti all’ ufo ordinario della vita -, contribuiranno grandemente ad accre/t e- 
’re , e perfefionare la gloria d' un popolo , rìjchiarandone la Storia , e l'An- 
tichità . > 

. ( V, Ouvres'de M, Leìbnittf , T. IV, de Originibus Gentium , e Te VI- pv- -• 
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Storia di FalariJè. 


I Greci collo ftabiltrfi in Sicilia , vi recarono il Governo Arr» 
(locratico , che tuttavia non durò lungo tempo . I piò pof> 
Centi non foddisfaiti di godere una fola parte della fovranità , 
pofero tutto in opera per appropiarfela intieramente , e molti 
di tempo in tempo vi riufcirono colla loro audacia. 

, Tra i piò antichi , ed i piò famofi Tiranni della Sicilia , il 
di cui nome rederà tutt’ ora in abbominio , egli è Falaride ; da 
Luciano fatto nafcere in Agrigento, o fecondo la piò comune 
opinione in Aftifalea , Ifola del Mar Carparlo (38). Suo Pap 
dre era un certo Leodamante . Eraclide il Pontico , connato da 
Cicerone nel primo libro della Divinazione , ci narra , che la 
Moglie di Leodamante , fendo gravida , s’ immaginò vedere ia 
fogno gli Dei , di cui ella confervava i Simulacri , e tra eili fo- 
gnata mente Mercurio , che verfava del fangue fulla terra , bol- 
lente afcrofcio, in guifa che la fua cafa ne reftava; riempita. Fu 
riguardata cotefta vifione qual prefagio della crudeltà del bambino 
che ne nafcerebbe . Falaride ne’ fuoi verdi anni perdette i Ge- 
nitori , e fi ammogliò ad Erizia , dalla quale ebbe Paurolas . 
Accefo da una edrema ambizione , a cui univa molto fpv- 

rir 


(38) Stcondo Ir Idee allora in t>oga appo i Greci-, H di cui Paefe rìpartlvaft 
fn altrettante RepuHiche , quante u'ero/ia le Città, la parola ryraiioat ai» 
Aitava UH Ufarpatore ; dì fatti fotibio ne ha lafciata un' odloja dejcrifions^ 
C L. ii.. ) . Riponeva Dertlojitiie nel rango d' Ufiirpatori tutti coloro , che a far- 
%a aperta , o per via di maligne injldie ft arrogavojto i{ governo , con rendetfi 
ajfntto indìprtid'.nti : TyrsiiiQus Oiuui libenati inimicui > X lcj(ibuj eli contrai, 
lius C Philip. X ) Non è lodevole dunque il coftume degli Antichi Scrittori, che 
fanno vedete foventemente confijo il Re col Tiranno ; due ptrjunaggi dell' in— 
tutto divtrft jotto qualunque rapporta 1. 


rdicaUV. 


^ STORIA DI Sitili A. 

rito, fagacità , e coraggio, fulle prime diede a temere , eh ’ egli 
afpirane alla tirannia. I fuoi concittadini lo fcacciarpno da Afti- 
falea , dove lafciando Panrolas , ed Erizia , pensò ricoverarci iiu 
Agrigento , feco portando i Cuoi tefori , che gli fervirono per 
guadagnare la pubblica benevoknza j la quale ottenuta , fe ne 
fervi come di fcalino alla fovranità. 

Polieno deferive le riforfe da lui .adoprate a queft’ og- 
getto. Penfavano gli Agrigentini edificare un Tempio a Gio- 
ve . Falaride,cui fu dato l’incarico dell’ efazione del pubblico 
deiiajo, volle prefedere fugli Artefici, pella buona riufcita deil^ 
opera . Comprò egli gran quantità di ferro , di legname , di 
pietre, e le fè chiudere , come .in conferva nella forteita ; dalla 
quale, perchè ritrovavafi molto fprovvednta , agevolmente que 
materiali poteano venir fottratte . Falaride da ciò prefe ^cafio- 
ne di chiedere , che quella foffe in miglior maniera fortificata ; 
€ gli Agrigentini addolfarono a lui fieÌTo una tale incombenza : 
allora egli vi fece ricìnti, e larghe follate . Or mentre un gior- 
no fi celebrava la fefiività di Cerere , con un gran numero di 
llranieri da lui fegrctamente aflbldati , egli piomba a mano ar- 
mata sù gli Agrigentini , che nulla fi aljiettavano di un fomi- 
glievole tradimento . Molti d’ elfi reflano uccifi , e gl* ^l^*'* ^ 
veggono coflretti a fottometterfi al fuo dominio. t 

' ‘ Luciano , che , non ha gran •voglia di dire il vero nelle 
clamazìoni intorno a Falaridfc , introduce alcuni Ambafeiatorii, 
mandati da quello Tiranno a Delfo, i quali narrano , aver pre- 
detto 1’ Oracolo , eh’ egli farebbe rellato oppreflb , qualora avefi- 
fe voluto contentarli della condizione di privato . Coloro fog- 
glungono , che il facrifizio della libertà d’ Agrigento avvenne poi 
fenza fpargerfi una goccia di fangue ; che Falaride fi era deter- 
*minato a rinunziare , ma che cambiofli di penfiero tofiocebè in- 
tefe , che da alcuni erafi meditata la fua rovina ; e per tal mo- 
'tivo appunto volle flabilirc una Compagnia di guardie . 

Ravvisò egli, che non farebbe flato tolto affatto il perico- 
lo , finché gli Agrigenti recaffero 1’ armi ; ed ecco come ope- 
rò per privameli . Preparò a beffa polla magnifiche cofe fuori di 
Agrigento per i Giuochi Gimnici , dove ciafeuno affrettò di 
eflèrne fpettatore . Toflochè la Città fu vota de’ Tuoi abitatori, 
Falaride fece chiuder le porte , e le fue guardie entrarono neU 
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le càfe » che ad un tratto fvaligiarono d’ ogni armatura . 

Non evvi alcuna crudeltà, che egli non abbia coramefla perA:';i:3.i. i. 
annientare i fuppofti nemici della fua ftrema autorità ; ed a! dir 
di Clearco , fpinfe egli la fierezza fino a farli palio de’ Bambini 

Lattanti . , « ' * 

Egli è forprendente , come un tal mollro di barbarie tal- 
volta abbia conofciuto il pregio della Clemenza , ed operato in 
guifa da recare onore a’ più grand’ Uomini ^ 

Falaride odiava a morte Steficoro, a cagione che quel fa- 
mofo Poeta avea attraverfata la di lui lega cogli Imerefi, ferven- 
dofi del racconto del Cavallo; che lunga pezza poi fi rammaricò, 
per eflerfi abbandonato alla pofianza dell’ uomo per vendicarfi 
del Cervo • Steficoro caduto nelle mani del Tiranno , nuli’ al- 
tro afpettava a momenti , che una morte crudele ; ma quegli per 
rifpetto delle Mufe , non folo benignamente lo trattò , ma dopo 
la di lui morte complimentò con regali fua moglie , ed anche i 
fuoi figliuoli . Rapportali un’ altra azione , onde fmentire il ca- 
rattere di un Tiranno. Callefcro venne arrellato , e convinto di 
una cofpirazione contro Falaride ; ne ottenne agevolmente il per- 
dono a riguardo di Policleto , Filofofo di Meflina , loro comune_i 
amico . Una delle più luminofe fue gella è l’ avventura di Cari- 
tene, e Menai i ppo , Agrigentini , annodati in perfetta amicizia. 

Menalippo ebbe occafione di litigare contro un’ amico del Ti- 
ranno , il quale non permetteva , che 1’ affare venilTe decifo . 

Menalippo , perluafo che la ragione llavafi dalla fua parte , irri- 
tolfi a fegno , che meditò di affaffinar Falaride . Confidato uiu 
fecreto si rilevante a Caritone , ei lo pregò a fpiare fe fi tro- 
vaffero perfone pronte a facilitargli la riufeita del progetto . Vi 
convenne fulle prime Caritone ; ma di poi riputando , che fa- 
rebbe flato un po’ troppo efporre il luo amico nel procurargli l. ir, 
de’ complici, penfaegli folo incaricarfi della vendetta diMenalip-c.lv. 
po . Provveduto egli di un pugnale , entra nel Palazzo del Ti- 
ra n- 


* E’ un abbaglio di Coiione il fupporre Steficoro impegnato a diflornare 
gl* Imereii, aflìnchè non daftero Guardie a Gelone, raccontando loro 1' Apo- 
logo del Cavallo , e del Cervo . Photius , Codex i36. pag. 44P« 
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ranno ; le guardie io trattengono ; nè può trarfì d’ ogni fofpetto 
perchè ritrovavafi armato Col mezzo della tortura fi tenta 
trargli da bocca quali fiano gli altri congiurati . Caritene refi- 
Ac a’ fuppliz) , e nulla palefa . Frattanto fi ditieriva il cafiigo, 

* perchè Falaride era molto bramofo a difeoprire il fegreto maneg-’ 
gio . Menalippo dall’ altra parte Aando certo , che il fuo amico 
non poteva fchivare la morte , richiede un’ udienza , ed in eAa 
appalefa al Tiranno , egli folo meritare il fupplizio per avere Ai- 
molato Caritene fuo amico ad afiafiinarlo . Falaride s’ agita per 
tal dìfeorfo , che additava una raffinata magnanimità *, ed accor- 
da ad amendue il perdono , con lafciar loro gli averi ; ma vuole 
foltanto , che fi allontanalTero dalla Sicilia . Fu fcritto da alca*. 
Aijeju L.XIII. Autori, che„ Apolline , in riguardo d’ una sì generofa azione 
concedette a Falaride altri due anni di vita. Il popolo rimafe 
contento della feverità ufata da lui con Perillo , o Perilao famo- 
to fonditore, da alcuni creduto Ateniefe , da altri Agrigentino. 
CoAui avendo formato un Toro di bronzo al di là del naturale 
con tal fagacità, che fembrava vivente, lufingoAi che con farne 
dopo a Falaride , gli fi renderebbe gradito. Rimarcavafi partico- 
• btrmente in quel Toro , che all’ aprire il fuo dorfo , vi fi pote- 

va racchiudere noi di dentro un uomo ; e .quindi apponendovi 
il fuoco al di folto , le grida dell’ infelice raffomiglierebbero, 
a’ veri muggiti . Falaride , .dopf -ayerlo bene .efàminato , non 
(t^edette in altra guifa ricompenfàrne 1’ Autore , che facendone 
la prima prova fov/a lui medefimo/ Una tal macchina adoperata 
più volte dalla crudeltà di -falarìde pervenne nelle mani de’ Car»* 
Cictroii.iv. intaginefi, che la portarono in Africa, dopo che fu efpugnata.. 
Vcr'rctn. n.3j. Agrigento , ^cipionc nella rovina di Cartagine rendette il Toro 
agli Agrigentini, e ciò ha data occafione a Luciano .di .compor- 
re alcuni difcorfi, Finge egli nell’uno , che Falaride voldle re- 
galar queAo Toro al tempio di pelfo ; ne riferifee un’ arringa , 
ivi pi-onunziata dagli Ambafeiatori del tiranno ; ed in fine vi 
fi feorge la rifpoAa d’ uno de’ Sacerdoti , che opinò di doverlo 
accettare . Lo fcrit.tore del Paracelo delle Storie Greche e Romane^ 
che fi reputano di Plutarco , ci narra un fatto molto fomlgliante 
a quello del Toro di Falaride; ed è poflibile, che l’uno abbia 
fpipto adimm?ginarfi l’ altro . Egli dpnque , dopo la tefiimo- 

nian- 
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DÌanza di Ariftide J racconta , che in Egefta di Sicilia im Tiran- 
no, chiamato Emilio Cenforino , che era in ufo complimentar 
quelli . da cui fi foffe inventata una novella maniera di tormen- 
ti , ricevette da Aronzio Paterculo un Cavallo di bronzo , in cui 
fi poteva collocare un Uomo; ma ch’egli facendo ufod’un’im- 
„ penfato atto di giuflizia , ordinò che primamente vi fi gettaf- 
„ fe r Artefice , affinchè provafl'e il crudel fupplizio da lul’^"**': * ^ 
,, inventato contro I’ umanità ; indi lo fece ufcire , e volle che 
,, venifle precipitato dall’altura del Monte Tarpejo. 

Nuli 'altro fi fa intorno a Falaride fuori delle continovcj 
guerre co’ fuoi vicini ; in effe qualora non prevedeva potergli riu- 
fcire la forza , adoperava I’ inlidia; e Frontino ci ha confervatoFroniin.l..m. 
uno de’ (uoi artitìzj . Molto tempo era fcorfo da che Falaride-.'-^- 
affediando una piazza fortiffiraa , ^9) difperava di prenderla ; onde 
fi affrettò a conchiuder^ la pace, colla 1^ condizione, che gli 
abitanti gli prefialiero i grana) per mectCTvi frumento. Non fi 
poteva ricevere che congullouna si fatta propoli a . Il Tiranno 
di foppiatto fè rompere i tetti , e la pioggia guadò tutto il gra- 
no . Gli abitanti perfuafi , che non farebbero giammai mancati 
loro i viveri , non pofero alcuna cura a rifparmiare la loro anno- 
na . Toftochè Falaride fu avvitato , che la Careftia cominciava, 
di bel nuovo venne ad allediar la piazza , che fu coftretta a ' 
renderfi , per non iucontrar la fame . 

Ui un si fatto ftratagemma parla Polieno ; ma lo racconta 
in diverta guifa . Nella convenzione cogli affediati , egli dice , , ' 
Falaride diede loro gran copia di grano , a condizione , che gli 
cederebbero la vegnente raccolta ; ed allora egli tenne intelligen- 
za co’ Magazzinieri , affinchè lalciaffero corrompere il grano della 
Città . Lo fteffo Polieno alficura , che Theutas Re d’ Inelfa avea 
una figliuola da marito ; la quale fu ricercata , ed ottenuta da 
Falaride . Allorché venne il tempo di ricondurre la fpofa , ei fe- 
ce precedere alcuni giovanetti foldati in abito di donzelle ; i 
Tom.L F qua- 


(39) Vjì vioi.rifa V inumano Fatlari ptr Impadronir/i de'dut Cajielli, Erbefli^ 
c Mono ; il primo cruluto dal tastilo mila moderna terra delle Grotte ; l' altro Vi- 
cine o Girgenti in Naro,o iu-RauanuJa , 
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quali introdotti nella Città , la occuparono alla fprovifla » e fenza 
incontrarvi verun oracolo , pere hè Falaride era 11 prelTo con una 
gran mano di truppe . 

Ammkn.Ma- Rapportafi a quello Tiranno 1’ invenzione d’ una macchina, 
ceiiia. chiamata Phalarìc ; con cui fi fcagliavano materie combuftibili . 

Malgrado la fua attenzione di mantenerli nella Tirannide , fi gua* 
dagnò egli la corrifpondenza co' Filofoiì . Si è pretefo , che De- 
motelo, Pittagora, ed Epicarmo , l’efortavano fpeflba reftituire 
VeJ«te Lucia- libertà ad Agrigento. Era fua rifpolla che la tirannia ralTo- 
Bo. ^miglia alla vita, e ficcome alcuno non vorrebbe nafeere .dan- 
do in fuo potere *di non venire quà giù in quello Mondo ; da 
che fi è nato però , giammai fi vuol morire : cosi da che fi pre- 
veggono i rammarichi attaccati neceflariamente alla tirannia , cia- 
feuno ne prende dilgudo ; ma non farà giammai podibile , nè 
punto ficuro , 1’ abboubnarla , quando vi fi è pervenuto . Ze- 
none di Elea fi portò m Agrigento con la fperanza di convertir- 
lo . Irritato della poco riufeita , volle aver parte per entro una 
congiura. Ella fu feoperta , e Zenone ebbe a foffrire la tor- 
tura nella pubblica piazza per manifedare i fuoi complici : ei pe- 
rò fcal tramente aizzò i folpetti di Falaride , dicendo di ritro- 
varfene parecchi tra’ i fuoi dimedici . Non fodisfatto di rinno- 
Cctt. slfatu guifa le inquietitudini del Tiranno, riraprove- 

cii, LH. D. 7 . agli Agrigentini la loro viltà nel fotfrire un tal defpoto • 
Quedi difeorfi infiammarono in guifa il popolaccio , che fi por- 
tò in folla per lapidar Falaride . Telemaco Agrigentino , difeen- 
dente però dalla Cafa Reale di Tebe , fadì conduttiere degli 
ammuntinati . AdalTmato il .Tiranno , e gli Agrigentini ritornati 
alla primiera libertà , abolifcono con una legge pubblica il co- 
dume di portar vedi azzurre ; a cagione che le guardie del Ti- 
ranno le aveaao del qiedefimo colore • 


H. Tem. 
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Tempo del Governo dìFslaride. Critica intorno alle Ietterei 
che gli fono attribuite» 

N ei principio di quello fecolo grandemente difputarono due 
valent’ Uomini Bentley , e Doduei intorno al tempo, in 
cui (ia vilTuto Falaride . Il primo alTegna la di lui morte nell’Olim- 
piade 57. ed il fecondo nell’ Olimpiade 69. (40) . In difetto de- 
^ 1 * 

gli antichi monumenti , tutto ciò che può dirfene , non è che 
una femplice congettura. Eufebio poco d’accordo con fe mede- 
fimo , trafcrive varj Sillemi : per lui la morte di Falaride avven- 
ne nella 53. Olimpiade; ed altrove lo iò morire molti anni pri- 

4 • 

ma . Non fi fià frattanto in forfè , che Agrigento era una Città 
ragguardevolifTima mentre vi regnava Falaride . E’ verifimile , 
che r anno della fua fondazione corrifponda al primo della 45. 

Olimpiade ; cosi almeno Tucidide Io aflìcura , allorché dice , ef- 

fer fiata quella edificata cento cinquant' otto anni dopo Siracufa ; 

la quale , giuda il marmo d’ Oxfort ebbe il cominciamento nel 

terzo anno della 5.“ Olimpiade . Varj pareri ancora troviamo 

fulla durata del Governo di Falaride ; alcuni non Io fiendono al 

di là di ledici anni ; fe ne trovano di quei , che ne computano yi^ 

venti otto , ed altri fino a trentun’ anno . Nelle Biblioteche cip.iao» 

fanno vedere tuttavia cento quaranta otto Lettere , recanti per 

Fa lo- 


(40) I Cronolo^ìfil marcano comunemente V anno , in cui morì Fallari per 
il Sòl. in dica prima dell’ Era Volg, Ma non poche controverse /ano injortt 
intorno alla durata della jua ìiraimia ^egaafi il Bentley-, (Opuje.Philolog.in 
Lipfiee ijUi. 
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loro autore Falaride . E’ gran tempo che vengono citate ; Sto-' 

* ^ 02*0 » Snida , Tzetzete «Nonno Apoftolio * n’ ebbero con- 
0.1. tezza- Alcuni valent’ Uomini le credettero autentiche , e tra gl* 
altri Volaterrano , Fazello « Seldeno , e Doduel ; ma Fozio avan- 
za alcuni dub) falla loro legittimità . Angelo Poliziano fofpettava» 
eh' effe doveano appartenere a Luciano ; ed un tal parete venne 
adottato da Giano Parrafio , da Lilto Giraldo , e da Voflio « ep- 
pure i Boyle, ed i Bentley anno cenfurato un tal fofpetto come 
mal fondato . Di fatti le declamazioni di Luciano apertamente^ 
■contradicono cotefte lettere . Narra egli , che Falaride foife ori- 
ginario d’ Agrigento , e che il Toro di bronzo fo veramente 
mandato in Delfo : laddove fi legge nelle Lettere di Falaride , 
che quel Tiranno nacque in AlUfiilea , e che il Toro di Peri- 
lao rimafe in Agrigento • 

Qualora cosi fatte Lettere fòffero vere , bifognerebbero 
riguardarli come tino de’ pteziofi monumenti dell’ antica Storia; 
bada però leggerle cOn qualche attenzione per accorgerfi , eller, 

' lavoro di un qualche declamatore « o dì un Solìlla. Il lilenzio 

dell’ antichità poi è un motivo bafievole per renderle mal fica* 
re , nò colui , che 1’ ha inventate , ne fa foflenere la verìfimi- 
gliahza » Dappoiché fa ufo del linguaggio Attico , nel mentre^ 
che il Dorico era il più comune nella Sicilia . Egli narra altro- 
^ ve , che Zancla di già appellavafi MelQiia ; e ciò non accadde 
che lunghi anni dopo Falaride . 

Malagevole poi rielce il decidere , a chi (1 debbano cotefie 
Lettere; ma forfè la congettura di Faìjricio accoftafi vi e più al 
verifimiie . Quel dotto Uomo fofpetta , che 1 ’ abbia fcritte il 
Sofifia Adriano » lo ftefib che, al dir di Svida, compofe alcune 
opere riguardanti Falaride , folto 1 ’ Impero di Marco _Anto^ 
nino (41)* 

tlt. 

" I « -I fci |«I^ ■■ Il I t 

<41) Abbaflan^a conoscono gli Eruditi la famofa eottttovttfia eceitatafi im 
ìnghìUerrù Vtr/o il firn dello fcorjò fecola in tonto òlle Lettere attribuite da alcuni 
* -antichi al Tiranno Fallati .iV.l' Abb. Tirabo/chi Star, d’ Italia , T. /. pag. SS- e 
) . In quelle lettere tra T altre co/e poto veri/imili ttarra/i , come Sttfico- 
TO abbia dijjuafo il popolo d’ Imera di afjoggettirfi oolonrariamente al barbato 
' defpoto < per i di 'lui rqgionamenti fi eollegarano gli abitatori di Alefa Ahtn— 

«io -, fervendo loro di MeJJaggh il mtdefimo Stqficoro . La Città di AI*Jà.però non. 

tra 
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Paliselo , Cleandro * cd Ipfmcrate Tiranni , Rovina dì Zancla i 
e princìpio dd MeJJina , 


P Oche Regioni fi trovano , nelle quali cotanto fiali folièrto tf 
cagione de* Tiranni , come lo fu la Sicilia ; e poche di lei 
Città poterono fottrarfi dalla loro eccelfi va ambizione. Panezio, 
ono.de’ più antichi, foggiogò i Leontineiì . Eufebio Io colloca 
per il primo Tiranno, e Ha ficuro , eh* egli avelie ‘ufurpata 1* ' 

autorità , nell’ Olimpiade 4 t.„ 6 i 4 „ anni prima di G’. C. Polle- 1 ^^: 

y ' 

no ci ragguaglia de* mezzi come vi pervenne . In una guerra 
tra i Megarefi ed il popolo Leontinefe , quello fcelfe per loro Ge- 
nerale Panezio . Innalzato a tal pollo , pensò collui profittarne, 
feminando la divilione tra i ricchi , ed i poveri . Un giorno , io 
cui i fanti ed i palafrenieri andavano a foraggio , Panezio pro- 
roìre regalare ad ellì i Cavalli, qualora fi rifolvelTero ad ucci- 
dere i loro Padroni . Ottenutone con faciità il confenfo , en- 
trò con quegli airalTiiii , feguito anche da (celte truppe in Cit- 
tà e fe ne refe alToluto Sovrano. Quello efempio fu feguito in 
Gela da Oleandro di Patana ; uccifo poi da un certo Sabilla 
nel fettimo anno del Tuo Regno . Ma' la fituazione de’ Gelefi non HenJ. L yo; 
cambiò punto . Jppocrate fuccedecte a Tuo fratello Cleandro . p. * 7 $. 

Stre- 


«ra ancora m phéU; dappoìchì gran tempo dopo venne ejfa fabbricata da' Cartami' 
nefi , o dal Sietih Arconida , verfo il primo anno dell’ Olimpiade 94 . , cuti 
tea, anni dopo Falaride , 

Rftrovafi in Riccardo Bentley una DiJJerta^ioae erudite fu quefie lettere i 
fiippofle dal dotto Ingleje fondatamente per lavoro di qualche Soffia , mal, 
^rado la pretefa del Favelle , e di alti ì .(.IT. Opufe. Philolog. in 8. ® 

IHufirò la memoria di Atefa il Signor Principe di Torreimiqfa . Il di lei fi, 
to fu ne’ contorni di Tu/a 1 ficcarne Alunzio flava prejfo a San Fratello e 
onttsmbe Città, dìjcqfte da Agrigento , ove Joggiamava FÓUari , 
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Strepitofe guerre co’ Callipolitani , co’ Nafsj , cogli Zanclei , t 
co’Leootiaeiì turbarono il principio del Aio governo . Ippocra- 
te ne reflò vincitore col foccorfo di Gelone ; quel Gelone che 
quindi fecefi un gran nome in Sicilia , ed il quale in ricompen- 
la de’ Aioi ferviz) ottenne da Ippocrate , 1 ’ effer fatto Generale 
della di lui Cavalleria . 

. Altra guerra foftenne Ippocrate co’ Barbari» e vale a dire 
lo Aeffo, cogli antichi popoli della Sicilia . Molti a forza furo- 
no alTogettiti ; indi egli li difguftò co’ Siracufani , e riportò sii 
di elfi una famcfa vittoria, accanto del fiume Eloro (42). Gra- 
*ve fu la perdita de’ Siracufani ; molti Cittadini vi reftarono uc- 
cifi , ed altri de’ primar; fatti prigionieri . S' interpofero i Co- 
rinti ed i Corcirefi e ne fu conchiufa la pace . Ippocrate re- 
‘ftitul i prigionieri , ed i Siracufani gli ceflero Camarina ; nella 
quale egli volle inviare una Colonia . In quell’ occalìone forfè 
, Teognide di Megara compolc l’Elegia per confolare i Siracufani 
fulla loro disfatta . 

Herod, i, vf. Erodoto ci à tramandata una perfida azione d’ Ippocrate , e 
p iis- di Anaffila contro gli Zanclei . Gli abitatori di Zancla aveano 
• fpedito nell’ Jonia per impegnarla a mandare in Sicilia una po- 
polazione ; colà appunto , dove chiamoiTi CalaAa , o la bella.» 
fpiaggia , bagnata dal mar Tirreno. Altri non vi vennero , che i 
Samj con pochi Milesj , cAiggiti dal Taccheggio di Mileto . Go- 
vernava allora Zancla un certo Scile . Colini ritrovavafi fuo- 
ri della Città, con tutti quei, che erano adattati a recar Tar- 
mi , affine di porre T alledio ad una Città de’Sicoli. Anaflìla, 
Signore di Reggio , tofìocchè intefe lo sbarco de’ Samj , venne 
egli lleflb nel loro accampamento, li perfuafe , che la fituazione 
di Zancla ritrovavafi aliai più favorevole , di quel che loro era fla- 
to propoflo, ficcome pure che doveafi trar profitto delTaflenza 
de Cittadini, per impadronirfene . Cosi il Tiranno fperava..» 
trar vendetta degli Zanclei fuoi dichiarati nemici Il Aio dif* 

elo- 


.5^*^ Eloro , oggi Teltaro , o Ahifo i ptfeo/ljjìtno > che bagna la prateria 
a Noto I tal volta nel verno ribocca , e fertilizza « dijmijura coll' inorc- 
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eloquente venne a capo di far che i Sani) abbraccìalTerb un co* 
si incauto , e villano configlio . Gli Zanclei forprefi da quella 
perfidia • implorarono il loro alleato Ippocrate , il quale vi ac- 
corfe colla fua armata . D’ un fubito relìò avvinto fra le catene 
Scite’ con fuo fratello Pitogene ; con recarfene il mendicato pre- 
tello, che la loro cattiva condotta, trafcinava 1’ imminente di- 
folazione di Zancla. Quindi conchiufe fecretamente un trattato 
co’ Samj ; in effo venivano divifi infieme col teforo di Zancla 
tutti i Prigionieri di guerra . Le campagne doveano rellar fol- 
tanto in fuo vantaggio: ed in fine, accoppiando la crudeltà 
alla perfidia , diede ordine, che fi arredalTero tutti gli Zanclei, 
con inviarne fino a trecento a’ Sicani , perchè 1 ’ uccidelTero; 
ma colloro non vollero effere a parte di cotal inumanità*. 

Scite, fcampato della prigione , ritirafi in Afta prefib il Re 
Dario, e vi è riguardato come il più ondi’ Uomo di tutti i 
Greci, che foflero comparii in Afia; imperciocché avendo ri- 
chieflo al Re di portarli in Sicilia, colla promelTa di ritorna* 
re alla corte di Perfia , fedelmente mantenne la fua parola . Co- 
là appunto egli terminò i fuoi giorni in un’ età molto avan- 
zata. 


Ippocrate dopo un Regno avventurofo di fett’ anni reftò 
uccifo in battaglia da’ Sicoli , prefib le mura d’ Ibla . 

AnafTila meno foddisfatto de’ Samj , già Signori di Zancla t. 
di quel che l’era (lato degli antichi Zanclei, ricorfe a’ Mef-’’’ '*** 
fenj del Peloponnefo . Colloro podi in fuga da’ Lacedemoni , non 
fapevano in qual parte flabilirfi ; e con gran piacere accettaro- 
no r offerta di raggiungere Anafifila . Zancla fu da dii difirutta^y,'*''''^'*’-.’* 
ed in fua vece è fondata la Città di MelTina , nella quale venne 
riconofciuto per Sovrano Anaffila medefimo. TuciJUVi. 

Non dee difiiaxularfi un palpabile anacronifmo di Panfania 
iu quello foggetto . Egli fembra fituare la rivoluzione di Zan- 
, da nella so. Olimpiade , laddove è certillìmo per Erodoto , e 
per Tucidide , eh’ elfa fia avvenuta polleriormente alla prefa di 
Mileto (43), che dee marcarli nella 70. Olimpiade. Ed in 

que- 


< 43 } MUcto , Città di Calabria . 
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VeiPri quefto tempo appunto fiori Anaffila: laonde offervafi in Pat^ 
i.Lp.^jóó, fania yjjj confufione di più di 30. Olimpiadi (44)* 


IV. 

Storia dì Terone , e di Gcroney 


OePxiiiiciC A Lcameno fucceffe a-Falaride in Agrigento; e- dopo lui regnS" 
Alcandro . Eraclide , che ci narra quelle colè , foggiunge» 
che Alcandro fegnalolTi colla dolcezza del fuo governo ; e eh’, 
egli ed Alcameno regnarono felicemente , addobbandoli colla., 
porpora , folito abbigliamento dei Re . Indi avvenne T ufurpa- 
mento di Terone pretefo difeendente di Cadmo ; ed eccone la 
fua genealogia . come la riferifee il Cbiolktore di Pindaro . 

Age- 


<44) Là Città di ZancI» cambiò nome , ed abitanti co’ Mejffeni , che fog~ 
giomavano nella Sardegna , chiamati ia Reggio dal Re AnaJJila , 4^0. an. in. 
circa p. di G. C. l loro condotii»ri furono Gorgo , e Manciclo . ITenne la fe- 
conda volta occupata da' Sanniti , e da’ Campani /cacciati da Siracu/a . 
'che le diedero il nomedi Mumertim ,0 Città di Marte, a cagione eh’ eglino 
chiamavano Mamerto quel Nume guerriero ; e Mamerto era antica Città de’, 
Bruy . Ciò avveruie ver/o il s^o. p. di G. C. 

Qui é a propofito l’ ojfervaifi , che il Mejfinefe Placido Reina niega affat- 
to l' ever/ione di Zancla per opera di Anaffila , che poi fabbricò la novella 
Città non pih lungi di un miglio , facendola appellar Mcifina . Appoggiato 
egli all' autorità di Erodoto , di Tucidide , di Diodtro e di Strabane ,foJ‘iene , che 
lancia fia fiata conquifia de’ popoli Meffenj t di fatti ritrova egli in Paii/a- 
nia ; Fide data & accepta , tra Meffenj e gliZanelei, unam Urbera incolue^ 
ram « mutato vero nomine , prò Zzitela MeOauam appellaraiit . ( Not, ad Fa^ 
^ellum , Abb. Amico, T. ÌI.p. 3^,) 

Ma egli è più di un fecola , che qaefla Città , tanto famofa nella Storia à 
quanto fortunata pella fua pofi-fione , i divenuta l’ oggetto delle pubbliche,,, 
calamità , La guerra incominciò la fua rovina verfo il fine del paffato/ecolo- 
La morte del famofo Ammiraglio Ruyter , che *’ era portato a firingeme l* 

affé-. 
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Agenore , Cadmo , Polidoro , Labdaco , Lajo , Edipo , Po- 
linice , Terfandro , Tifamene , Autefione , Tera , Samo , Tele- 
maco » Calciopeo , Enefidemo , Terone . 

Eppure il Signor MafTieu ci vieta di troppo appoggiarci 
a si fatta genealogia; dandone per ragione , che da Polinice vLp,“’i 7 . 
lino a Terone non fi polTono computare fuori di otto gene- 
razioni , benché fianvi fcorfi ottocent’ anni . Un àltro Chiofato- 
re inferifce Ommenide tra Calciopeo, ed Enefidemo. Da quell’ 
ultimo ne provenne Terone . l^fidemo poi avea combattuto 
con rinomanza nell’ Efercito d’ Ippocrate , Tiranno di Gela , 

Non fi fanno i maneggi adoperati da Terone per irapolTef- 
farli della fovranità. Dovendo j>reftar fede ad un Poeta, riguar- 
dafi egli come un Principe affai generofo T /«/o/enja , dice Pin- 
daro, fcatenojfi 'Contro Terone perturbar la fua pace. E pili 
vote il noverare la /abbia marma , che i benefici profufi dalla Cita 
mano liberale. ”■ ^ 

Lo Scoliafie del Poeta lirico ci prefenta alcune poco confi- 
derevolf particolarità fulie traverfie fofferte da Terone nel tem- 
po , in cui ufurpò il dominio. Capi, ed Ippocrate , egli ci dice, 
fuoi parenti , e da lui ricolmati di favori , ardifcono ribellarfi , 
trafcinàndo nel loro partito una gran di Cittadijji , In una^ 
battaglia preffo d’Imera, il Principe ottieée ta ‘’ffttoffe jn f i&I- 
contenti . Per foflenerfi con piu ficurezza nel Trono , entra in 
alleanza con Gelone , Signore di Siracufa ; e gli dà in maritat'- 
gio fua figliuola Deraareta. Egli poi da fua parte fpofa la figlfa 
di Polizeno , nipote dello fieffo Gelone . ° 

11 Principe di Siracufa , uno degli uomini più fàmofi , che Ti.aeo mijo 
Tom.I. G allo- fcuiiaftc a» Vin- 

daio • 


^edio 1 fu It fatale prefagio della diftru^ione della fua profperità polieìcoL.. 
La pefte nel 1743. divorò quafi tutta la popolazioni, il trernuoto poi ftrt- 
pitofijjimo del fihz. nello JyijcerameJl fuolo l‘ ha refa un' ammajjo di rotta- 
^r//a Palazzata intorno alla Marina é caduta da cima a fondo : il 
villaggio della Torre del Faro, o l’antico Pelorut , non offre, che confimìU 
rovine. (^Storia dell'unno 1783. /n 6. l/enezia ) . 

^ * FERDINANDO III. , ilfernido qelo de' Cittadini 

pcUa foro Patrta ci fanno fpcrarc di vtder fra poco ri/orta Meffìna nei Juo 
pnmitro Splendore . # r ^ ^ * 
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allora abbia avuti la Sicilia, proveniva da una ^miglia origina* 
ria dell’ Ifola di Telos nel mare Egeo-, la quale fi ftabili nell* 
Acrixi. u VI. Ifola , nello fielTo tertipo in cui fu fondata Gela. Teline, uno 
p-«74» de’ fuoi antenati. Sacerdote de’ Numi infernali, refie un fervi- 
zio interefiante alla Città di Gela . fella fediiione una parte 
del popolo ricoveroflfi a Mattorium (45) , Teline s’ offrì per 
mediatore ; e benché non godelTe gran fama di valorofo , ma_, 
fofle confiderato più torto per uomo infemminito , non temet- 
te pure di frammifchiarfi nelle turbolenze della Città , e riufcl 
a tranquillarla . Con portar febo le (fatue degli Dei infernali » 
fece feguirfi da’ malcontenti fin' dentro Gela ; dove ricevettero 
graziofo accoglimento. Per si fatta òpera i Gelefi lo conferma- 
rono nel Sacerdozio > e lo refero ereditario nella fua famiglia 
Teline fu padre di Dinomedei il quale ebbe quattro fi* 
gliuoli , Gelone, Gerone> Trafibuto>e Polizelo . Si diffe » che 
piunrco degii Diiiomene confultando l’ Oracolo di Delfo fulla ventura de’ fuor 
o^oii di PI figliuoli, gli fu rifpofto, che tre .di effi diverrebbero Tiranni; 

ma che la loro elevatezza non li ^fenderebbe da uno ftafo d’ in- 
felicità; ciocché verificoflj per l’ idropi fia di^ Gelone , per idolo- 
ri; nefritici , di cui era cagionevole Gerone, e per l’efilio di Tra- 
fibulo ; i quali tutti e tre non regnarono , che pochi anni in mez- 
zo alle più rtraboCchevoli traverfie . Geloné fi applicò al mertiere 
dell’ armi , e vi (piccò a fegno , che ottenne da Ippocrate Tiran- 
no di Gela il porto di Generale della Cavalleria . Allorché mori 
Herod. L. VI Ippocrate , i fuoi due figliuoli Euclide , e Cleandro fecero degli 
V»7S- inutili tentativi per confervafi in Gela I’ autorità ufurpata dal 
loro Genitore ; i Gelefi profittarono anch’ elfi per la di lui mor- 
te , con fcuQterne intieramente il giogo . Gelone > ufando del 
futterfugio di gratitudine verfo il fuo benefattore Ippocrate , en- 
tra nel partito de’ di lui figliuoli , e batte i Gelefi ; dopo la vit- 
toria però non fi fovviene più d’ Ippocrate > anzi volle tratte- 
nerfi la fovranità in Gela . Informato delle turbolenze di Siracu-' 
(a-, dove i primar) della Città furono efpillfi dalla plebe > e dagli 

fchia- 


Martorio rìputafi tri Bufera e Terranova. .Ma di qutjia^9i:ica 
Città non nerbano i vefiig). 
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Ichiavi t e fi ricoverarono in Cafmena , chiedendo il di lui aju- 
to ; awioflì egli volentieri col fuo efercito verfo Siracufa . Non 
vi fu bifogno di aflediarla ; perciocché gli fi aprirono le porte ; 
ed indi in poi prefe T impegno di rifiabilirvi i profcritti. Un 
tal fatto cagionò una si viva impresone neU’animo degli Abitan- 
ti , che vennero a gara per olìrirgli il trono , da lui accettato 
con buona grazia nel fecondo anno della 72. Olimpiade ,491. 
anno prima di G. C. 

Gelone nello fteflb ^ tempo fè ufo della fua induftria perPiuCiriasL.vi. 
guadagnare l’amicizia de’ Romani. 11 grano era quivi mancato ; p J*’- 
la Repubblica fpedifce in Sicilia P. Valerio , e L*Geganio per far-Dio„,f ^ vii 
ne compra . I venti centrar) impedifeono a cotefii Ambafciatorip.T=>>. 
il ritorno in Roma fino alla primavera ; fono coftretti a fvernare 
in Sicilia , e ne intraprendono il giro . Gelone dona loro una Dionir, L.,vii. 
gran quantità di frumento, inviando ancor egli in Roma i fuoiP-^®?- 
Ambafeiatori . Efii però vengono arreftati dagli Antiati (46) ; e 
quindi per timore che Roma non dichiaralTe loro la guerra , fo- 
no lafciati liberi colla refiituzione de’ loro averi . 

Siracufa fino al tempo di Gelone avea goduta la fua liber- 
tà ;toftochè quel Principe ne divenne Signore volle rinunziarcj[,„^j L vii 
Gela a Gerone fuo fratello; trafportando feco la medielà del ‘ ' 

popolo, per fiabilirlo nel novello Regno; e conferendogli i me- ' • 
defimi Privilegi degli antichi Abitanti . Non ebbe in apprefib af- 
tra cura , che di accrefeere , di abbellire , e di fortificar Siracu- 
fa . Atterrò Camarina; ed i di lei abitanti condotti in Siracufa 
vi godettero i diritti di Cittadinanza . 1 Megàrefi ofarono di- 
chiarargli la guerra; marciò contr’efli, li confirinfe a rinferrar- 
fi , e firettamente li affediò. . ’ 

Non poterono trovare eglino altro fcampo , che di renderfi 
a diferezione . 1 ricchi , che l’aveano maggiormente provocato, 
fi afpettavano una ficura morte ; ma dovettero forprenderfi , al- 
lorché Gelone fenz’ altro gafligo, li conduffe feco in Siracufa, 

•con farli Cittadini. Il baffo popolo' nulla temeva, perciochè fi 
fatta guerra non avea approvato ; e pure sforzofil' ad accompa- 
^ . G 3 gna- 


. . Capitale dt'Volfci nt! La^io ; dove al prefentt 

trovaji U i,qftelle {iettuno difiaue i4* miglia da Velletrì . 
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gnarlo in Siracufa , dove fu efpoffo in vendita come fchiavo , per 
venir trafportato quindi fuori della Sicilia (47)* Gelone prati- 
cò Io Helfo trattamento de’ Megarefì con il popolo della Città 
di Eubea . Il motivo di una condotta cosi fevera fu il perfuader- 
fi , che la troppa moltitudine di popolaccio riefce fempre perico- 
lerà in uno (iato lìbero. 

ThocilLVi. II penderò di Gelone d giufiidca nel vederd le continue fe- 
dizioni , e difeordie .dalle quali furono in ogni tempo moledate 
.Atene, e Roma. Megara redò appianata 045. anni dopo la fua 
fondazione . 

Gelone ottenne il premio della corfa de’ carri nei giuochi 
Olimpici , nella*73. Olimpiade . 488. anni prima di G.C. Da que- 
lla forra di vittorie gli animi ambiziod redavano altrettanto la- 
fìngati, quanto danna battaglia guadagnata. N’ erano così foddi- 
■ sfatti i Greci di edere dati dichiarati vincitori in Olimpia } ed 
Cic ro Fiacco dopo la decadenza della Grecia, cotanto dimavafi un At- 
leta , che riufeito forte eccellente ne’ giuochi pubblici , chc_» 
Tutcui. I. H, ben potea fomìglìarfi ad un Confole Romano, che ottenu- 
to averte in Roma defla il trionfo. Terone , e Cerone ri- 
portarono erti pure i premj nella paledra Elea , ficcome 1 ’ at- 
tedano le Odi di Pindaro. Molti fecoli dopo facea vederli in 
p,af«i. t. VI 'I Simulacro, ed il carro di Gelone; eh’ erano lavoro 

p.iss. dello flatuario Glaucia dì Egina . Vi fi leggeva queda Ifcrizio- 
ne ; Il dono di Gelone figliuolo di Dinomene , della Città di Ge- 
la . Cosi fatti caratteri appunto convengono al Principe di Sira- 
cufa , ed è rimarchevole' , che Paufania non ve 1 ’ abbia riconor 
fcìuto . 

TBfl!oX.xviil. Gelone entrò in rifla co’ Cartagìnefi ; ma ne riportò da 

e j. Tuo canto non poca gloria • Quedi Africani , che deggiono con- 

liderarfi come uno de’ flagelli della Sicilia , vi aveano comincia- 
to a fere delle conquide dalla parte del capo Lilìbeo . Giudino 
ci dice , che un certo Maleo dava alla loro teda ; e che fe- 
ce dono al tempio di Ercole in Tiro della decima parte del bot- 
tino acquidato in Sicilia. Non fi fa nè il dettaglio, nè il tem- 
po di queda fpedizione ; ma perchè Orofio vuole , che Maleo 

fof- 

(47) Megara , attn volte detta Hybla Parva nell’ imboccatura del F. Ah- 
bo, oggi Caiuva , nella campagna delti Mìlilli, ledete la Nota 
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folTe contemporaneo dì Ciro , gli Storici Siciliani fìtuano la fua 
invafione nella 55. Olimpiade , preffo a poco 560. anni prima 
di G. C.‘ 

Uno Spartano cagiona , o ferve di pretefto alla guerra tra P'u6ini..ni. 
Gelone ed i Cartagirtefi . AnaiTandride Re di Sparta fposò una 
donna , credutali fierile , perchè per molti anni non avea giam- 
mai partorito. Gli Efori vollero obbligarlo a ripudiarla fuo mal- 
grado ; egli foltanto condifcende a prenderne un’ altra , che lo 
refe Padre di Cleomene . Poco tempo dopo la pnma moglie.* 
diede alla luce Dorico . Divenne allora un foggetto di grave 
difculTione tra i due fratelli , chi di elTi dovette fuccedere alla 
corona , fendo già morto AnalTandride . Cleomene recava il di- 
ritto di primogenitura; Dorico però fofleneva oon doverli egli 
confìderare come legittimo . L’ affare fi portò innanti agli Efori, 
che giudicarono in prò dì Cleonaene. Dorico cdrrucciato rifol- 
ve di abbandonare la fua Patria . Anticare gli fa riflettere , che 
per 'Teftameato di Ercole il Regno d’ Erice dovea appartenere 
a quello de’ fuoi dìfcendeoti , che aveffe voglia di flabilirfi iii* 

Sicilia . Di fotti riconofceva Dorieo per fuo Progenitore un ta- 
le Eroe ; onde profittando di quello avvertimento , viene in queft’ 

Hbla infieme con una Colonia di Lacedemoni . 11 popolo del- 
la contrada d ' Erice io accoglie , e piacevolmente fi affoggetta al 
fuo dominio: innalza egli una Città, nel luogo fleffo ov’ era fia- 
ta altre volte Minoa', dandole il nome di Eraclea. Gli Egefiap 
ni , ed i Cartagineli fe ne infofpettifcono ; accoppiano le loro 
armate ; la nuova Città refiafmantellata ,0 Dorieo trucidato (48). 

' ' Previde Gelone , che non pafferebbe molto tempo , che i 
Cartagineli fot tome tterebbero la Sicijia , qualora «gli lafciaffs 
accrefcere la loro formidabii polfanza' ; quindi li previene ioti-Herod. L.vA. 
mando ad efli la guerra. Il fuo primo palTo fu di rapprefcntare p- 
a’ Greci , mercè de’ fuoi inviati , il fommo obbrobrio, che ne av- 
verrebbe dal rimanere impunita la morte di Dorieo. Offri egli 
di accoppiare il fuo efercito a quello da' loro fpedito pella ri- 
ma- 


(48) Non rimangono che alcuni Aquilotti nel hto^o , ove fu Minoa oi>> 
vero Herac^ , atterrata da’ ftribondi Cartagìntji. Quivi preffo evvi la Tor» 
re di Guardia , detta il Capo^Bianco tra Siculìana , ed U Fiume Platani, 
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manchevole imprcfa di efpellere i Cartaginefi da tutti i Porti del- 
la Sicilia ; ciò che non potea edere , che di un edremo vantag- 
gio pel commercio della Grecia . Frattanto le propofte di Gelo- 
ne non fono ricevute quivi aggradevolmente ; laonde bifognò 
egli folo incaricaefì di tutto il pefo della guerra . Attacca io 
una volta con empito i Cartagined c gli Egedani , e ne riporta 
fegnalata vittoria. E’ tuttavia verilìmile , i Greci non aver giu- 
dicata a propofito 'di aderire a’ progetti di Gelone , a cagione di 
ellere 'giò minacciati da tutte le forze della Perda ; quindi non 
ripatavanO convenevole alla loro prudenza 1’ intraprendere nel 
tempo mededm'o un’ altra guerra contro nemici cosi poderod . 
Era quedo precifamente il tempo , in cui Serfe metteva iru 
opra fpaventewli preparativi in Ada per didruggere adatto la 
Grècia - i • 

Benchiò il Principe di Siracuià non fode molto in gudo co* 
'Greci , i difadri ne’ quali dedi d ritrovavano « li codrinfero a chie- 
dergli foccorfo . Co’ loro inviati gli rammentarono , d’ eder Gre- 
co ; che il fuo onore , ed il dio interede , lo mettevano in de- 
bito a difendere con tutte le die forze i Compatriotti a fronte d’ un 
cosi formidabile aggredore , come l’era il Re di Perda. 

Gelone rifpofe , che non poteva didimulare la forprefa » ca- 
gionatagli dalla conddenza » con cui i Greci l’invocavano, die- 
tro d’aver ricufato altea data di garantirlo contro i Cartagined: 
•gli però , dimenticandod i motivi di dia querela , fpedirebb&,i 
loro due cento Triremi, con venti mila Uomini di fanteria, e 
quattro mila Cavalli , la di cut medietò armata alla leggiera ; ol- 
tre due mila arcieri ^ ed altrettanti fromboliefi : obbligandod a 
4 »rovvedere tutta la loro armata di viveri dno al termine della 
guerra ; foltanto a condizione di ederne egli dedo il Generale : 
nel cafo oppodo non s’ afpettadero da lui alcun foccorfo ;e nem- 
meno il permedo ai fuoi propr) didditi di avervi alcuna parte. 
Siagro, ch'era U deputato di Sparta , ruppe il dienzio, e noiu 
potè conteoerd di eiclamare t Qual /oggetto eli lagrima non fareb^ 
be quefto per Agamennone , in ajcoltar Gelone , ed i Siracu- 
/ani impegnati a togliere, il Generalata della G rada agli Spartaatl 
Qualora volete voi /occorrerà , profegul egli , vi /a bi/ogno aj/og». 
gettir/i al comando f/e’ Lacedemoni . 

Gelone replicò , eh’ edendo egli più potente de’ Lacedemò^ 

ni» 
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ni , la guida dell’ Efercito gli apparteneva come per ogni ragio- 
ne ; ma che tuttavia fi contentava di prefedere full’ armata Na- 
vale , o fu quella di Terra ; ed in tal cafo potrebbe fingerli , che 
ì Lacedemoni da fe fiefiì rtnunziafliero ad uno de* due Generalati 
Sdegnoflì T inviato di Atene , e cosi rifpofe ; ,, Ci abbifognano 
adelTo foldati , e non Generali ; e fe i Lacedemoni non reg- 
f, gono la Flotta della Grecia; quefio^onore dee appartenere 
„ certamente agli Ateniefi , che fi trovano i piùpoderofi fui ma- 
„ re tra tutti i Greci. Gelone allora foggiunfe; „ io ben mi 
,, accorgo , che non vi mancano perfone, le quali ambifcano di 
,, comandare ; ma non ne ^ avete alcuno adatto per ubbidire . 

„ Ritornate in fretta, e rappsrcate a* G reci « che non evvi pri- 
„ mavera per elfi : „ e con ciò additava , che per la loro ofii- 
natezza eglino farebbero rimatli privi d* un foccorfo , cotanto (u- 
minofo nella loro armata « quanto la primavera (picca tra i’ d- 
tre Stagioni. - 

' Refo confapevole Gelone del pafiaggio de’ Perfiant fidi’ — — 
Ellefponto , confegna tre vafcelli a Cadmo di Coo ; il quale <8o.*n«|ià» 
■ fi era fiabilito in Zancla, dopo la rinunzia della fovrauità nel-"“^'*'‘^ 
la fua Patria; che giuda il cofiume gli apparteneva come erede 
di fuo padre . Sù quelli Vafcelli fi appofe il carico di grolfe.» 
fomme d’ oro , ed argento . in primo luogo venne ordinato a 
Cadmo di portarli in Delfo per ìfpiare gli avvenimenti della guer- 
ra ; e quindi di fparger doni a propofito tra’ Perliani ; qualora., 
ufcilTero vittoriofi; e che fino s' inoltrerebbero a prefeotarli 1’ ac- 
qua e la terra; locchè era una maniera di rìconolcer la loro fo- 
vranità.(NeI cafo poi che il trionfo toccaffe a’ Greci , Cadmodo-‘ 
vea reflicuìre fui fotto quel denaro in Sicilia*. Ciò che efogul 
egli con Tomma fedeltà; e perciò attìrolfi ia famad’uuo de’ piSi 
onedi uomini del fuo Secolo . 

I Sicoli , temendo che il rifiuto di Gelone nell’ inviar foc- 
corfo in Grecia , li renderebbe odiofi a queda nazione , promul- 
gavano, eh# quel Principe finalmente s’ era rifoluto « condifeen- 
dervi , e che altro motivo non avea avuto Cadmo di avviarli 
in Delfo, che di porre in ficaro 1 tefori di'Gdone^ qualora i 
Cartaginefi , invafa la Sicilia , lo condringelTero ad abbaudo- 
starla . -r 

Sia pure come fi voglia, frattantofi preparava una formida- 
bile 
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i«di'G'!c.'^" pi'ocella nell’ Africa contro i Greci d’Italia, e di Sicilia? 
_ ‘ ■ Erano gii fcorfi tre anni , da che Serie rifolvette di fterminare 

ioiL.xm, jyjjj j Greci; e perciò avea mandati Ambafciatori in Cartagi- 
ne , per impegnar quella Repubblica a danneggiare le Colonie 
Greche nell’Italia, e nella Sicilia, nel mentre eh’ egli farebbe 
venuto ad alTalir la Grecia. Ben volentieri i Cartaginefì abbrac- 
ciarono cosi fatto progetto ; e toftochè i preparativi di guerraJ 
furono compiti, vollero trar profitto dalla prima occafione , per, 
recar la guerra in Sicilia . Non tardò punto a venire quell’ oc* 
cafione . Era flato efpulfo per ordine di Terone da Imera Te- 
rillo , figlio di Crinippo , che la tiranneggiava . Il Principe fug- 
gitivo ritiroffi in Cartagine , implorandone la protezione . Anaf* 
tìla , Signore di Reggio , genero di Terillo per Cidippa di lui 
figliuola , promife accoppiarfi a’ Cartaginefi affine di vendicare^ 
il fecero . E per moflrare la fmeerità fua alleanza fè venire in 
Africa per oflaggi i fuoi due figli. Ciò fervi dipreteflo alla Re- 
' ' pubblica di Cartagine per dichiarar la guerra a Terone; ma il 
vero difegno confifleva appunto nel tentativo della cotanto bra- 
mata invafione della Sicilia . Amilcare , figliuolo di Annone , fu 
fcelto Generale di cotefia fpedizione . Alta fama da lui acquifla- 
ta nel meftiere dell’ armi fi aggiungeva un’altra Infinga, che co- 
Djod.L xin. ,j,g gpa Siracufana, agevolmente poteanfi rinvenire 

in Sicilia in gran oumero^gUjildcfi^-ed. di lei. |pM>entado. Con- 
Er»d. L. VII. teneva la fiUi Armata tre ‘‘cento, mila Uomini d* Africa, di Fe- 
nicia, di Spagna, delie- Gallie , d’ Italia , e'dell’lfole di Sarde- 
gna , e di Corfica . Molti Siciliani fi dichiararono per i Carta- 
ginefi, .,e fegnatamente i Selinuntini . Amilcare anch’ egli recava 
due mila navi lunghe , oltre a tre mila più piccole , cariche di 
munizioni , e di viveri . 

Collò qualche fatica il breve tragitto da Cartagine in Si- 
cilia . Una furiofa tempefla fommerfejle Navi, fu cui erano i 
Cavalli, ed i carri; quelle che sfuggirono il pericolo, sbarcaro- 
no in Palermo . Dopo tre giorni di ripofo , Amilcare * riguardan- 
do la conquida della Sicilia per troppo ficura , marciò diritto 
Imera , e la fua Flotta nello (lefifo tempo fè vela per quellau 
Codierà . 

Terone ritrovavafi appunto io queda piazza . Nell’ avvi-; 

cinarii 
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ctnarfì Amilcare > divlfe i Cuoi accampamenti in due trincee ; 


l’uno ferviva per la fua armata di terra , nell’ altro v’appofe — ^ 

, • 1- 1 ■ - r a' 


Ig 480. Anni pii* 

fue navi , fotte* di già rimanere a fecco ; indi cinfe queft’ ulti- 
Campo di larga follata, e con una muraglia di legname; 


mo 


Di un fubito egli ordinò alle più fcelte truppe di fcagliarfi fo- 
vra Imera ; da cui ufcl il popolo per affrontare i nemici; ma 
ufd cosi in difordine , che a franca mano Amilcare ne trucidò 
un gran numero , e ridulTe il recante in fuga . Sbigottiti gl’ 
Lnercfi da quello primo difallro , fi affrettò Terone di fcrive- 
re a Gelone , perchè veniffe di volo a foccorrerlo. , s’ ei non vo- 
lea , che cadeffe Imera nelle mani degli Africani . Gelone co- 
minciò dal far leva di truppe , quando gli fi annunziarono gli ap- 
parecchi de’ Cartaginefi ; cinquanta mila fanti , e cinque mila_ 
Uomini a cavallo formavano il fuo efercito. Incoraggiato dalle 
lettere di Terone sforzafi di avanzare a gran giornate verfo 
Imera. Toftochè vi giunge , gli affediati riprendono la loro tran- 
quillità . Egli fi accampa non molto lungi da’ nemici, in un po- 
llo vantaggiofo . Avvifato poi , che i Cartaginefi fcorrevano fenz’ 
ordine per far bottino , manda contro di elfi la Cavalleria , che 
li forprende a fegno , che ne fiegue un gran macello , e più di 
dieci mila fono condotti prigionieri dentro Imera , 

Da fomma fiducia fono animati i Siciliani per cosi profpero 
evento . Gelone poi , acciocché fcorgelTero i nemici quant’ egli 
poco li temeva , fa aprire le porte d’ Imera , e dinnanzi ad effe 
vuole , che fi fituaffero ignudi alcuni mori da lui prefi in bat- 
taglia , a bella polla fcegliendone i più deboli . A tale fpettaco- 
lo i fuoi foldati non poterono far meno di non appalefar fom- 
mo difprezzo per quella forta di nemici . Bramava anch’ egli ap- 
picciar fuoco alla Flotta de’ Cartaginefi ; e con ciò lufingavafi 
gettarli in uno flato di miferia , e di perfetta inazione . Amil- 
care fi trovava allora ov’ erano i Vafcelli ; ne’ quali fi apparec- 
chiava un gran fagrifizio in onore di Nettuno . 

In -quelle circoflanze alcuni della Cavalleria Siciliana arre- 
narono un Cornerò nemico , recante Lettere ad Amilcare ; in 
effe Gelone fcoprl , che i Selinuntini l’ indimani doveano portar- 
fi co’ loro Cavalli nel Campo de’ Vafcelli ; ed era appunto quel- 
lo il giorno dellinato al fagrifizio. Gelone non tardò a pren- 
dere il fuo partito; dando ordine ad un numerofo dillaccamen- 
Tom.l H to 
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to di Cavallerìa di tcnerfi pronto a piombare fu’ nemici nell’ ora 
, in cui s’afpettavano i Selinuntini . Ciò che fi efegiù pun- 
tualmente . Sull’ alba entrò la Cavalleria Siciliana , fenz’ efler- 
vi punto conofciuta ; innoltrofii efla con fretta là dov’ era Amil- 
care , e r uccife mentr’ egli fagrificava . Quindi prefentoffi a’ Va- 
fcelli;yvi eccitò l’incendio, e fece mano bafia indili intamente fa 
tutti coloro , che gli attraverfavano il paflaggio . Gelone torto 
ches’accorfe de’ fegnali da lui ordinati ; s’ incaminò ad affronta- 
re con tutto l’efercito l’ altro accampamento de’ nemici . Si ven- 
ne alle mani con molto empito ; ma nello fteffo tempo fcor- 
' gendofi le fiamme delle navi , e giungendo la notizia della mor- 
te di Amilcare , cefsò affatto la bravura de’ Cartaginefi , e s’ 
accrebbe quella de’ Siciliani . I Barbari in fine fuggirono; e per 
il comando ricevuto di non lare alcun prigioniero , reflarono 
tagliati a pezzi cento cinquanta mila Cartaginefi. Gli altri fi 
pofero in falvo fu di un luogo eminente . Quivi bloccati , e mal 
fofferendo la mancanza deli’ acqua furono sforzati di renderli a di- 
fcrezione i ~ 

E’ delta una delle disfatte le più compite , che rammenti 
la Storia. Cominciò la battaglia di buon’ora, e la ftrage ebbe 
fine col giorno medefinao . Secondo fi fcriffe da Erodoto , una 
si grande azione avvenne nel giorno fteffo della Battaglia di Sa- 
lamina . Diodoro però alTìcura , che in quel giorno appunto 
Leonida fu uccifo da’ Perfiani nelle Termopile . Per qualunque 
cura fi adopraffe , non fi potè giammai rinvenire il corpo di 
Amilcare ; lochè diede a credere ad alcuni , che egli fteffo fi 
foffe gettato nel rogo del facrifizio . I Cartaginefi fi videro co- 
me obbligati a deftinare io fuo onore alcune vittime , di eri- 
gergli ftatue cosi in Cartagine , che nelle Colonie di quella Re- 
pubblica j ed Erodoto accenna la credulità del popolo , che s' im- 
maginava effere egli fiato tolto da terra in una maniera firaor^ 
dinaria . 

Non ifcamparoDO , che foli venti Vafcelli dall’ immenfo nu- 
mero degli incendiati ; ed ellì medefimi poco mancò , che non 
fi naufragalTero per la moltitudine de’ fuggiafchi , e per ogni altro 
foverchio carico . Alcuni pochi avventurofi , cui riufci il met- 
terli in falvo fovra un lungo battello , giovarono almeno per ai> 
recare in Cartagine la funefia notìzia dell’ intiera fconfitta . Quali 

do-. 
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dovettero eflerne !o fpavento , e la cofternaiione ! Afpettavafi - 
di già a ‘momenti l’armata vittoriofa, che veniffe a porre i’ af* 
fedio; Gelone però non badava punto a recare le armi in Africa. * ’ • ' 
Primamente egli volle ricompenfare i Soldati più valorofì ; e la 
Cavalleria lo meritava più degli altri, per aver uccifo Amilca-nijiior. 
re. Si mandarono a’Tempj d’Imera e di Siracufa le fpoglie più 
opime ; il redo infierae co’ prigionieri fi vide ripartito tra’ fol- 
dati a mifura del loro grado. Dovettero impiegarli i prigionieri 
da fchiavi peli’ avanianjento dell’ opere pubbliche . Ad alcuni 
^Agrigentini ne toccarono in (orte fino a cinque cento ; ciò che 
non poco contribuì allo fplendore ed alla magnificenza di Agri- 
gento . I Tempi , gli aquidotti , i bagni divennero oggetto del- 
la loro fatica . Feace , anch’ egli Agrigentino , prefedet-a come 
Architetto a tutti quei fuperbi edifizj . Gelone dopo la vittoria, 
congedatoli dagli Alleati , fece ritorno in Siracufa , con un fi fol- 
to numero di fchiavi , che fi farebbe detto tutta 1 ’ Africa elfcr 
caduta in fuo potere pella fola battaglia d’ Imera . Anafiìla , e tut- 
te le Città di Sicilia , garanti de’ Cartaginefi , fi afi'rettarono tu 
mandare gl’ inviati , affiitchè fi degnafife porre in obblio le tra- 
fandate cofe , e divenire loro , amico . La fua profperìtà non ne 
diminuì la moderatezza; nello fcorgere la loro fommilfioae , die^ 
de a vederli piacevole, ed incHnatiflimoa ricòveré la proferta* 

La fleffa Cartagine confiderandofi non più in iflato di fo- 
flener la guerra, fpedl in Siracula i fuoi Ambafciatori , cover- Dio<ior. uxm. 
ti di lagrime per chieder la pace . Gelone francamente vi con-’’'®'" 
difcefe ; foltanto volle richiedere due mila Talenti per le fpefe ; 
ed obbligò i Cartaginefi a fabbricar due cappelle , ove dovea ri- 
porli il Trattato di pace; ciò forfè a difegno d’invocar la tefii- 
monianza del Cielo in follegno delle fcambievoli promeffe . Vi 
aggiunfe anche un terzo articolo , da cui fi fcorge , quant’ egli 
foffe religiofo , ed umano ; in elfo fi conteneva un efprelTa proi- 
bizione per i Cartaginefi di più in apprelTo lacrificare i loro fan* in 
ciulli a Saturno (49). Si credette fortunata quella Repubblica popii. 

Ha, nell’ 


(49) Gtlone, dice V itlufire Prejid, di Monte/quieu , operando in quejìa giiU 
fa , ftpulava in piò dell'umanità. BJprit dee Loix . 
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~ - . nell’ ottenere la pace , mercè cosi piacevoli condizioni , nel men* 

ma°i c""cr' dovea temere a ragione delle durifllme « per ritro- 

varli efla in nn deplorabile flato d’avvilimento. Demareta mo- 
glie di Gelone» la quale avea contribuito a piegare il di lui ani- 
mo , ricevette una corona d’ oro » del valore di cento Talenti. 
Ella ne fece coniare una nuova moneta , che per il di lei nome 
appelloin Damaretìon . 

/Sihifc L. VI. Cnriofo Gelone di fcoprire lo che penfavano i fuddrti a fuo 
c.ii. riguardo , convoca una nuroerofa aflemblea per entro Siracufa , 

in cui dovea intervenire ciafcuno bene armato . Egli però » ftan- 
do inerme , comincia il fuo difcorfo dal ragguaglio d’ ogni fuau 
azione , ed offre rinunziare il fommo potere , con efporfi a per* 
der fui facto la vita , qualora alcuno riputalle di averne egli 
fatto abufo . Quell’ arriitga produlfe una forprefa , mefcolata di 
gioja, e di maraviglb . 1 Siracnfani gridarono unanimamente » 
che Gelone era il loro benefattore » il loro Re , quello » da cui 
dipendeva ogni (alvezza . 

S’ creile un monumento per ril^wenirlr di nn tal fatto.' 
Pvj 1 ì»c. 1 .VI. Quivi una Statua rapprefentava Gelone nella fteffa politura , col- 
la quale comparve 'cHuanzi al popolo . 

Per di lui ordine col bottino de’ Cartaginelì fabbriconi in 
Siracufa un fuperbo Tempio a Cerere , a Proferpina, ed alle.» 
Dee tutelari cieUa Sicilia . Con quelle ftelfe fpoglie de’ nemici , 
fecefi ancora uno Trepprè d’ uno Iquilito lavorio , che poteva 
valere fedeci Talenti ; ed invioflì al Tempio di Delfo . 

^ Gettò le fondamenta Gelone del Tempio di Cerere nella. 
Città d' Enna » lìtuata nel centro della Sicilia; ma la lua morte 
ne prevenne il compimento-. Tranquillo riufcl il reftante del 
Dìod. I. xiti. flio Regno; perciocché era fua priimida cura il render floridi 
=9* i foci flati mercè dell’ abbondanza , e eli favie leggi ( 50 ). Un. 

lun- 


Cjo)' Una dette primarie mire di Getone ft fu quetta di htcoraffftiare /’ Asti, 
eoltirra , anche col jao ejempio , con farfi vedere calvoltiì ulta ujin de Con- 
tad/ni , come praticar Joleano i più fai'j de* Re tC ; nr/ (he egU^ fi 

pfopoaeita non Joh di aumentar ie rtcche^'^ d* nn parie di /na natura frr» 
tilijjìfìuì ; ma di tenervi in efercÌ‘4Ìo gli uomini \ cojn tanto nucejjaria ai /<>• 
/ifpno de buoni eujìiuni , e cLlUt pubblica, traiiquiilità.. AL Alil/of-Jì/OTU 
dii' HJJi. Unì veri, / 
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lungo morbo d’Idroplfia lo condufle al fuo ultimo momento « 
torto chè lo vide approflimare , chiamò per fuccertbre Cerone , 
il maggiore de’ Cuoi fratelli ; volle , che fi praticale a fuo ri- 
guardo la legge emanata contro la fontuofità de’ funerali. Gra- v«deitaL.nr^ 
ve dolore in cbicchefia cagionò querta perdita. Il cadavere ven-c.», 
ne tralportato nelle terre di lua moglie, nel luogo detto le^ 
naoe torri ; e benché forte flato dittante da Siracufa due cent® 
fladj , vale a dire , pretto a poco di venti miglia ; immenfo p(^ 
polo decorò il pompofo aiTociamento . Qualche tempo dopo qui- 
vi fi collrulfe un magnifico avello, che poi fu diroccato da’ Car- 
taginefi . Forfè una vile gelpfia (pinfe Agatocle a farvi demolir 
le torri , che vi fi erano innalzate . Si refero in ogni tempo ?u 
Gelone gli onori degli Eroi ; la ftia memoria riufcl tuttora pro- 
ziofa a’ Siracufani ; ed allorché fi efpulfe Dionigi il giovane , ed 
erti ricuperarono la libertà , tutte le ftatue de’ Tiranni vennero 
atterrate fuori che quella di Gelone. DafTì al fuo Regno una du- 
rata di tredici anni; ebbe cominciamento neU’Olimpiade 72. e_» 

fini nell’ Olimpiade 75. cioè 478. anni prima di G, C. Noa. 

3 

tralafciano gli Antichi di far menzione , che il fuo cane gettoffi 
da fe ttelTo nel rogo , mentre fe ne inceneriva il cadavere . 

Queflo Principe feppe unire quelle virtò , che rade volte.* 
veggonfi accoppiale ; il valore , la prudenza , la moderatezza.. , 
e l’ umanità . Altro non gli fi può rimprocciare , che la tiran- 
nide ufata in Gela ; e quella forfè trovereffimo a vero dire me- 
no colpevole , qualora fi potettero fcoprire i motivi di fua con- 
dotta, ed il carattere de’ figliuoli d’ippocrate. Merita qui d’ ef- 
fer narrata un’ azione della probità di Gelone , mentovata da 
Plutarco. Avendo bifogncr egli un giorno di fomma confidera- 
bile di denaro , la richiefe a' Siracufani , che a (lento gliela ac- 
cordarono , bench’ egli promettelTe di renderla fui finir della guer- 
ra ; mantenne frattanto lealmente la fua parola- 

Sembra, che Gelone folle molto inclinato afle arti, ed alle 
Scienze : poiché ritrovandofi- ad un fettino, gli fu recata la lira 
fecondo r ulo di quei tempi ; e fi pafsò erta di mano in mano 
a tutti r convitati ; quando fi giunfe a Gelone , ei non volle.» 
accettarla , e nello llerto tempo richiefe il tuo cavallo, vi mon>- 


; 
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™lta deflr«a , e vigor. ; 

ma di c. c. i erone , fuo fecero , non gli fopravvilTe che fei anni . I fuoi ’ 

contralti con Gerone fi narreranno nel feguente articolo . Iju. 
fua morte fi fiabilifce nel primo anno della 77. Olimpiade ,478. 
anni prinoa di G. C. , nel tempo ftelTo in cui i fuoi cavalli ot- 
tennero il premio dellfi corfa del Carro ne’ Giuochi Olimpici . 
Ecco ciò che diede motivo a Pindaro di cantare la fua feconda 
We Olìmpica . Ivi egli profonde grandiofi elogj a Terone ; non 
V.i«5coliaflefolo con chiamarlo il fojiegno d' Agrigento, e la falute della Cit~ 
reca. /(/; ma pure lo vanta a ragione della fua giufìizia ; aflicurando , 
«e le virtù di quel Principe s’ erano refe ammirevoli fino alle 
Colonne d Ercole. Diodoro altresì ne parla con vantaggio. Do- 
po la fua morte l’erone guadagnollì in Agrigento gli onori co- 
«umati per gli Ero) (51). , 

I ' 



y. 


Storia di Gerone l' Antico , e di Troftdeo > 


I Siracufani non vollero affatto fiaccarli dalle vedute di Ge- 
lone . Il di lui fucceffore Gerone per un cambiamento non 
ordinario in un principe avanzalo in età , diventa migliore coll’ 
efercizio della fovrana autorità , di quel che 1’ era flato quando 
vi fu promoffo: dapoichè non più barbaro , ingiufio , nemico 
delle feienze fperimentofli , come nel principio del fuo Regno , 
dopo che una pericolofa malattia gli procurò la converfazione di 
' gen- 


Cs*) Nell’ aniiQ fiejfo della morte di Gelone , il Monte Etna vomitò im- 
tnenfe fiamme , e lave , dopo un Tremuoto , che Jcojfe tutta l’Isola. Confo , 
Mem. Star,, che cita Tucidide, e Cedreno, 
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gente la più fpiritofa , e rinomata nella Sicilia 
tenimenti operofTì l’ ammirabile cambiamento; in nn tratto ei di- i’"' 
venne zelatore della giufiizia, benefico, generofo , e protettor 
delle Mufe . Sulle prime deflinò alla cuftodia di Aia perfona- 
una guardia compofta di foldati Aranieri : in ciò ben diverfo da 
Aio Fratello Gelone , che fi era abbandonato all’ arbitrio de’ fuoi 
Aidditi . Perchè gli cagionava timore Aio fratello Polizelo, fen- 
do molto amato dal popolo , e prelTo a fpofar Demareta , ve- 
dova di Gelone , giuAa il di lui ultimo volere, rifolvetie disfar- 
fene di foppiatto ; così lufingavafi fchivare , che l’ alletto de’ Si- 
racufani non fi dirigelfe tutto in lui . Con farlo Generale dell’ 

Armata, fpedita in foccorfo de’ Sibariti , che foffrivono 1’ alfe- SrhoJ- 
dio de’ Crotoniati , lo allontanò da Siracufa , o 1’ efpofe ad ua. 
evidente pericolo: Polizelo però ricusò di venire in Italia, forfe 
fofpettando i cattivi difegni di Aio fratello . Gerone n’ ebbe un 
tal difgufio , che colui non trovò miglior partito , che quello 
di rifuggiarfi in Agrigento prelTo-il Re Terone Aio genero. 

Trafideo , figliuolo di quello Principe avea ottenuto il governo ' 
d’ Imera , e s’ era refo molto difgullevole a quegli abitanti . Sti- 
mando elfi inutile il lagnarfene con Terone , inviarono fecreta- 
mente meflaggi a Gerone , per ifpingerlo ad occupare Imera , 
mentre che riputavano il Principe di Siracufa nemico di Terone, 
perciocché avea accolto Polizelo . 

Vana riufd la fperanza degl’ Imerefi , e foffrirono un contra 
colpo le loro politiche riflefiìoni . Gerone non bramava , chcj 
r acquifto dell’amicizia di Terone , affinchè gli rendeffe Polizelo; 
e perciò feoprl tutta la trama al Re d’ Agrigento; ciò che fer- 
vi per riconciliare amendue . Gl’ Imerefi pagarono il fio di que- 
congiura j e com’ ella era fiata generale , la Cittù fu fpopo- 


fla 

lata : Terone vi fè venire i Dor; , ed invitò-tutti i Greci a fòg 
giornarvì . 

Nell’ atto fteffo che Terone rimanda Polizelo in Siracufa , 
fa prometterli da Gerone, che lo tratterebbe da buon fratello. 
Colui non alterò la fua promefla , perchè cominciavano i mo- 
menti della riforma di fua condotta . 

. Nafli , ed i Catanefi divennero fofpetti a Ceróne ; ei li 
Icacciò pertanto nel Paefe di Leontini . La felice fituazione di que- 
lle due Città non gli perraife di lafciarle prive di popolazione . 

Cin- 


Dio<L 
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inVi'c''c'^'' mila Uomini giunfero a fua richieOa dal Peloponnefo per 

divenirne novelli abitatori ; s’ accoppiò ad effi un numero di al- 
trettanti Siracufani . 11 nome di Catania fu cambiato in quello 
d’Etna; e Cerone medefimo, volendone la gloria di fondatore, 
prefe quello di Etneo , prodigatogli da Pindaro nelle fue Odi . 
Dopo la -di lui morte però Catania riprefe il fuo antico nome ; 
Sm.b. L. VI. ed i Cittadini efiliati in Leontini ritornarono nella loro patria, 

I, Pyihyci. fcacciandone a mano armata i Forefìieri , ì quali poi fi fiabilirono 
nella Città di Inefia , con appellarla nuova Etna, e riconofeen- 
dovi Cerone per fuo Fondatore. Una delle Tragedie d’ Efchilo 
prefe il titolo da quella Città . 

I Tirreni non tralafciavano le loro piraterie; e minacciaro.: 
Diod. p. }9 'j,q ji fcagliarfi contro Cuma . Cerone implorato dagli abitanti 
di efia , fpedi alcune Galee , le quali unite alla loro flotta , bat- 
terono dell’ intutto i Tirreni ; quello favorevole evento confer- 
vò a Cuma la fita libertà . La morte di Terone , gettò nello 
sbigottimento gli Agrigentini , che altresì non riguardavano in 
^ya.aini pti- Trafideo , di lui figliuolo e fucceflbre , alcuna di quelle virtù de- 
inaiiiG. c. «ne del trono; egli fino a quel punto non avea date, che ba- 
llanti prove d’ ingiuflizia e di crudeltà . Il fuo innalzamento 
giullificò un tal timore ; così egli divenne un oggetto d’ abbo- 
minio preflTo tutti i fuoi fudditi . Ei fi pofe in mofl'a con venti 
mila Uomini contro Cerone ; e ne fu battuto , con redare quat- 
tro mila Agrigentini fui campo di battaglia ; laddove non ne_< 
collò a’ Vincitori , che il numero di due mila . Ermippo alficu- 
ra , che Pitagora ritrovolG in una battaglia degli Agrigentini , 
Taerti.vni. ^ de* Siracufani ; che relìando ai di folto gli Agrigentini , dì cui 
o-^o. jj pjiofofo avea preiò il partito , volle egli piuttollo darfi alla fu- 
ga , e traviare per un lungo giro , che calpeflare un terreno , 
ove (lavan le fave , tanto da lui arcanamente rifpettate . Ciò 
che cagionò il fuo arrello , ed in fine la fua morte . Doduel Hai 
in penfiero , che quella battaglia debba efier quella di Gerone_t 
e Trafideo , Checche ne fia, , veruna cofa di pofitivo potrà af- 
fermarfi intorno al tempo , ed al genere di morte di Pittagora , 
tanto fono diverfe le ppinfoni . ' 

Trafideo non fi credette piu in ficurezzà dopo la feonfitta; 
egli rifuggi tra Megarefi Nifei ; dove aflalito dalla difperazio; 

lie » 
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re^ e fatto odiofo a chiccheflia , colle proprie mani s’ nccife (52) . <*®*^"^* f** 
Gli Agrigentini chiefero la pace a Cerone , incolpando Trafideo '*'■ 
folla fcorfa avventura . 

Colla fuga di quello Tiranno Agrigento riacquida la fua^ 
libertà . 

' Cerone s’ intromife negli affari d’ Italia , e non pocho poiko.ui. 
guerre foftenne contro quei popoli , il di cui dettaglio non ci è 
flato tramandato . Ci narra Polieno ch’ egli adoperava la fua ge- 
nerolltà fino negli flratagemmi . Co’ prigionieri di gran rimarco 
ufando complimentofe maniere , li rimandava poi fenza verun ri- 
fcatto ; con ciò rendeali fofpetti a’ loro fteffì concittadini , che 
perciò ne ricufavano i fervigj . Importante fi fu il vantaggio , v 

che egli recò alla Città di Locri . Anaffila Signore di Reggio , 
e di Meffina , ftavafi già pronto ad occuparla . I Locrefi Epize- 
phirj implorarono Cerone , che fpedi Cromio ad Anaffila , con 
minaccia di muovergli guerra , qualora non fi affrettafle a toglier 
V afledio di Locri . Ad un tratto ei venne ubbidito . Pindaro 
volle celebrare coteft’ azione nella fua IL Ptjthlca con quelle pa- 
role : O figlio dì Dìnomeno , le Donzelle di Lodi non cejjeranno 
giammai di cantare le voftre lodi Snani^i le loro cafe . « t iv 

Allorché mori Anaffila, Cerone accolfe in Siracufa i dilai'"* 
due figliuoli , configliando loro il ritorno in Meffina , per go- 
vernarla da’ fovrani : ritrovandoli però eglino di poca età , l’am- 
miniffrazione fu confegnata a Micale , uomo in gran rinomanza 
di probità . Si pretende tuttavia , che la buona opinione de’ 

Meffinefi per Anaffila , confervò il trono a’ di lui figliuoli • Si 
aggiunte a ciò la faggezza del Reggente . Cleofrone chiamavafi 
uno di cotefii fanciulli , fecondo fcriffe il Chiofatore di Pinda- 
ro ; coftui portatofi in Meffina per le infinuazioni di Cerone.» , 
venne ffabilito da Micale nell’ efercizio della fovranità in unio^ 

Tom,I. 1 ne 


(sa) Megar» , o Nfjfea , Nijfa , Città dell' Acaja , poco dSfmfta da sire- 
ne t da Corinto , celebre per efjtr fiata patria di Euclide . Una Colonia di 

J 'uefli popoli venne in Sicilia per far dimora in Hybla , fabbricata dal Sicitm 
o Ee Iblone . Cofioro abbellendola la nominarono Megara Iblefe , per diffe- 
renziarla dalla Città Greca • Cluveriut Eimangono le fue rovine preffo 

l' imboccatura del F« Aiabo , come /opra nella tlotazj, fi é detto , 
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fratello; roa entrambi ne fecero abufo ; e la plebbe 
' rivoltatafi li sbalzò dal trono ; laonde riprefa da MelTina la li- 

bertà , divenne elTa in poco tempo una delie piò polfenti Città 
di Sicilia . 

Il fine del Regno di Cerone racchiude un feguito non in- 
terrotto di violenze. Scorgendo egli di non efler gradito a’ St- 
racnfani « rinvenne alcune fpie , le quali fimulando di odiare il 
Governo , introducevanfi nelle cafe , per carpirne l’ intima con* 
fidenza , e cosi fcoprirne i malcontenti ; coftoro poi riferivano 
tutto al Principe, e forfè più di quello che aveano apprefo . Ce- 
rone medefimo più volte n’ebbe a diffidare , e ne condannò 
pubblicamente molti all’ ultimo fupplizio , quai fallì delatori . 

Non avea regnato che undici anni , ed otto meli Cerone • 
quandò celsò di vivere in Catania nel fecondo anno della 78. 
Olimpiade , 467. anni prima di G. C. , quell’ uomo aliai be- 
nemerito di Siracufa , amatore de’ Letterati , che riponeva la Tua 
delizia nel trattenerli con Pindaro , Bacchilide , e Simonide (53) . 
Ex:co da che ricavò il motivo Zenofonte di fcrivere un’ opera ; 
sella quale introduce un trattenimento tra Cerone e Simonide, 
intefo a llabilirfi , che la vita privata, debba preferirli a quella 
de’ Re . 

Efchilo piccato, che fi diede il premio delta Poefia a Sofo* 
, de , autore fino a quell’ ora d’ un folo componimento teatrale 

ritiroflì in Siracufa prclTo Cerone ; quivi chiufe i Tuoi giorni , 
Piut,rc.v.JìCi- e fu fotterrato in una tomba non lungi da Gela . Spinto da ciò 
“*“* ■ Macrobio volle chiamarlo! vir Siculus . Nell’ opere di Efchilo 
oon poche fi ritrovano dell’ efprellioni Siciliane . 

. , Pio- 

,!W~ì,.— — ■ ..■■■■■■ Il .1 II I T 

(53) Pindaro , il Principe de’ Poeti Lirici j nacque in Tebe della Beotfia 
verjo il joo. p. di G. C. yénne egli in Sicilia per corteggiar Cerone in oofn- 
pagaia d'altri Letterati , 

Bacchiliile aneli' tjfo Poeta Lirico , S cui non ci refiaao , che pochi fra- 
mmenti , nacque in un' l/ola dell'Arcipelago . 

Simonide dell’ l/ola Coo , oggi 'Zea , riufeì eccellente nell’ Elegia , ed 
ebbe il coraggio di favellar con Cerone da Filo/ofo . 

Oltre qneji’ Uomini di gran rinomanza volle Cerone nel fuo palaqqo un 
Paufaoia di Gela , padre di Anchito , ed amico del grand' Empedocle : uru 
Efchilo, Epicaruo , Sofrooc, che perfeyonà la Comica , nato in BrbeJJo, 
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• Pindaro anch* egU ci dipinge Cerone come un principe 
biie , virtnofo , inclinati flìmo alle Belle Lettere , ed alla mufica. • 

EUiano ci vanta la fua liberalità , con alTicarare, che Ha flato pià .‘EiìuiX.iXx.k 
pronto a donare , che gli altri non lo fono a ricevere . Le tre 
prime PyticfiCt che fi leggono in Pindaro fi fecero ‘in occorren» 
za de’ Trionfi di quello principe alla corfa del Carro , e del Ca- 


vallo • Plahicc* V, 

Teofrafio nel fuo trattato intorno al Regno fcriffe , che Ge- TemiftiKU . 
rene inviò in Olimpia i cavalli per difputarvi il premio ; chcj 
quivi volle innalzare un fuperbo Padiglione ; ma Temi (lode fi 
fece avanti con un difeorfo , aflSnchè i Greci ben torto il to- 


glieflero ; non lafciando permettere nella corfa i cavalli del Ti- 
ranno . Eliano aggiunge , che Cerone fi portò egli fieflo ne’ giuo- 
chi Olimpici, e che Temirtoche impedi a tutta porta; ch’ei vi 
folTe ammeffo ; recandone per motivo il non aver egli voluto 
foccorrere i Greci nella guerra contro i Perfiani . 

Tuttavia è verifimile, che Teofrarto , led Eliano fi follerò ^ 


ingannati per i falfi rapporti ; fendo per altra parte affai certo, 
che Cerone fi guadagnò il premio ne’ Giuochi Olimpici . La I. 
Ode di Pindaro non ne lafcia dubbio veruno ; quantunque lo 
Scoliarte Greco cada in un forte abbaglio , allorché pretende , 
che fia fiata comporta per il premio della Corta , ottenuto dal 
cavallo Ferenico nella 73. Olimpiade ; dapoicchè nel tempo di 
quella vittoria Olimpica Cerone ritrovavafi Re di Sicacufa . Pin- 
daro ne conviene ; e quegli non innalzolfi al Trono , che dieci 
anni dopo la 73. Olimpiade . Un si fatto anacronifmo , in vece 
di venir corretto , fu adottato dal Vefeovo di Litcfield nel Ca- 


talogo de’ Vincitori de' Giuochi Olimpici , apporto ne! principio 
dell’ Edizione Inglefe di Pindaro . 

Al dir di Stemfibroto , Temirtocle fi procacciò un afilo in 
Sicilia nella Reggia di Cerone ; gli riebiefe la figliuola in mo- 
glie , promettendogli di affoggettirgli tutta la Grecia ; e fui ri- 
fiuto di Gelone, ei fu coliretto a ricoverarfi in Afta. Ma Plu-piu,„coT.iI. 
tarco trattò quello racconto di favola ; e fi compiacque a con-p.r;s. 
fervarci una maffima di quello Principe , il quale non rertava^ 

■ punto infafiidito nel parlarglifi con franchezza ; non potendo pe- 
rò foffrire , che fi mauifertaffe qualunque fuo arcano ; e fe chic- 

1 2 chefia 
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Anneri- cadcfle in cosi fetta colpa di poca fedeltà, dorea reftare 
afficurato di far torto nello fteffo tempo a’ loro confidenti; dapoi- 
chè fogliamo noi prendere a fdegno quei , che li appalefeno per 
confepevoli di ciò , che non vogliamo mica , eh? da altri fi fap- 
pia . Dicefi , che Cerone ufeva fomma attenzione pelle bene rean- 
ze , e che perciò volle tartare all’ amenda il Poeta Epicarmo , 
per aver tenuti difeorfi poco conformi al pudore innanzi la fua 
liefla moglie . Rimale celebre la rifporta fetta a Cerone da fua 
moglie , allorché egli la rimproverò di avergli fetto un mifte- 
ro , che alcuni le averterò detto a lui putire il fiato. Io crede- 
va , gli rifpofe ella , c/ie tutù gli uomini anche in ciò fi raffomi- 
gUaJfero . 

I nuovi abitatori di Catania , che come fopra fi dirtTe , non 
ancora erano fiati cacciati via , refero grandi onori al difiuito 
Cerone , riguardandolo qual lor fondatore . 


VI. 


\ 

Stona di Trafibulo 7 Siracufani rìacqutfiana la 
loro libertà . 


B Enchè DinometiO folte figlio di Cerone ; come ne fa fedti 
Pindaro nella fua 11. Pijlhica , egli chiamò frattanto alla fuc- 
ceflìone Trafibulo fuo fratello ; forfè perchè non feorgeva in.. 
quello r abilità neceffaria di governare una Città cosi infoffe' 
rente del giogo come Siracufa . Ma non poteva fceglierfi uiu 
uomo più fcellerato di Trafibulo ; il quale credendo vi e più 
confolidare la fua autorità , diede cominciamento al fuo Regno , 
oprando eccedenti violenze . Si fecero in elfo morire ingiufta-: 
mente molti Siracufagi; altri li sbandeggiarono con pretefti ca* 

lua; 
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ìunniofi t non tralafciandod d’ incamerare i loro beni . Per cosi q" g*'"' 
fpaventevole tirannide egli in poco tempo divenne oggetto dell’““ 
abbominazione de’ fudditi . 

In odio a tutto il Mondo , non ritrovò mica fìcurezza ; 
quindi pensò alToIdare in fua difefa un buon numero di foreftie- 
ri . Malgrado però tal precauzione, i Siracufani fi rivoltarono, 
invocando la direzione di alcuni generali da elfi fcelti ; dapoi- 
chè erano fortemente perfuafi , dover efporfi a qualunque peri- 
colo , purché il Tiranno foffe {cacciato da Siracufa . Sulle prime 
egli diede di piglio a’ maneggi ; ma gl’ animi de’ Cittadini ritro- 
vavanfi cotanto inviperiti , e commofii per più valide ragioni , 
che per nulla giovarono le più belle promefle . 

Trafibulo allora fi vide fui punto di far venire truppe daJ 
Catania ; ne richiefe altra copia da’ fuoi alleati , unendo ad elfi 
quelle di fuo fervizio ; le quali tutte compofero un efercito di 
quindeci mila uomini . I Siracufani , non credendoli abbafianza 
fortificati per refiftere a Trafibulo , fi rinferrarono dentro la^ 
parte della Città , detta Tìca , a cagione di un Tempio della 
Fortuna ; indi fpedirono in diverfi luoghi Agelo ; perchè gli Agri- 
gentini , quei di Selinunte, d’ Imera; e gli antichi popoli del 
paefe fi apparecchialTero a predar loro foccorfo . Il Tiranno tut- 
tavia fignoreggiava i due gran quartieri della Città , I’ Acradi- 
na , e l’ Ifola , ovvero Orthìgìa , da dove poteva recar nocumen- 
to agli ammutinati . Non fi tofio però giunfero i foccorfi di ter- 
ra , e di mare , che le cofe cambiarono di afpetto . In un’ at- 
tacco navale Trafibulo perdette lutti i fuoi vafcelli . Bifogoò 
ritirarli nell’ Ifola , e da quivi fece ufcire la fiinteria per provare 
fe con elTa riporterebbe in terra un efito più felice . Ma inva- 
no fi lufingava , poicchè quafi tutte le truppe vennero palTatCj 46$. Anni pii- 
a fil di fpada , e quei., che poterono fotlrarfi al macello, fùron m« * c. c. 
rifpinti fin dentro 1 ’ Acradina . In cosi terribile fituazione ei pro-p,^j^ jj, 
pofe un accommodamento . 1 Siracufani altro non bramavano , 34. xiu! 
che la fua abdicazione s lo che fi efegul di fatti, dopo un Re- >■ ss- 
gno di un turno • Locri gli fervi di ricovero . L* avventurofa ri- 
volutone fi meritò con ragione annuario feftività , per richia- *^^'*"*’^** 
marne la rimembranza . Venne eretta una fiatua coiofiale a Gio- 
ve Protettore di ^unq fiato libero : e fi fiabilirono Sacrifiz) , o 

giuot 
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- "s * giuochi follenni per il Nume , avente di fua pertinenza la toi 

4«6.An«ipti jgijj (jeiiji riforta Libertà . Nel giorno ■ fteflb , in cui fi annien* 
BudiC. c tirannide doveano fervir di vittime quattro cento cinquan- 

' ta Tori; con obbligo di ripartirne le carni a’ Cittadini , che fia- 
vano apparecchiati per il pià allegro banchetto . Ma non fi re« 
fero dell’ in tutto paghi i Siracufani , fe non quando videro , che 
mercè la loro afiìfienza , 1 ’ altre Città di Sicilia aveano feguito 
1' efempio ad effe dato pello Aerminio de’ tiranni (54). 


VIL 


Projperìtù della Sicilia . Sedizione in Siracufa • Movimenti 
in altre Città dell' Ifola , Gaftigo di Tindaride . 
Petalifmo introdotto . Guerra de' Siracu- 
faiù co' Tirreni • 


S Oppreffa io Sicilia la Tirannide y lungo tempo pafsò priaJ 
di fentirfi il folo nome di guerra . Tranquillamente fi col- 
tivavano le campagne ; animati gli flranieri dall’ abbondanza vi 
correvano da ogni parte ; ed in poco tempo fi vide l’ Ifola co- 
Smb.L.Vi. me il paefe il più popolato , ed il più doviziofo del mondo. 

Comunemente li riceveano in proverbio le ricchezze di Siracufa: 
ma quanta poca durata ebbe una fituazione cosi felice ! Acaor- 

fero 


(54) Sì rìftabìlì in Siracufa il governo Ariflocratìeo . il quale non pafsò 
lungo tempo a cambìarfi in Democraifia ; e qaefta poi videfi degenerare, dii» 
rame la guerra del Petoponnefo , in perfetta anarchia , Ariftot. Polit, L. V. c.A» 
I Siracu/ani dovi^io/i divennero infoienti , e tor^di ; la molla della loro 
cojiituiione fi difirajje . La loro Città , come ojjerva un celebre Politico , in» 

mer- 
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fero in folla le intedine difcordie ad intorbidare i fereni giorni 
de’ Siracufani . 46j Ar»nipri- 

Erafi conferito da Cerone il dritto di Cittadinanza a più di 
dieci mila foreftieri ; ne refiavano ancora più di fette mila i quali 
veggerido con rammarico , di non permetterli loro il giugnere 
alla magillratura , prendono l’armi, ed in poco tempo s’ impà- 
dronifcono de’ quartieri dell’Acradina , e dell’Ifola ; cb’ erano 
circondati da confiderabili muraglie . I Siracufani codretti a di- 
fenderfi nell’ Epipoli , il luogo più elevato, 'ed il più forte del- 
la Città , s’ impegnano d’ affamare i fediziofi . Coftoro , benché 
in piccol numero ebbero alcuni vantaggi nelle fcaramuccie , for- 
fe perchè aveano più fperienza nell’ arte militare . 

Avvenne pure un combattimento navale , che non fu deci- 

fivo ; ma la vigorofa battaglia , che lo fegul in pieno campo di- 
chiarò la vittoria in prò del maggior numero, ed i fediziofi re- di «"c/"* 
flarono interamente disfatti . Sei cento uomini , che s’ erano fe- 
gnalati in guerra, ottennero da’ Siracufani in ricompenfa una co- , 
rona d’ oro per cadauno . In quello tempo appunto coloro , eh’, 
erano flati fcacciati da Catania per ordine di Cerone , fecero a-i 
tutta poffa de’ tentativi per rientrarvi , obbligando i Cittadini 
alla rellituzione delle terre , eh’ erano fiate loro tolte per ren- 
derli grattagli (Iraoieri. I Siracufani, aventi alla loro teda Du- 
cezio, prendono il partito degli antichi abitatori . I novellamen- 
te 


merfa fempre nella licenza , o nell’ oppreffìone ; fempre travagliata dalla lì" 

bertà < e dalla feruitU racchiadea nel fuo feno un popol» hnmenfo , ' 

che altro non ebbe mai per i/eopo , che quella crudele alternativa di preji- 
gerft un tiranno , o d' ejjerlo da fe medejlma . Efprie des Loix , L. 7. c. a. Ved, 
Gordon Di/cipL Polit. far Salluft. T. 2. 335. &e> Era dunque incapace quel 

J topo/o di aver buone Leggi , e di fottometterfi ad ejfe $ cosi veggiamo , che 
e prodotte da Diade dopo la [confitta degli Ateniefi dinanzi a Siracufa , riu- 
feirono in poco tempo inutili a quefia Città , I di lei abitanti le rigettarono 
^come o/care ; ma pili tofio avrebbero dovuto scafarne la depravazione de' 
loro eofiami . Il Codice de’ Legislatori illuminati i fempre chiaro appo una 
Nazione xnrtaofa ; e perciò nello Jpazio di 213. anni Siractifa fu cofiretta 
a ricorrere a tre diverfi Legislatori , Oiocle , Polidoro , e Cefalo i Ved. Diod. 
fic. L.XL n. 34. 35. L. 13. n. JJ* 

Venne Cefalo da Corinto allorché Timoleonte sforzò Dionigi ad abbando- 
nar la Sicilia , /concertando con una brillante vittoria , gli ambiziofi dije^ 
gni di Cartagine , 


Digitized by Google 


72 STORIA DI SICILIA: 

^6t.Ar>ni fri- te iiabilitl in Catania, e che fìgnoreggiavano quella Città, s*af» 
un iG.c. l,t difefa; ma relìano vinti, e fi ritirano adlneffa dando-’ 

le il nome di Etna ; quello flelTo nome appunto , eh’ era flato 
dato da Cerone a Catania nell’ atto fleflb che volle cambiarne^ 
gli Abitatori ( 55 ) • D’ allora in poi gli efiliati ritornarono in 
Catania , la quale non rattenne pià in avvenire il nome d’ Et- 
na . Vi fi trovava il fepolcro di Cerone , e fi diede principio a 
demolirlo per vendetta delle perfecuzioni da lui efercitate . 

L’efempio de’ proferittì di Catania fu imitato da quei , che 
Cerone avea difcaccciati dall’ altre Città di Sicilia . Si avanza-! 
rono coraggiofamente per rientrare nella loro Patria , e per eC- 
pellere gli introdotti fenza alcun diritto: cosi ufeirono da Gela 1 
da Agrigento , da Imera coloro, che avea fatto entrare Cerone 
in pregiudizio degli antichi abitanti ; eglino trovarono un ricoe 
terrai vero in Mefllna . 

Allora trattoflì della divifione de’ Terreni ; e nello fleflb 
tempo avvenne una querela tra i Segeflani , ed i Lilibej per al- 
KoAp.6s. cune campagne vicine al Fiume Mazzaro ; lo chè produfle unaj 
guerra tra cotefli due popoli . Non fe ne sà il dettaglio, ma 
foltanto fi cenna una battaglia , che riufcl fanguinofiflìma, e pella 
quale Siracufa fu minacciata della perdita di fua libertà . Un Cit- 
tadino di elfa chiamato Tindaride , 0 Tindarione , ricco , ed ar- 
dito , concepì il progetto d’ aflbggettir la fua patria: per efeguir- 
lo fi guadagnò la benevolenza del popolo , con fpargere molti 
regali. Scoverte le fue mire, venne arreflato , e condotto in pri- 
gione ; il popolo fe ne difguflò ; ed attaccando le guardie di Tin- 
darione , i magiflrati , ed i principali Cittadini d’ un fubito cor-’ 
fero all’ armi ; i più fediziofi fi fecero morire infieme col loro capo,' 

Poco giovò un tal gafligo; la fedizione di Tindarione ven- 
ne imitata da alcuni primarj di Siracufa; ed ecco ciò, che fece 
flabilire il PelaUfmo , a fimiglianza dell’ Oftradfino , che pratica-; 
vafi in Atene . Ragunatofi il popolo , cialcuno fegnava fu d’ una 
foglia d’ ulivo il nome del Siracufano , il di cui credito dava.» 
qualche cofa a temere riguardo alla libertà civica ; colui che tro- 

. va- . 


(.55') Novella Catania , Etna , 0 loefla i Città da alcuni oggi cttittta^ 
Patemi , 
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vavafi fcritto fovra un più gran numero di foglie aflrignevafi ad 
efiliarfi per cinque anni . Diedefì il nome di Petalifino ad una tal ' '' 
proferizione , dalla parola greca Petalon « lignificante una foglia*. 

Con quella legge , inventata per impedire i ricchi , che po- 
telTero afpirare alia tirannia , ne furfero in Siracufa cattivillime 
confequenze . I primar; della Città per le ricchezze » o per il 
loro merito, non penfavano giammai ingerirli u^l Governo , per* 
chè ne temevano 1’ efilio , Quindi ne avvenne , che i più ardi* laamaionpoat 
inentofi , e quei, che nulla aveano da perdere, occupate le 
Ole cariche , Tempre efercitavano la magillratura ; da ciò Hi fpia* 
nato il fentiero alle fedizioni ; onde il popolo rifolvette 1’ abo- 
lizione del Petalifmo . Ignorati in qual tempo precifo debbano 
collocarli 4e guerre civili foiferte da’ Siracufani a cagione della 
perfidia di un Cittadino . Colini fui punto d’ intraprendere un 
viaggio , confidò un giovanetto , per cui era trafportatilTimo , 
ad uno de’ fuoi più intimi, amici . L’infedele abusò del depoli- 
to . Al fuo ritorno il viaggiatore confapevole della perfidia vo- 
lea trarne vendetta , compenfandofi fulla di lui moglie . Quindi 
ne nacque una Arepitofa querela ; coficchè uno de’ miniftri per 
timore , che la dilputa non dividelTe tutta Siracufa*, progettò 
1 ’ efilio di coloro , che n’ erano flati cagione : e fin qui il tutto 
farebbe fiato lodevole j dice Plutarco, percionr/iè una si fatta que- 
rela produjje ìnafpettatamente molte d'ijfcnfiom , dalle quali fu po- 
fto in rovina il migliore de' Governi . Dee elTer collocato quello 
avvenimento tra 1' efilio di Trafibulo , ed il tempo , in cui gli 
Ateniefì recarono la guerra in Sicilia . 

1 Tirreni , ovvero Etrulchi , profeguivano a danneggiare 
colle piraterie il mar dì Sicilia ; fi determinò in Siracufa di at- 
taccarli a mano armata : il comando della Flotta fi diede a Fai- ^ 
lo , il quale cominciò dal facebeggio dell’ Etalia , Ifola del mar DwAk. p.6j. 
Tirreno , oggidì detta Elba . Quivi ebbero fine tutte le impre- 
fe di quel Generale ; di cui fi difle , che i Tirreni lo guadagna- 
rono mercè alcune forarne , affinchè li rifparmiafle . Fu egli man- 
dato in efilio da’ Siracufani colla taccia di traditore , e gli fi fe- 
ce fuccedere Appelle , che con una Flotta di feflanta triremi fac- 
ebeggiò le Cofliere di quei popoli ; indi fcefe in Corfica , occu- 
pò l' Etalia , e fè ritorno in Siracufa , carico di bottino , e di pri- 
gionieri . ' ' 

Tom.L K VIIL Sto- 
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Vili. 


Storia di Duceyo ; e del Tempio de' Palià : 


R Eflavano ancora io Sicilia in gran numero gli antichi pcK 
polì naturali del paefe , a’ quali apportava rammarico il ve- 
__ dere > che i Greci , le non polTedevano tutta l’ Ifola , ne occupa* 
45j«nnipri.vano almeno i migliori luoghi . Cotefti primi abitatori aveano 
madie. c. fucceffivamente abbandonato agli fìranieri tutte le fpiaggie per 
ritirarli nel centro dell’ Ifola. Dueexio era in quel tempo il lo* 
ro Re; uomo ardimentofo , capace di tutto intraprendere» Ile* 
Diodi come follecito e prode nell’ efeguire . La Città di Neeto, gli 
avea dato il natale ; da ella ne provenne il nome di una delle.* 
tre provincia di Sicilia al prefente chiamata il Val di Noto . 
Quella piazza ritrovavafi fopra un’altura > Ducezio la trafportò 
nel piano : fabbricò quindi la Città di Menena , dividendo le.* 
Terre circonvicine in vantaggio della Colonia » da lui mandata 
per abitarla . Un’ altra Città fu da lui eretta preflb al Tempio 
de’ Palici , a cui diede il nome di Polka ; che fi mantenne rag- 
guardevole fintantocchè gli atì'ari di Ducezio fi trovarono in una 
Diod f»hI fituazione (56). 

Boch.irt.Geoj?! Rinomati/fimo fu poi in Sicilia il Tempio de’ Palici : con 
s«r.L.i.c.s8. quello nome cennavanli due gemelli partoriti a Giove dalla Nin- 

B..nier. E*pl. ^ D r 

li** Faiilej En- 

«ict.ia.jMjcrob. ■ ' ' 


(aG) Nacque Ducerlo in Nea , o Meneno , oggi Minto , Caftetìo poflo tra 
Erb^o , Erica, e Strgenqio , Città abitate da' Sicoii . Oltre Palica , Duceqio 
ertjfe CalaAa vicino al Fiume Ale/o nel lato fttttntrionale dell' Ifola . 
fo, Mem : Nella Lingua Greca Calala ftgiùftca Bel Lido ; e quella Città vira 
fituata da Cicerone pripo ad Amg/ìrata , oggi 'Miftretta . I Ricercatori deli". 
Antichità con pik vtriftmigliatiqa la ticonojono nelle fpiaggie di Caronia,. 
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fa Talia. Era comune opinione, che cortei temendo Io fdegno di 
Giunone , averte pregata la terra per appiattarli j ciò ch’ella efe- ' ' 
gui per qualche tempo. 

Refenti a quel Tempio li ortervavano due piccoli laghi d’ac* 

'qua bollente e fulfiirea , che benché rt trovafle tuttora in gran 
quantità , non fi vedeva giammai traboccare al di fuori . Elfi era* 

-no appellati ed il popolo (empre portato à tutto credere , 

rifpettavali come i due Fratelli Palici . Accanto i bacini di co- 
terti due laghetti foleano fard i folenni giuramenti , e coloro 
che vi erano chiamati a farli, fi purificavano-, e dopo aver data 
cautela di pagare , quando la necertìtà li predava a dar giura- 
mento per i debiti , s’ appreflavano invocando la divinità, che 
vi prefedéva . Si flava certo , che gli fpergiuri rtceveflero fui 
fatto il loro gaftigo ; ma non fi conviene di qual genere ne forte 
flato . Giurta Macrobio , erti tombolavano loro malgrado in uno 
di quelli laghi con reflarvi fommerfi ;'Polimone però dice, che 
venivano colpiti da un cafo repentino, e mortale . Per Arifto- 
tile , e Stefano un fuoco invifibile li divorava ; e fecondo ci 
narra Diodoro , vi erano molti efempj di perfone , che perdet* 
tero la virta , dopo aver proferito un falfo giuramento (57) 

. Il Tempio de’ Palici divenne altresì un ficuro ricovero per 
gli Schiavi mal loro' crudeli padroni • Non fi ardiva 

, alcuno toccarli flntanto% che non fi forte conceduta loro la pa^ 
ce ; nè fi contava alcun padrone , da cui foflTe violata la pro- 
raefla di perdonafé a’ fuoi fchiavi . A quell’ oggetto Virgilio difle s 
Placàbilìs Ata Palici . 

Ducerlo- ridalle il fuo flato. poderofilTimo ; tutte le Città*®*' 

degli antichi Sicó^ gli ubbidirono , fuori d’ ibla . La Città di 

" ' K 2 • :• • • ' ‘ Mor- 

, ; : . . . .. 

I . » I — ■ il i !■ ■■ I .1 ■ ■ - 

(S?) Fo?f//o /r ne coniano tre di quefiì Laghtttini , o Crateri, qffet~ 
vati dall’Abb. Amico \ fiando pojto il grande a me^^o-giorno , l’ altro a tra» 
montana , ‘ed il ter^o'aU' Oriente ec.'' oltre un gran numero dì altri picelo- 
Uffinù ; in tutti vi fi ritrova un’ acqua calda , nera , e fulfurea • I viag- 
giatori vi fi portano a guardarli con qualche forprefa irt una prateria , che ha 
dei penéìoy'éetea -volgarmente la SaiiiùUa ■, -nel -eaatotao di Patema . ■ - 

Intorno alfe particolari ed ammirevoli proda fioni della Siellia fi poffono 
leggere ì Natie Ubri fcrìtti del Mongitorè j il Kircherio nel Mondo fotterra- 
neo ; il MSS. di yinetr^o di Aurìa , che fi confervava nella Biblioteàa del 
Collegio de’ Ce/ùiti di Saiermo'. 
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Bss= Morganzto anch' e(Ta gli divenne foggetta- . Oigogliofo per tali 
4 s® /nn>pti-.eventi , i quali da per tutto celebravano il fuo nome ; pensò at-- 
“* ^ taccar di fronte i Greci . Egli prefe Enna , di cui il Principe re- 

flò trucidato per forprefa ; quindi dichiatò la guerra agli Agri- 
gentini y ed attraverfando le loro campagne , alTediò il CafteLlo 
^ Mozio , dove coloro mantenevano una guarnigione . Una grao 
roano d' armati A^ennepo in di lei foccorfo ; il Re de' Sicoli li 
battè , e la fortezza cadde finalmente in fuo potere ■ 

S’ avvidero bene i Siracufani , qual pericolo fovrallava a^ 
tutti i Greci della Sicilia , qualora li lafciaife accrefcere la pof- 
lànza di Ducezio , e gl’ inviarono contro un efercito confiderà- 
bile , comandato da Bolcone , generale di SiracuGt . Tofiocliò 
egli attaccò i Sicoli , ne fu battuto . I Siracufani agevolmente^ 
fi perfuafero , che Bolcone , o Volcone , tratteneva intelligenza 
con Ducezio. Gli fi fece il procelfo^e ricevette la pena di morte. 

Una feconda armata , dopo una azione fanguinofilfima prelTq 
Uomes (58) , recò vantaggio a’ Siracufani ; il Re de’ Sicoli fa 
abbandonato dalla più gran parte de’ fuoi fudditi . Gli Agrigeiv- 
tini fecero ufo di queÓa fconfitta per ripigliarli Mozio ( 59 ) . 
Ducezio ritrovolll attorniato da molti intoppi , ed in ifiato di 
efirema confufione ; privo de’ migliori foldati , che lo aveano 
abbandonato; in compagnia degli altri, che infotfereoti di gir più 
oltre , lo miiracciavano di farlo perire ; a fronte delle forze riu- 
nite Siracufani , e degli Agrigentini . In una cosi terribile., 
politura arrifchiò da coraggiofo dì avviarli notte tempo , e di 
foppiatto verfo Siracufa . Cenivi dopo dì efferfi prollrato innanzi 
all’Altare, che ritrovò nella pubblica piazza /fi avanzò fin nel 
Senato in aria di fupplìchevole , dichiarando a^rtamente di fot- 
tometterfi con tutti i fuoi Sicoli all’ arbitrio de’ Siracufani . Que- 
llo fpettacolo dovette al certo lorprendere ; li pabò poi alla di- 
fcuffione sù ciò, che bifognava praticarein tale circoftanza r i pa- 
reri furono affai diverfì . 11 popolo fempre inclinato alla crudel- 
tà, bramava cb’ei folle trattato con rigore; ma i primar; Cic^ 

I ta- 


($8") Nome! Caflelto de' Sieoli , del quale non rqfta vtfiigia alcuno t alla 
vicinante della Città di Amijlrata , oggi Mijhettei . \ 

iS9) Mozio antichijpma /bnejfa de’ Sicoli ^ 4’ incerto pio . 
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tadini penfavano come cofa affai decente II doverli rifpettare un — — r_ 
nemico avvilito; e che fomma vergogna ne avverrebbe 
brattarli nel fangue d’ un Principe , eh’ era già pronto a renderfi 
a diferezione . Per fua buona forte prevalfe quello penliero , ed 
ognuno vi condifeefe . Dellinoffi a Ducezio per luogo d’ efilio 
la Città di Corinto , fondatrice di Siracufa ; gli fi preferiffe di 
promettere il r^arvi durante la fua vita , con fomminillrargli 
tutto ciò , che abbifognava , per paffarvela con decoro . 

Un perpetuo efiglio non fi adattava ad un Principe di que- 
llo carattere Uopo "un lungo foggiprno in Corinto, fece fpar- 
ger voce , che un certo Oracolo aveaglì ordinato fotto gravif- 
fime pene di portarli a fondare una Città fulla fpiaggia di Sicilia 
della parte del Mar Tirreno . Il popolo fi lafciò aggirare moffo 
da credulità ; onde non pochi lo pregarono , che li accoglieffc-* 
nel fuo feguito , e cosi facilitarono i fuoi difegni . Toflochè giun- 
fe Ducezio io Sicilia con un numerofo accompagnamento , gli fi 
fece avanti molta gente , riconofcendolo per loro Re . Arconi- 
de , Principe degli Erbitani fi dichiarò in fuo favore (6o) ; e Du- 
cezio per adempire al fuo pretefo Oracolo , fè forgere nella de- 
liziofa cofiiera una Città, detta per ciò Calaéfa (6i); ma iiu 
mezzo a’ fuoi magnifici progetti , Ducezio cefsò di vivere . 


IX. 

Guerra tra gli Agrigentìnì f ed ì Sìracufarù 
Diftru\wne di Trinacia • 

I N Agrigento trovafi ragione per biafimare altamente la ge- 
nerofità ufata da' Siracutani verfo Ducezio. Sembrava a quei 
Cittadini difconrenevole l’ accordarfi perdono ad un nemico co- 
mune 


(6o) Bibita , antica Città , riputata per viciaa , a pcUa fttjlt Città di 
Hiafia. 

Cabtla V. la‘ ilota 
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■S 55 S 5 mane fenza pria averli confultati. S’ innafprirono ad un ta! pon- 
44eAonipri-^Q gliv^pìnti , che in fine fi diede mano all’ armi. Le varie Cit- 
■ ■ .tà di Sicilia prefero in tale occafione quel partito , che più loro 
fembrava opportuno a feconda della particolare inclihazione . In 
' un combattimento , avvenuto prelTo al Fiume Imera , ove trion- 
farono i Siracùfani , e rimafe uccifo più di un migliaio di Agri- 
gentini , i vinti furono coftretti a chieder pace , e 1’ ottennero . 

Dopo la morte di Ducezio , i Siracùfani vollero farli fog- 
’ getti gli antichi Siculi , che fi governavano colle loro proprie»» 
p. j leggi. Tra le Cittù di elfi la più rimarchevole era Trinacia (6a) ; 

-P- 9 * yj marciarono i Siracùfani alla tetta degli altri Greci; fi fecero 
‘avanti con bravura i Trinacini , ma foverchiati del gran numero 
de’ nemici , malgrado la più vigorofa , e lodevole refittenza , fu- 
rono sforzati di cadere nella loro fetale rovina . Steli fui canl- 
po di battaglia t giovani guefrìeri , non vollero fopravvivere 
I vecchi ad una’ vergognofa Téi^kù , ma da fe fielfi fi diedero 
la morte . Trinacia venne atterrata , ed il tettante de’ Cittadini', 
fii altrove menato fra le catene . Le preziofe fpoglie della fven* 
turata Città s’ inviarono da’ Siracùfani in Delfo 1^63) . 


STO- 


C< 2 > Mtrimmti thiamata Tiiraeia dal Ctuverìa ; ronmtntata da Plinio , 
e dall' Epitomqcore di Stefano . Rtfiò tffa diftrutta td incendiata da' Slracu- 
fani , td Off gì fe ite ignora affatto il fito . Gitinfero a tal di/pera^ione i Ti- 
ratini , che fi trucidarono gli uni gli altri , fentfa che rejiajfe in vita alai' 
no di qualunque ttà^, o jejjo . Carujo , Mera. Storiche z. Edizione p, loo. M- 
tutù ta fiippongono in Randa^^o , altri prtjjo Mineo . ' " 

(6j) Intimorite le Città de’^coli peUa diftrufione di Trinacia , fi diedero 
in potere delta Repubblica di Siracufa , con pagarle annualmente il tribù» . 


Digitized by Google 


79 
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DELLA 

SICILIA 


• 

LIBRO TERZO: 

I. Verrà tra Leontinefi y ed ì Sìracufanì , Gli Atemefi en- 
vjr tratto in Siàlia . Fine della guerra . Atnbafceria di 

quella Repubblica . 

II. Guerra tra gli Egejiani y ed i Selinuntini . Quelli implora- 
no il foccorjo degli Atenieft . Si rifolve in Atene di por- 
tar la guerra in Sicilia . 

ni. Impegno degli Atenieft per la guerra di Sicilia . Cattivi Pre- 
fagj -, fatue mutilate . Richiamata di Alcibiade . Fine del- 
la prima campagna . 

' IV. Avventurofo Stratagemma degli Atenieft , Sconfitta de' Si- 
racufani . 1 Lacedemoni rifolvono di foccorrerli . 

V. Afiedio di Siracufa . Venuta dì Cilippo . 

VI. Decadenza della forte degli Atenieft . Eglino fono tutti uc- 
cift y 0 preft in battaglia . 

VII. Leggi di Diade. ' 

Vili. Ennocrate mandato in foccorfo de' Lacedemoni . Spedi- 
zione de' Siracufani . in Afta . Ritorno d' Ermocrate c* 
fua morte- 


I. Cuer- 
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cipio di quella campagna era per elTi flato felice , fpedlrono poi 
un’ altra Flotta più confiderabile , con incaricarne la direzione^ 
a Lafcete , ed a Carcadè . 

Qualunque volta Troo-Pompeo , e Cluflino fi foflero data 
la pena di confultar Tucidide , fcrittore eccellente , che alla qua- 
lità di contemporaneo unifce quella di Storico accuratiflìmo , fi 
farebbero accorti , che i Leontinenfi , e non i Catanefi fi attira- 
rono in Sicilia Tarmi d’ Atene , e che non vi fu giammai uiu 
Lamponio comandante della loro Flotta . 

AIT amicizia di Atene per i Leontinefi s’ accoppiavano due 
altri motivi, da cui era fpinta quella Repubblica a foccorrerli. 

Convenivale di trattenere in faccenda i Siracufani, affinchè non 
trafportaflero i viveri nel Pelopennefo; e nello flelTo tempo ago- 
gnava efla a far prova di formare un faldo fìabilimento in que- 
ll’ Ifola; lo che da gran tempo prima meditavano gli Ateniefi , 
il popolo più poderofo della Grecia , animati tutt’ ora dalla di 
lei viciaanza , ed ubertà . 

Pericle , ben confapevole di si fatta brama , fi era più voi- Piuurc. v. i\ . 
te adoperato per diflornare gli Ateniefi dallo fpirito di conqui- P""^’**^** 
(la in rimote contrade, e di non più penfare alla Sicilia. Que-“*'‘“*' 
fio faggio politico , che forfè prevedeva ciò , che avvenne , re- 
ilava perfuafo , che le conquifle troppo lontane doveano realmen- 
te indebolire uno flato , laddove gli uomini , che fi arreftano alla ■ ‘ 
fola corteccia delle cofe , davanfi a credere , con quelle poterne 
divenire più pofl'ente , e gloriofo . In feguito del decreto degli 
Ateniefi Lafcete e Carcadè fciollèro le vele ; e fi fermarono di 
poi in Reggio , Città partigiana de’ Leontinefi . Di là portaronfi 
nell’ Ifola di Lipari , che favoriva i Siracufani ; la faccheggiaro- 
no , e loro convenne ritirarli prima di averla potuto sforzare.» 
alla refa . Cinque navi de’ Locrefi , alleati di Siracufa , diven- 
nero loro preda , e con elTe fecero ritorno in Reggio per if- 
Vernarvi . 

L’ anno feguente Carcadè fu uccifo in un combattimento . 

navale trai Siracufani, e gli Ateniefi; onde Lafcete reflò folo 
alla tefla dell’ armata di marina . Coflui fi dirizzò cogli alleati 
verfo Mileto , ch’era di pertinenza de’Meffinefi , battè alcune^ TbuciJ. 
truppe , che llavano in imbofcata , e cofirinfe gli abitanti a ren-; 

Tom.l. L der 
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der la Piazza. Da Mileto fi apprefsò a Meflìna , chenonveden- 
dofi forte abbafianza per rififiere ad un afledio , fi vide afiretta 
jii a renderfi , ed a confegnare gli ofiaggi . Quindi gli Ateniefi fe- 
cero delle fcorrerie nella Locride , pofero in fuga quegli abi- 
tanti , che s’ opponevano al loro sbarco , ed occuparono il Ca- 
ftello di Peripolium falla riva del Fiume Alece (64). 

Nel Verno gli Ateniefi co’ loro alleati attaccarono la Città 
d’ Inefia , che ratteneva una guarnigione Siracufana dentro il Ca- 
flello ; ma furono sfozati a toglier F afiedio , per una vigorofa 
fortita degli abitanti . La ritirata degli Ateniefi fi efegul con tal 
difordine , che ne refiarono uccifi in gran numero . Indi Lafcete 
fece lo sbarco nella Locride ; ove sbaragliò 300 Locrefi coman- 
dati da Profiene . Devafiò quindi le vicinanze d’ Imera ; nel 
mentre che gli alleati vi fi portavano per terra , e ne Taccheg- 
giavano tutto il contorno. 

Dopo quella fpedizione gli Ateniefi navigarono prelTo l’ Ifole 
Eolie (65); dalle quali fecero ritorno in Reggio . Ivi era (lato 
fpedito da Atene Pitodoro per. rimpiazzar Lafcete nel comando 
m" di delle navi . Egli avea menato feco altri vafcelli di guerra , 

dava fperanza , che ben torto arriverebbe un novello rinforzo; 
imperciocché Atene predata da’ Leontinefi , avea ordinato a Sofo- 
cle e ad Eurimedonte di portarfi in Sicilia con una Flotta di 
quaranta Galee . A[^na giunto Pitodoro prefe il comando, 
e veleggiò verfo il Cartello di Peripolio , curtodito da’ Locrefi ; 
ma da erti fu battuto . 

Nella feguente campagna , fui principio della (late , dieci 
^aóTmirpj»- vafcelli di Siracufa , ed altrettanti de’ Locrefi s’ impadronifcono 
Bi di G. c. di MelTina nè vi trovano veruna refirtenza . Erano (lati chia- 
Tbiicid LiV abiunti , vogliofi di cacciarne via gli Ateniefi i e fi 

com- 


(64) Alex F, , che iboeea net Mar Tirreno nell' eftremleì della Calabria 
prejfo al Capo dell’armi , detto anticamente Promontorio Leucopetra , 0 Brutium 1 
quivi foggiornavano i bravi Locr'fi . 

C65) Eolie o Vulcanie fi chiamarono P IJole del mar Tirreno , di cui Ix 
principale é Lipari, l Poeti vi flabilirono la Regia d’ Eolo , Signore de'Venti % 
al di cui cenno e/cono furiofamente dal loro carcere , e Jieguoao la direfÌ 9 ‘ 
ne , che gli é a grado prefigger loro , 
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compiacciono i Siracnfònì nell’ occupar loro una Piazza , che ri- 
guai^avafì come la chiave della Sicilia . I Locrefi dal loro canto 
vi fperavano molto vantaggio ; dapoichè in tal guifa erano in^ 
iflato di cingere Reggio dalla parte del mare , il quale era già 
invedito da elT» dalla parte di terra . In Siracufa fi prefe la ri-T|,„jy. 
loluzione di azzardare una battaglia cogli Atcniefi , pria che giu- 
gnelTe il foccorfo di Sofocle e di Eurimedonte ; fi lufingava con 
ciò quel polo , che nell’ atto fleflb di guadagnar la battaglia di- 
verrebbe Signore di Reggio ; e con quella , e con MelTina po- 
trebbe facilmente dominar lo Stretto , impedendo la navigazio- 
ne degli Ateniefi • Piò di trenta vafcelli appartenevano a’ Sira- 
culani ed a’ loro alleati ; la Flotta Ateniefe però non conteneva . 
che fedeci Galee , alle quali s’ accoppiarono otto navi di Regr 
gio . Nel medefimo Stretto attaccoflì il combattimento ; un va- 
gello , che palTava , fervi come di fognale . I Siracufani , quan- 
tunque più poffenti y furono affai felici per poterfi ritirare mer- 
cè il favor della notte , dopo la perdita di una fola Galera^ . 
Qdefia vittoria degli Ateniefi refiitui la libertà del ' mare all^ 
Città di Reggio . 

Tolto r affedio da quella Città , i Siracufani , ed i Locrefi fi 
portarono nel Capo Peloro , e quivi furono raggiunti dalla Fan- 
teria . Gli Ateniefi ed i loro alleati l’ infeguirono , apparecchiati 
a forprendere i vafcelli nemici , il di cui equipaggio trovavafi 
sbarcato ; ma opportunamente fi vide rientrare in fretta nelle^ 
Galee . Nel ferver della zuffa gli Ateniefi perdettero due di elfe , 
di cui una rimafe affondata , mercè alcuni uncini di ferro , che 
fi faceano fporgere dal lido: ed ebbero appena 1’ agio i foldati 
ed i marinari di fah arfi a nuoto . 

Indi gli Ateniefi s’ avviarono dritto a Camarina ; refi già 
confapevoli , che Archia alla teda di una mano di malcontenti 
fiavafi pronto a darfi in potere de’ Siracufani . La guarnigione^ 
di Mefiìna fi portò ad attaccar Naffo per ter+a , e per mare : 
gli abitanti dal primo giorno fi trovarono affretti di racchiuderli 
follecitamente in Città ; e per ciò riufcl agevole a’nemici il fac- 
cheggiare il paefe , ed alTediarne la piazza . Ma gli antichi po- 
poli dell’ Ifola fcefero dalle montagne , ove albergavano, per 

L 2 foc- 
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correte gli affediati (66) ; ed i NafTì fupponendoli Ateniefì , eJ 
Leontinefi loro alleati, tentarono una fortita contro gli affedianti , 
e ne uccifero oltre un migliajo . Il reftante a gran (lento po- 
tè metterfi in falvo , percciocKè i Selvaggi montanari ebbero il 
tempo di attaccarli , mentre e(G fi ritiravano in difordine . La 
Flotta di SiracQfa, che fi trovava in Meffina , torto chè fii avvi- 
fata di tale rotta , fi preparò follecitamente al ricovero ; fratt- 
anto gli Ateniefi fi perfuadevano , che Mertina non irtarebbe in 
forfè nel farli entrare in Città fui primo momento , che li ve- 
deffe comparire : ma ne fu rimarchevole T abbaglio; imperciocché 
Daraotile , che nella piazza comandava un branco di quei Locrefi , 
che vi rertarono, diede ordine di fare una fortita contro i Leon- 
tinefi , e ne trucidò gran parte . Ufcirono in fretta da’ loro Va- 
fcelli gli Ateniefi , che (i trattenevano a bloccar la Città dal 
Iato del mare; e rifpinfero gli aflediati fin fotto le muraglie.*; 
di poi , eretto quivi un Trofèo , ritornarono in Reggio . 

Si profcgui la guerra tra i Greci di Sicilia , fenza fram- 
mifchiarvLll gli Ateniefi ; i popoli di Locri ,intertati a curtodir Mef- 
fina vennero cacciati via. Stanchi di più combattere i Camarl- 
'^‘nefi, ed i Gelefi fi rifolvono finalmente ad una triegua pellai 
quale fi ragunano in Gela i deputati di quafi tutte le Città di 
Sicilia , ad oggetto di rinvenirli i mezzi più adatti al rirtabili- 
mento della comune tranquillità . Dopo molti pareri , ne’ quali 
foltanto ogn’ uno appalefava i privati motivi del fuo intereite , 
o della fua particolare inclinazione , Ermocrate , figlio del Sira* 
cufano Ermone , grandemente defiderofo della pace , fè riflettere 
alle ragioni , che fpinfero gli Ateniefi a venire in Sicilia . Cortoro , 
diceva egli , fi procacciano qualfivoglia preterto per renderli di 
erta (ignori ,e nello fleffo tempo noi medefimi facciamo a tutta 
porta per fpianarne loro il fentiero , mercè le continue guerre 
civili : la fola riforfa dunque di confervarci la libertà dipende da 
una pronta riconciliazione . Sparfo era il fuo parlare di un’ elo- 

quen- 


C46) I Sicoli Joggìomanti nt' luoghi ripidi ed inaeceffibili odiavano i Si- 
racufani , a' quali convenne pagare un da^lo per procacciar/l la libertà di 
Jcendere nelle pianure , e provvedeifi delle coje necejjarie al JoJìentameato 
della vita . 
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qoenza cosi ìnfimiante > che tutte le Città fi affrettarono a gara 
per conchiuder la pace : e non fi appofe in efia altra condizio. 
ne , fe non che ciafcuno dovrebbe reftare in poffeffo de’ fuoi ac- 
quifti , a riferba di Murgantina , la quale verrebbe reftituita aV 
Camarinefi mercè uno sborzo in prò de’ Siracufani (67) . A’Leon- 
tinefi fu conceduto il diritto di Cittadinanza ; e perciò furono 
confiderati in avvenire qual Colonia di Siracufa . 

Avvertiti i Generali Ateniefi dell’ accomodamento , ed affretti 
‘Cflendo a ratificarlo , loro convenne poi recare altrove 1’ armata 
Mvale . Il popolo d’ Atene reffò mal foddisfatto de’ fuoi * 

ziali ; ed in particolare Ariftofane diede a dividere , che la ma- 
niera di guerreggiare adoprata da Lafcete avea difettato dell’ ani- • 
mofità ; e ch’egli avea accettato il denaro offertogli da’ Sira- 
cufani per cosi oprare . Perfuafi , come 1 ’ erano gli Ateniefi del- 
la facilità di conquiffar la Sicilia, non dubitarono punto , che Pi- 
todoro , Eurimedonte , e Sofocle fi foffero lafciati corrompere ; 
e perciò approvarono la pace ; onde fi pafsò a condannare Euri- 
medonte all’ ammenda , e Pitodoro e Sofocle aH’efilio. 

I Leontinefi ripopolano la loro Città , molto danneggiata^ 
dalla guerra; ma perchè il popolo bramava una novella divifio- 
ne de’ Terreni , è d’uopo chiamare in foccorfo i Siracufani, af- 
fine di coffringere la balla plebe ad ufcir fuori. Divenuta vuo- 
ta la Città ; fu quafi intieramente demolita da coloro, che vi TbaciJ.uv, 
reffarono; i quali dopo dovettero ritirarfi in Siracufa; ove fu- 
rono accolti come Cittadini . Alcuni però non ritrovandovi il 
loro agio , in poco tempo 1’ abbandonarono , portandoli ad oc- 
cupare Focea , e Bricinnia , due Caffelli fituati preffo a Leonti- 
no , loro antico Paefe . Si unifcono loro anche quelli , che ne.t 
furono efpnlfi ; e quivi fi veggono a portata di Ilare a fronte 
agl’ infulti de’ Siracufani . 

Refi confapevoli di ciò gli Ateniefi , fpedirono un certo ■*— 

. Feace , come capo d’ un’ Ambafciata , collo ffrano incarico di pU- 

follevare contro Siracufa tutti i popoli di Sicilia , e di riffabi-™’ ' 

lire 


(67) Murgaotia , o Mureantitia , Città forfè de' Sicoti aW imboctatura 
del^ Simeto , tra Catania t Lendini , ffh/ia il CluVerio ; ptr alcuni ove og^i 
d il Fondaco dell' Agnuiii , 
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lire la Città di Leontino . I Camarinefi , e gli Agrigentini volle* 
ro fpofare anch’ elTi cotal progetto , che che in contrario ne pen- 
ùffero gli abitatori di Gela. Feace prefentò benifiimo gli olìa- 
coli , che attraverfavano la fua commiffione ; ed egli medefìmo 
drizzoffi al Caflello di Bricinnia per conferire co’ malcontenti , 
cd efortarli ad una vigorofa refiftenza ; dando loro a fperare un 
pronto, c (labile foccorrimento da parte di Atene. ^ 


IL 


Guerra tra gli Egejiant j ed t Selinuntìm • Quelli imploran9 
il foccorfo degli Ateniefi. Si rijolve in, Atene 
. di portar la guerra in Sicilia . 


^ ir T Na novella querela inforta tra’ popoli di Sicilia , vi richia* 
4 i<.Annipri. g pg^-Q tempo per fua difavventura gli Ateniefi . 

nudi(u:. £gg(^ggj ed i Selinuntini , che piativano su i confini del 

lor territorio , fi trovavano altrefì in una fcambievole difpiacen- 
ThocW.L.vi.ia per alcuni maritaggi. Guadato il fiumicello Anfisbete i Seli- 
DioA nuntini , fi rendono Signori a forza aperta de’ terreni , per i quali 
erafi in contrailo ; e cosi di mano in mano con illendere il loro 
dominio , fi riputarono più adatti per vilipendere le iftanze de- 
^ gli Egeftani . Cofloro , a cui era nota la propria debolezza , non 
trafcurarono fulle prime di fer ravvifare con tutta 1’ umiliazione 
pofTibile i loro diritti : fcorgendo però , che tutto riufciva in- 
fruttuofo ; lo fdegno li preoccupò , e s’ avanzarono coll’ armi per 
ripigliarli i terreni di lor pertinenza . Ciò fu badante perchè i 
Selinuntini riguardalTero quell’ imprefa qual dichiarazione di guer- 
ra . In un fanguinofo combattimento gli Egellani refiarono bat- 
tuti colla perdita d’ un gran numero : inabili di poi fcorgendofi 
a follenere un fecondo attacco ; implorarono 1’ afijllenza degli 

Agri- 
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Agrigenti, e de’ Siracufani ; ma lo fu invano; dappoiché Siracu- 
fa dichiaroflì apertamente in prò di Selinunte , e vietò agli Ege-"”*^’**' 
(lani qualfivoglia commercio ter^;eftre , e marittimo; onde fu di 
medieri ricorrere alla Repubblica di Cartagine » la quale ricusò 
invilupparfì in cotefte brighe. 

In cosi critica fituazione gli Egeftani fi allearono con quei 
Leontinefi , eh’ erano rimalìi de’ malcontenti , e che allora non 
vollero alToggettirfi a’ Siracufani ; nello fteffo tempo fpedirono 
alcuni deputati in Atene, per follecitarne la protezione . Si pro- 
duflero da’ Leontinefi prelfanti motivi , onde sforzare quel popo- 
lo a mettere in efecuzione le loro antiche promefie ; e da loro 
canto gli Egeflani fecero prefente , che nel cafo di venir trafeu- 
rati , in poco tempo Siracufa fi renderebbe fovrana dell’ intiera 
Sicilia , e con più agio porgerebbe foccorfi al Peloponnefo , di 
cui vantava!! originaria : offrirono in fine di (lipendiare le trup- 
pe , che s’ invierebbero in lor dif^fa . Planr.V.JìAl. 

Alcibiade fu il primo , che contribuì colla fua fagacità a.,cib.eiiiNicia. 
fer che gli Ateniefi iniraprendelfero quella guerra . Egli giovane , 
animato da un gran coraggio, e da (Iraordinaria ambizione, per- 
fuafe di leggieri quel popolo , di cui la prefuntuolltà aumentava!! 
a mifura dello (lato florido delle cofe , e della fuppotla idea^, 
che la conquida della Sicilia non era mica malagevole ; e eh’ e(Ta 
col divenire 1 ’ arfenale , o la piazza d’ armi della Repubblica di 
Atene ; facile ne farebbe il paflaggio a foggiogare Cartagine j «_• 
quindi perverrebbe nelle loro mani il dominio di tutta la co- 
dierà d‘ Africa fino alle colonne d’Èrcole ( 68 ) . Comunicatoli 
da pertutto l’entufiafmo, fi videro i giovani ne’ luoghi deflinati 
all’ efercizio , ed i vecchi dentro le cafe , e nelle piazze dell’ af- 
femblea pegli affari pubblici, intrattenerli nel delinear la Sicilia, 
dando a riflettere alla comodità de’ Tuoi porti , e delle fue for- 

tez- 


C68) Il fervido genio di Aleihiade fomentava i pili ardimentofi progetti 
in feno de' piaceri . La Juj ìmmogiiia^ione gìngne’-a a dar corpo alle chime- 
re \ e la fua perieohfa eloquenza le rendea plaitflbili agli Ateniefi . Può mai 
convenire , Jclamava Nicia , fatto lo ftratto pretefto , che i Leontinefi , e gli 
Eg^ani fi trovano in contela co’ Siracufani , di portar la guerra in Sicilia t 
ed aiiandonare l' Attica agli Spartani l 
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terze fituate nella fpiaggia , che fla dirimpetto all’ Africa ? 

‘ * Nicia , provveduto di più buon fenfo , e di fperienza , non 

tralafciò ragione veruna , onde diftrarre il popolo da una così 
temeraria fpedizione : ed anche fi è detto , che Socrate , e Me- 
lone ne abbiano antiveduto T efito infelice . 

Gli Atenieli pria di determinarfi in elìetto fi trattengono 
in vaghe promefle riguardo agli Egeftani ; e per temenza di agi- 
re all’ avventura in un aitare si rilevante , manifeflano , forfè 
feconda de’ configli di Nicia , che avanti di prendere un partir 
to decifivo, era d’uopo inviare in Sicilia alcune perfone pru- 
denti , affine di efaminar più da vicino le congiunture opportu- 
ne , dalle quali poi refterebbero afficurati , fe gli Egeftani fof- 
fero abbaftanza ricchi per fupplire alle fpefe di una guerra così 
ragguardevole . 

E’ un’ abbaglio di Giuftino il pretendere , che i foli Cata- 
lunioX.iv.c,^,nefi abbiano fpediti Ambafciatori in Atene per il foccorlo con- 
tro i Siracufani ; con foggiungere , che coftoro fi fofl'ero pre- 
fentati dinanzi al popolo ragunato cenciofi > e ftraccioni ad og- 
getto di vie più muovere a pietà . 

Gli Ateniefi incaricati della commiffione , recatifi in Egefta i 
ofiervarono nel Tempio di Venere un’ immenfa quantà di vafel- 
lami d’ oro ed argento , di cui la maggior parte s’ era quivi 
trafportata a bella pofta per farvi moftra . Nel loro ritorno in 
Atene in compagnia de’ Diputati di Egefta , i quali feco loro 
recavano in verghe d’oro la valuta di fefiTanta talenti (69), ba- 
iÌauvi P®'* flipendio di un mefe , ed altrettante navi.daefiì 

■ richiefte , fi videro in iPato di afficurare non elfervi timore in 
feguito di mancanza di denaro ; giacché da pertutto i Temp; « 
ed il teforo pubblico n’ erano ftraricchi . 

Non reftava altra cofa per rifolverfi alla guerra : fi fcelfero 
per generali Nicia , Alcibiade , e Lamaco . Del primo correva- 
fama d’ uomo il più inftrutto della Repubblica ; temea però egli 
1 ’ audacia di Alcibiade , e per quefta ragione ftavafi lungi dall’, 
accettar quella carica . In quanto a Lamaco , benché avanzato 
in età , non fi dava a vedere per meno impetuofo , e temera- 
rio di Alcibiade . Scorfi 


(«9) III circa 30. mila feudi di noftra mcncca , ( Caru/o , Mcm. Star, ) 
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Scorfì cinque giorni da quello primo decreto; in una 
velia aflemblea li di^ofero i preparativi della guerra » e furo-; * 
no prefe le mifure , onde ben tolto incominciarla . 

Nicia cominciò il fuo ragionamento da tutto ciò , che fep-' 
pe immaginarfi di piò gagliardo t e toccante a dilìornare il po- 
polo da un’ intraprefa di quella forta ; con efporre , di dover 
apportare molto rifchio l’ innoltrarfi avanti in una guerra conlì- 
derabile, nel mentre che il Peloponnefo con tutte le fue for- 
ze minacciava immantinente la Repubblica ; e ben poterfi raf- 
fomigliare alla chimera il vano difegno di far conquida -d’ uà", 

Ifola , per cui tutta la polTanza de’ Cartagineli non avea fin ora 
potuto venirne a capo . Alcibiade rifpoìe , nulla elTer piò feli- 
ce di un tale acqui (io ; che le città fi trovavano come ammuc- 
chiate di varj popoli in difordine , avidi foltanto di cambiamen- 
to ; che r odio verfo i Siracufani in breve li ragunerebbe tutti 
contro elfi . Ma nello fielTo tempo Alcibiade non trafcurò di 
guadagnare alcuni indovini , affinchè fpai^elfero nella moltitudi- 
ne molti paflagi d’ antichi Oracoli , additanti la gloria , che^ 
dovea ridondare negli Ateniefi pella loro imprefa della Sicilia- 
Giunfero in quelle circollanze coloro che ritornavano dal Tem- 
pio di Giove Aramene ; e riferirono un Oracolo del Nume ; 
col quale fi prefagiva eQ>reiramente , che gli Ateniefi occupe- 
rebbero tutti gli abitatori di Slracufa . 

Recò molto maggior foddisfazione agli Ateniefi il difeorfo 
d’ Alcibiade di quello di Nicia ; quindi collui giudicò a propo- 
fito non piò convenire 1’ opporli di fronte ad un’ opinione già 
accreditata tra il popolo ; e deliramente cambiando motivo , 
diede principio dall’ aggrandir la bramata intraprefa , le ricchez- 
ze di Selinunte , e la polTanza di Siracufa . Egli foltanto diede 
a conofeere , abbifognarvi pella felice riufeita due armate,!’ una 
per terra , e 1’ altra per mare ; e poco doverli contare fui da- 
naro promelTo dagli Egellani . Conchiufe poi manifellando la^ 
fua rifoluzione , eh’ era di non porli in viaggio , fe pria non- 
folTe pronto tutto ciò , che richiedevafi al perfetto efercizio 
della fua carica ; e fe alcuno vi folTe flato , che ideava!! poter- 
la adempire con difpendio minore , eì ben volentieri gliene ce- 
derebbe il comando . f^ui levolfi Demollrato > uno degli Ora-; 

Tomd. M tori. 
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4 ' * P"* tori , che il più degli altri incalzava l’affemblea per quella guer- 
’ ra , e difle , che con agio fi poteva trovare un mezzo da far 
tacere Nicia ; con iftabilire , che a’ Generali fi accorderebbe un 
pieno potere di configliare , e di efeguire in Atene , e nella_, 
Sicilia tutto ciò , che flimerebbero a propofito per il felice 
evento della guerra . Condifccfe il popolo unanimameote a tal 
penfiero ; e fe ne promulgò un Decreto , per cui oltre alle.* 
cento galee, ed a’ navigli di trafporto per i foldati , e per il 
bottino , richiede da Nicia , fi aggìungelTero cinque mila uomi- 
ni armati , con un buon numero di Arcieri * che fi farebbero 
venir da Creta, e da altri luoghi. 


III. 


Impelo degli Ateniefi per aver parte nella guerra dì Sicilia . 
Cattivi prefagj . Statue mutilate. Richiamata d' Alci- 
biade • Fine della prima Campagna . 


R Efiò cotanto foverchiata la fàntafia degli Ateniefi da’ dl- 
feorfi di Alcibiade , che di giù fi rapprefentavano la Sici- 
na'lcc*'* divenuta tributaria della Repubblica. Secondo Diodoro, iru, 
un configiio fegreto dinanzi a’ Generali fi (labili , che terminata 
la conquida, fi dovelìero ridurre in dura fervitù i Selinuutini ed 
i Siraculàni ; com’ anche imporre un dazio annuale fui redo deli’ 
Ifola , in profitto di quei , che s’ alcriverebbero per queda., 
guerra. Concorrevano da tutte le parti , e fi alToldavanoa tor- 
'**' ■ me cosi dranìeri come Ateniefi , e fino i vecchi, preoccupati 
dalla Infinga , che la guerra non potea durar lungo tempo; 
i giovani dal loro canto animati dalla bramofia di veder cofe_* 
nuove ; e gli amatori del medierò delle armi finalmente fi deli- 
zia-^ 
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liavano nelle vanaglorlofe idee di conquifla , riguardo ad un^ 4'^s 
paefe , che prometteva in abbondanza tutto ciò , che fi ricerca'"* • 
per un agiato flabilimento . 

I fuperfiiziofi frattanto , gente che riempie qualunque gran 
fi fecero vedere come forprefi da’ prefagj , che ad ora^ 

,|pd ora fi riferivano appartenere naturalmente a maligni iudizj . 

' ^,Toflo che fi vide in pronto la Flotta per la partenza > in- 
Tcóntrarono le fede d’ Adone ; nelle quali non fi oflervavano « 
che perfonaggi , rapprdcn tanti i morti , di già menati al fepol- 
cro; e donne cui era a carico il percuoterli il petto , e con- 
(piò imitare efattamente ia pompa de’ fotterramepti . Varj fup- 
polli pronofiicì , riferifce Plutarco , che ben volentieri trafove- 
rei , fe non' fervilfero a farci fcorgere , quanto gli Atenìefi » 
per altro p'érfone di molto fpirito , fi davano a conofcere per 
cofti , e dappoco nelle cofe più rilevanti • 

Gli ftudiofi deir avvenire ne’ fatti i più comuni , videro 
con rammarico , che un giovanetto , elTendo fallato full’ altare 
de’ dodici Dei , e flando ivi a cavalcioni , con una pietra fi 
troncò gli fi* omenti del felfo ; e che una gran mario di corvi 
fermò fuo v^.Io al difopra dell’aureo fimulacro diPallade, fitua- 
to nel Tempio di Delfo in cima di una palma di bronzo ; 
quivi fi trattenne a beccarla per molti giorni , con rodere il 
frutto della palma d’ oro , che in fine reflò atterrata . La Pal- 
lade , e la palma erano fiati un regalo , ottenuto dagli Ate- 
niefì filile fpoglie de’ Perfiani . Un Oracolo avea ordinato di 
far venire la Sacerdotefla di Minerva , che^ritrovavafi in. Cla- 
xomene ; fi fpedifcé per ricercarla ; chiamavafi ella Efichia^. 

Ciò fu badante , perchè molte perfone agevolmente ne infe- 
rllTero , che Apollo comandava agli Ateniefi di fiarfene in ri- 
pofo ; Efichia dinotando in greco linguaggio calma * e tran- 
quillità . , , 

In quello mentre Unte le Statue di Mercurio , polle in 
Atene all’ ingreffo di ciafcuha cafa , fi trovarono nella fleflv \ 

notte mozzate , e fegnatanlente fvifate . Per una fòla s’ eb- Thurid. 
be riguardo > eh’ era al di fuori del foggìorno di Andocide» Fu Piuwrcb. 
d’uopo metterfi in ufo efafte ricerche a feoprire uri si grau fa- 
crilegio ; e fi proiniféro ricompenfe a coloro , che ae additereb-. 

M a bero 
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9 bero gli Autori . Ne vennero imputati i Corinij , favoreggia»' 
P'‘‘tori de’ Siracufani , loro difcendentì. Cotto la lulìnga , che un- 
tai delitto Commini (Irando agli Ateniefi un cattivo prdagio , li 
Cvolgerebbe dalla loro iutrapreCa . 

GraivJemente però redava turbato 1’ animo degli Ateniefi 
dalla perCuafìone , che quell’ attentato poteva naCcere da una- 
congiura contro il Governo , e dovea Cervir come di prova ai 
alcuni Cazioft , apparecchiati ad un’aperta rivoluzione . 'Dopq 
non poche inveftigazioni nuli’ altro fi potè Ccoprire , fuorché al- 
cuni giovani in una partita di libertinaggio s’ erano accinti 
contraSàre i miflerj di Cerere , e di ProCerpina , avendo per 
loro capo Alcibiade , che rappreCe»itava il gran Sacerdote . Ciò 
valCe a Cuificienza per CoCpettarnelo il promotore della mutila- 
zione accaduta alle flatue di Mercurio . 

Smagò egli al primo colpo ; ma quindi avvedendoli , che 
tutti i marina) podi in ordine per il viaggio di Sicilia , fi tro- 
vavano Cuoi partigiani , e che gli alleati , e con iCpezialità quel- 
li d’ Argo , e di Mantinea dicevano altamente , non eflìer giu- 
flo ingolfàrfi in queda Cpedizione , che per la Cola benevolenza 
verCo Alcibiade ; onde per qualfifia menomo rammarico gli fi 
cagionerebbe , all’ idante fi ritirerebbero ; riacquidò ben todo 
il coraggio , e fi Cè avanti in atto di dlCefii . Opportuna gli 
parve 1’ occafione di chiedere > che qualunque volta lo riputaf- 
fero colpevole « imprendelTero il Cuo procedo Cenza aCpettare , 
eh’ egli s’ allontanaffe , per poi tentare a mano làlva la Cua ro- 
vina . Soggiungeva egli * non conformarli alle buone convenien- 
ze il dare il comando delI’eCercito a colui , eh’ era dato cosi 
ardimentoCo per eCeguire una Ccelleratezza . Temendo i di lui 
nemici il furor de’ Coldati , e del popolo , da’ quali era egli ri- 
Ipettato, come una divinità* cominciarono ad iivfinuare accor- 
tamente , eder convenevole per allora la di lui partenza- * 
giacché il tutto trovavafi in ordine per 1’ acquìdo della Sici- 
lia ; e che poi * compita la guerra * fi tornerebbe a proporre.» 
l’accuCa. Egli è molto verifimile > che qued’ avventura conr 
tribai più d’ ogni altra coCa alla Calvezza della Sicilia ; imper- 
ciocché non deefi punto dubitare * che i foldati Ateniefi Ca- 
r^^ero fiati più fervidi oel loro fcrvùio » e gli ai&ri me- 
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glio condotti -, fe Alcibiade non (offe flato richiamato ( 70 ) .' » 

Porti in ordine tutti i preparativi militari , fi fciolfero le 4'sAmùpi». 
▼eie nel mezro della State . L’ Ifola di Corcira venne defti-"****^’^' 
nata per il luogo di riunimento alla, maggior parte degli Allea* 
ti , ed a’ Vafc^li recanti i viveri , e gli equipaggi . Non- 
s' era veduto giammai in Atene ragunarfi ad un tratto una si 
grande armata . Confirteva la flotta in cento trenta fei trire* 
mi , in cinque mila e cent’ uomini , in quali un migitajo o 
trecento arcieri , frombolieri , o foldati di leggiere amatura- , 
con archi , con frombe , e con altri flromenti micidiali . Ma-' 
non fi erano fatti imbarcare , che foli trenta cavalli ; forfè per-i 
chè fperavafi di ritrovarne molta copia in Sicilia. 

Recata in Siracufa la notizia di cosi poderofo armamene 
to , pafsò qualche tempo a darvifi credenza ; convenne frattan- 
to ragunarfi in gran numero il popolo ; e toccò ad Ermocrate 
il fer vedere necelTaria la dimanda di ,un fcccòrfo da’Cartagi- 
nell , da’ CorinzJ , e da’ Lacedemoni j com’ anche pria che que: 
fto gingnelfe , bifognava provvederli di abbondanti vittovaglie 
almeno per due meli ; portarfi in Taranto ad alFrontare i ne- 
mici , o pure ai Capo Japigi , per difputar loro il paflTag- 
gio (71). 

Atenagora , che qual primario Oratore prefedeva nell’ af- 
femblea , foftenne , che gli Ateniefi non erano cosi da poco , 
per voler tentare una fpedizione in Sicilia , nel mentre non- 
s’ erano ancora pacificati col Peloponnefo ; che perciò Siracufa- 
culla dovea temere da canto di Atene ; molto piò , che gli 
Ateniefi non potevano condurre la cavalleria per mare ; liccome 
pure gli Egertani fi fcorgevano mabiK a fomminifirarne un- 
qualche buon numero . Chiufe alfine il parlare , additando , che 


(70) Gli Actnitft , dopo aver condannato Aleihiade , lo abbandonarono 
all’ e/ecra^ìani de' Sacerdoti . frefiar non volle il fao MinIJitro alla vendetta 
una SacerdoteJJa , avente nome Teano , e proferì quelle memorabili parole ; 
fono Saccrdotefià per benedire , e imd per maledire . E^H allorchf ricevette 
t' attnanqio della fua fentenfa di morte ì Io fono ancor vivo , efclamb, ed 
io poco farò vederlo ; come di fatti pofe in pratica la minaccia . 

(7O U Promontorio Saleminnin , vel lapigium ; oggi Capo di S, Maria 
^Otranto nella Calabria ^ all' imboccatura del Golfo di Taraiut , 
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tali dicerie di\tilgavan(ì a bella polla da’ nemici del governo ; 


4 ts Anni r"’ inerite-voli pertanto del più rigido ed efemplar gafiigo 


■» di C, C. 


Terminato il ragionamento , uno de’ Generali Siciliani 
non è quello , diffe , il luogo , nè il tempo opportuno di 
trattenerfi in fimili oltraggi; fenibra bensì più a propofito l’ap- 
parecchiarli a ricevere i nemici , dopo elTerfi a dovere prov- 
veduto d’armi , di cavalli, e dell’ altre cofe bifognevoli al fo- 
fìenimento d’ una guerra, 

frattanto gli Ateniefi , attravcrfando il Golfo Adriatico ^ 
approdarono in Reggio . La poca buona maniera , con cui ven- 
nero accolti da’ Tarentini , e da’ Locrell , i quali nemmeno lo- 
ro permifero l’ ingrelfo nel porto , o di farvi acqua , li coflrin- 
fe a trarre le navi a fecco , e di accamparli nel Tempio di 
Diana , porto al di fuori della Città. Tentarono erti, ma inva- 
no , raccòrrò gli abitanti di Reggio nel loro partito contro 
di Siracufa; ma la loro rifporta racchiudeva una ferma rifolu- 
zione di non fepararfi dal rertante dell’ Italia . I Generali di 
Atene rifolvettero di afpettare i vafcelli , fpediti a far la fco- 


verta de’ luoghi , dove comodamente fi 


efeguirebbe 


lo sbar- 


co .‘Altri melTaggi furono inviati in Egefta , per follecitarla- 
a confegnare la fomma promeiìa . In un conllglio per irtabi- 
lirli le operazioni della campagna , Nicia palesi il fuo penlie- 
ro , che li raggirava nel doverfi appreflare a Selinuhte , giac- 
ché quello era 1' objetto del loro viaggio ; ed a palfar più ol- 
tre nel cafo, che gli Egeftani follerò fedeli alle proraelTe ; al- 
trimenti sforzarli a contribuire pella furtìllenza di felTanta Tri- 
remi , quelli appunto , eh’ erano Itati da elfi richiedi . Noo. 
trafeurò altresì di far confìderare come alTai convenevole lo 
ftarfene pigro, ed oziofo , fintantoché -non forte conehiufo urL. 
accomodamento cogli Egeflani , e co’ Selinuntini ; lia pure ciò 
avvenuto per la forza , o Ila ir. altra guifa ; ficcome prima di 
qualche cofa intraprendere doveano adoperarfi i migliori uffi- 
cj a riguardo de’ Leontinefi ; ed indi ritornarfene in Atene , 
dopo di già aver porte in pompefa veduta le forze della Re- 
pubblica ; d’ onde fi potefle indurre , con qual calore erta pre-. 
Itava artìllenza a’ fuoi alleati . 

Querto fentimento non apportava verno guflo ad Alcibia- 
de, 
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d<e, perciò ecceflìvamente lo contradifTe , manirellando II biali- ~ 
mo , che dovea rifultarne dati’ imprcvvifo ritorno d’ una sh*'®- AnnipiV 
grand’ armata fenza nulla aver operato ; ma ch’era di medieri 
pju toHo il dar principio a’ tentativi per guadagnarli 1’ amici' 
zia delie primarie Città di Sicilia , e de’ fuoi antichi popoli ; 
ad oggetto di fìaccarli dall’ alleanza de’ Siracufani j come pu- 
re per ottenere truppe e vittovaglis ; ma fovra tutto 'bifo- 
gnava rendere avvifata Meflìna , fendo ella la chiave dell’ Ifo- 
la , provveduta del vado porto , in cui potea ricoverard 
1 intiera Flotta . Fattofi poi acquido di alleati , e già ricchi di 
fudidj , foggiu-ife egli : „ attaccheremo Selinunte nel cafo , 
tì che non voglia accordarli cogli Egedaiii y o pure li pren- 
yy derebbe il diritto fentiero di Siracufa , qualora queda Città 
xy non confentilfe a ridabilire i Leontincli nella loro antica^ 

,, patria , 

Un terzo parere avanzò Lamaco . Era lao penderò l’at- 
taccare inaspettatamente Siracufa , fenza darle nemmeno l’a- 
gio di poterli riavere dalla fcirprelit , o di apparecchiarli a dt- 
fenliane . Il che però non fu approvato ; onde ognuno li ri- 
volfe al fentime.ito d' Alcibiade, e di fatti fi pofe in efecu^ 
zione , 

In quedo meirfre i Siracufani , non dubitando di già im- 
minente una guerra di 'tale importanza , eliggono tutti ad 
una volta quindici Generali . Nulla d ■trafeura del bifognevo- 
le per una gagliarda relidenza come novelle reclute , nume- 
rofi prefidj nelle fortezze e limili; li mandarono indi per' tutta 
la Sicilia medaggl , che rapprefentadero comune fovradarncj 
il pericolo ; dantechè P unico feopo degli Atenieli raggiravali . 
nella conquida dell’ intiera Ifola . Gli Agrigentini , ed i Nadì 
rifpofero , che come alleati di Atene , non era loro lecito il 
penlàre diverfamente . I popoli di Camarina , ed i Medinelì 
vollero dichiararli neutrali . Gl’ Imerefi però , i Selinunti- 
ni , i Geleli , ed i Catanefi diedero fperanza di recar foc- 
corfo a’ Siracufani . In quanto agli antichi abitatori , in nuli’ 
altro fi adoperavano , che in porgere al cielo de’ voti ìil. 
prò di Siracufa ; ‘ dando pur troppo inteftati a non impacciarli 
in quella guerra. 

A fe- 
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■ » A feconda del penfamento di Alcibiade , die non do^ 

416 Anni pri-vea punto darli principio , fe non col porre MelTina ne* 
nij ai c. c. gj. degli Ateniefì ; ond’ egli fieflb fe n’ era addof- 

lata la commilTione ; con una galera fece tragitto in quella 
Città , con proporle T alleanza di Atene ; ma quivi fu dove 
di niun pregio riufcl la di luì eloquenza ; imperciocché non lì 
volle ad alcun patto ricever 1 ’ armata foltanto concedendoli 
il darle in vendica la bramata vettovaglia . Q^uand’ ei fece ri* 
torno in Reggio , lì ebbe cura di fiaccare fefianta vafcelli ver- 
fo la Città di Nalfo ; in cui gli Ateniefì eflendo flati bene ac- 
colti*, fciolfero le vele per Catania ; e l’ indimani s’avviarono 
Piuijrc.toNi-pgf cofieggiar le fpiagge di Siracufa . Quivi per ordine de* 
Generali all’ ingrefio del Porto , fì fchierarono in ordine di 
battaglia cinquanta vafcelli , ed agli altri dieci fi diede 1 * in- 
carico di entrar nel porto per ofiervar più- da preffo la-i 
piazza . Un Araldo gridò , che gli Ateniefì erano venuti per 
rifiabilire i Leontinefì , e che cofioro poteano con libertà in- 
camminarfì per raggiungere i loro benefattori , e ciò in ve- 
duta della loro alleanza e parentela . I dieci Triremi ne_» 
forprefero uno de’ nemici , lu cui ritrovavanfì i Cataloghi 
de’ nomi , e fopranomi di qualfìfìa Sìracufano , diflribuito 
nella fua particolare Tribù . Eranfì cufloditi fino a quell’ ora 
nel Tempio di Giove Olimpico , difcoflo dalla Città ; ma ri* 
pmoflTi giuflo in quella circoflanza di trafportarli , affinchè fi 
facefle un efatto novero di quei , che li fcorgevano atti all’ 
armi per la loro età . Divenuti quei cataloghi preda degli 
Ateniefì , e recati a’ Generali , gl’ indovini con qualche fon- 
damento temettero , che forfè in ciò li avverava l’ Oraco- 
lo compipmente , quando dilTe , che gli Ateniefì prendercb-, 
bero tutti i Siracufani . 

I Generali Ateniefì fecero ritorno in Catania , dopo 
^ che_ olTervarono a lor bell’ agio la fìtuazione di Siracufa- y 
- de fuoi porti , e di quei luoghi circonvicini , ove 1 ’ at- 
tacco potea efeguirfì . Ma i Catanefi non permifero l’ entra- 
ta delle truppe nella Città ; i foli Generali vi furono in- 
trodotti ; i quali d un fubito fecero ragunare il popolo ; 
e nel mentre Alcibiade vi parlamentava , le truppe pene* 

tra: 
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trarono per tina porta fegreta , da efiì gettata a terra 
I nemici degli Ateniefi a quello fpettacolo fi veggono sforzati 
a ritirarfi nelle loro cafe ; laddove gli altri conchiudono' la le- 
ga ; quindi le truppe in gran parte ritornano in Reggio ; ma^ 
in breve fi fanno vedere di bel nuovo in Catania , e di là 
sbarcano alle vicinanze di Camarina , alla quale fecondo la 
cofiumanza di quei tempi , inviano un Araldo per invitarla ad 
entrare nel loro partito. I Camarinefi però fe ne fcufano a ca- '”*“*^*' 
gione d’ un giuramento di già fatto prima , per cui fi vietava- 
no di ricevere più d’una Nave nel loro porto . Bifognarono 
dunque i Greci , fenz’ aver profittato di alcuna cofa , ritirarfi 
da quelle contrade ; e nel paflàggio preflb alle fpiagge di Sira- 
cufa , fi trattennero in devafiarle . La loro perdita fu fola- 
mente di pochi pedoni , i quali per avidità del bottino , fiac- 
catifi dal corpo dell’ efercito , fi trovarono inviluppati dalla ca- 
valleria della piazza . 

Domentre la Flotta Greca ritornava in Catania , s’ incon- 
trò in una Galera , eh’ era fiata a bella polla fpedita da Ate- 
ne , affine di afiringere Alcibiade , e gli altri a giufiificarfi 
perfonalmente fulla gran copia de’ delitti, che loro fi mette- 
vano a carico ; imperciocché quando fi fciolfero le vele dal Pi- 
reo erafi incominciata nna minuta ricerca di àuei , che aveano 
sfigurati i Simulacri di Mercurio » % ‘jifbfà'Ban baldanzofamen- 
te i facri e mifleriofi Riti . Or ficcome non pochi fofpetti ca- 
devano contro Alcibiade , riputoffi convenevole l’ affrettare il 
di lui ritorno in unione de’ fuoi fuppofli complici . Non fu 
comandato il fuo arrefio per timore di un tumulto tra i Sol- 
dati , o per non perdere quelli d’ Argo e di Mantinea , i qua- 
li s’ erano dichiarati apertamente di non effer venuti , che 
per lui . 

Alcibiade montò fui fuo trireme ; e toftoche giunfe in- 

To/n. I. N Tu- 


Czi) Faux Porte dinota ntllo ftile di Architettura militare una porta 
fecreta di foccorjo , che Jerve alle Jortite di Soppiatto nelle fojfate . Dicefi 
anche in Franeeje ; Poterne • 
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41$, Aoni pii-Turio (73)» fi diftaccò co’ fuoi compagni in guifa da non 
■ poterfi più rinvenire ( 74 ) . Afiicuratìfi gli Ateniefi della loro 
fuga , li condannarono a morte per contumacia ; ma volle Al- 
Fucii. cibiade pria di abbandonar la Sicilia prenderli qualche vendetta^ 
sù i fuoi compatriotti ; e conofcendo , che trattenevanfi delle 
fcgrete corrifpondenze in MelTina , colla fperanza d’ occuparla; 
fece urtare un tal difegno , manifefiando a’ Partigiani di Sira> 
cufa coloro, eh’ erano a parte del tradimento. 

, Mercè il richiamo d' Alcibiade , tutta 1’ autorità ritrovofli 

nelle mani di Nicla , uomo di più gran credito che non era 
Lamaco : via via 1’ efercito venne nelle campagne di Egefta». 
e di Selinunte ; fe vederli dinanzi ad Imera , che ricusò di 
riceverlo ; pafsò al di là prello la piccola Città d’ Iccara , e la 
devafiò si fattamente , che il bottino montò lino a cento venti 
talenti . Tra i prigionieri contali la famofa Laide , che fu ven- 
duta , e recata nel Peloponnefo . Nel tempo del Fazello , fi 
feoprivano ancora le rovine di quella Città ( 75 ) . 

Spogliata Iccara d’ ogni fuo pregio , gli Ateniefi , ne die- 
dero 


(73) I Tnrj , la di cui Capitale era Thuriiioi , poi detti Sibariti fel- 
la vicìiian^fa del Fiume Sybaris , Popoli della Magna Grecia nel Golfo di 
Taratìto ; fi fono refi famofi nell' Antichità per la loro maniera di vivere 
molle e le^iofa . 

(74) Avvitata del fuo bando Alcibiade partì ila Tario fovea una Nave 
per ricoverar/i nella Republiea di Sparta (^Thucid. lib. 6 . Plutarch, in Nicia • 

C75) Hyccini , chiamata da Tucidide antico Cajì’llo de'Sicani, ravvi- 
fafi d:igti Antiquari Siciliani prejfo il Capo di Gallo ; nel luogo appellato il 
Muro di Carini , pella popolofa ed aggradevole Terra di quefio nome , ap- 
partenente alla cofpicua Famiglia La Cnia-Tafamanca , di cui celebrerà tute’ 
ora la beneficenza la Città di Palermo , Jua Patria . 

Il trovarfi Iccara in contrafio cogli Egefiani refe agevole la fua di- 
firuzione . Corinto fervi di primo "featro al libertinaggio della vezqofoL. 
Laide , e fina contefe per farfela fua Cittadina . Principi , Oratori , Filojofi , 
tutti correvano almeno per vederla . ConofciatlJJìrrut i la rijpofia di Demo- 
fiene t allorck’ ella volea mercanteggiar con lui per grafia fomma = Non 
tino m^libat drachmamm poenitentiam ; reftando Jempre per problema /e- 
debba piu lofio vantarfene la continenza, o l'avarizia . 

Dice/l , che Laide da Corinto pa/sò in Tefiaglia ; dove fu affafiina- 
ta da alcune rivali nel Tempio di Venere , 340. armi in circa prima tUII' 
Era Volgare , La Grecia oondifcefe ad innalzare de' monumenti in di 
lei onore , 
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del’O la fortezza agli Egeftani ; indi fcorfero tntta l’ Ifola lino ^ 
in Catania, e nello flelTo tempo i loro Vafcelli , cofieggiavano 
la fpiaggia , carichi del bottino . Nicia recofli da Iccara in 
Egefta ; ed ivi riparti trenta talenti a’ Soldati . 11 motivo che 
fpingeva gli Ateniefi a girar la Sicilia proveniva dalla nece/Tità 
di coflringere gli Alleati ad approntar le truppe , che bifognar 
vano. Giunfero in fine alle ville d’ibla con la metà deli’efer* 
cito , a cui Nicia ordinò di porre 1 * alTedio ; e quantunque que* 

Ila Piazza folle fiata di poco riguardo , egli non potè impa* 
dronirfene , ciò , che gli traffe un gran difpreggio cosi nell’ ar- 
mata , come tra* Sicoli (76). Obbligato dal rigor del ver- 
no a ricoverarfi in Catania; vi cbiufe la prima campagna eoa 
poca gloria degli Ateniefi . 


IVr 


'Avventurojo firatagemma degli Aterùejl. Sconfitta 
de^ Siracufani . I Lacedemoni rifolvono 
di /occorrerli . 


L a lentezza di Nicia accrefeeva d’ ora in ora la confidenza 

de’ Siraenfani , che altra cofa non chiedevano da’ loro Ca- ^**”"‘** 
pi, che d’efTer condotti a fronte del nemico. NeU’avanzarfi finw^"^'^^*® 
prefTo all’ accampamento degli Ateniefi , la cavalleria Siciliana , 
dimandò loro in aria difpregiante , fe invece di avvantaggiargli 
afiiri de’ LeontineG , follerò venuti più toflo per formare il lo* 

N a ro 


<76) A quefl' Hybla , fituata tra Catania , f l’ antica Centuripe , fi 
Suol dare il jopranome di Gere«ti , 0 Gelcati ( Tucid. lib. 6 . Plutarch, in^ 
Nicia . ) 
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ro flabillmento in Catania . Piccati da quello rimprovero Ni- 
415. Anni g Lamaco , dirizzano le navi verfo Siracufa , per attendarli 

madiC. c. pollo il più Convenevole , accennatoli da alcuni Cittadi- 

ni malcontenti : ma per ben fituarvifi era prima necefiario di 
fpignere i Siracufani a far qualche molfa in tallo; lìantecchej 
non farebbe fiata prudenza lo sbarcare , mentre flavafi alle vi- 
de di un nemico molto più forte di eflTi pella cavalleria (77)* 

Per venire a capo dei loro difegno, diedero di mano all’ 
artifizio con fcdurre un Catanefe , che non riufciva punto fo- 
fpetto a’ Siracufani : da effo doveaao rollare avvifati in confi- 
denza , come gli Ateniefi di notte tempo folcano abbandonare 
il loro campo , e venire a gran torme in Catania : coli che s’ e- 
glino li forprendeflero con tutte le loro forze , non riu'cireb- 
be malagevole di arrellarli , nel mentre che quei di Catania » 
con occupar le porte , praticherebbero lo deiTo con tutti gli 
Ateniefi, che ritrovavanfi nella Città; ed -anche fi appicchereb- 
be il fuoco a’ navigli . 

I Generali di Siracufa, dando credito ad un tal racconto , 
non Ranno più in forfè , che quella intraprefi abbrevierebbe di 
gran lunga la guerra ; onde fidano un dato giorno col Catanefe 
per r efecuzione ; giunto quello , vennero fuori in unione de’ 
Selinuntini e degli altri Alleati; ed avviandofi per Catania , fi 
accamparono nelle praterie di Leontini . 

Nel medefimo giorno gli Ateniefi , montati falle navi , fi 
prefiggono di collocare le loro tende nelle vicinanze di Siracu- 
fa ; in quel luogo appunto vantaggiofo , ad eflì additato . Qui- 
vi sbarcarono fenza trovarvi alcun nemico ; e dopo aver chiufi 
i loro vafcelli con una palizzata di tronchi d’alberi, fi difpofe- 
ro in ordinata trincea . 

Avanzandofi frattanto verfo Catania la cavalleria Siracufa* 
na , reRa fconcertata nell’udire la partenza degli Ateniefi; e fi 
porta a raggiungere la fanteria per far ritorno incontanente in 

Sini' 


(77) Tucidide defcrive dlffalùmente le Macchine , le hattagUt , e le vi- 
cende deli ojidio di iiracuia s i Cuiioji anche pojfono rinvenirle nella 5 fO— 
ria Antica del Signor Bpilin . 
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Stracufa . Gli Ateniefi s’ erano polli di già al coverto d’ ogni ' 

attacco. Il giorno appreffo i Siracufani fi prefentarono in alto c“c 
di battaglia; a Nicia convenne accettar la sfidi, ed ufcire dal- 
le file trincee . Era difpofio l’ Efercito Ateniefe in otto ordini 
di fronte , e quello de’ Siracufani di fedeci a fedeci : non man- 
cava a quell’ ultimi la bravura ; ma un poco più di fperienza , 
e di difciplina militare li avrebbe refi formidabili . Rellò lunga 
pezza ìndecifa la battaglia ; una gran pioggia , accompagnata^ 
da’ tuoni e da’ folgori fopravvenne ; e non tardarono i Siracu- 
iàni ad immaginarla come un prefagio faflidiofo ; quindi ne pro- 
varono una tal commozione > che unitamente prefero la fuga » 
colla perdita di due cento uomini , fecondo Tucidide , o di 
quattro cento , volendofi Ilare al ragguaglio di Diodoro: laddo- 
ve degli Ateniefi non rimafi-ro fui campo che foli cinquanta 
uomini. Non fu pofiìbile ìnfeguire per lungo tratto i nemici, 
a cagione della cavalleria Siciliana , la quale non elfendo Hata 
rotta, covriva la ritirata de’ fanti . Kiufd perciò a Siracufani 
di entrare in buon ordine nella loro Città, dopo aver lafciata 
una vigorofa guarnigione nel Tempio di Giove .Olimpico . Era 
dello fituato aliai in vicinanza all’ accampamento ^gli Ate- 
niefi , ed avrebbero bramato d' impadronirfene , perchè fi tro- 
vava carico de’ doni offerti dal fervore religiofo de’ Re, e de’, 
popoli: Nicia petò un pò troppo frettolofo smarrì l’opportu- 
nità d’ occuparlo. Fu detto in quella occafione , elTer egli fla- 
to fpinto dalla temenza , che i lolJati quando voleffero depre- 
dare quefto Tempio , niun vantaggio ne rifultercbbe per il pub- 
blico , nel mentre che egli foto verrebbe imputato di facrv*. 
legio . 

Gli Ateniefi , privi di denaro , e di cavalli , fi veggono 
inabili a continuare la guerra nel verno; mettono i loro quar- 
tieri in Nallo , ed in Catania ; e fanno gli apparecchi per 1’ af- 
fedio di Siracufa nella vegnente primavera . (paludi fi prefen- 
tano dinanzi Mefilna , affidati ne' loro partigiani : ma quelli era- 
no fiati condannati a morte , allor quando Alcibiade li avea 
palefati ; e perciò i Cittadini fiavano tutti fopra I’ armi , pronti 
a qualunque più gagliarda difefa . 

Già fcorfi inntilnaente tredici giorni , gli Ateniefi per manv 

caq- 


Digitized by Google 


==■ 102 STORIA DI SICILIA: 

i*di c"c*^^*”** di viveri penfano ritirarfi in Naffo , e da quivi fpediiv 
in Atene per richieder denaro , e .cavalleria ; non tValcarando 
nello fte/To tempo di flringere alleania co’ Cartaginefi , e colle 
Città d’Italia, ìituate fulle cofliere del Mar Tirreno . Altri mef> 
faggi inviano in Egeda ed altrove , per ottenerne cavalli , fer- 
ro , mattoni , e tutto il bifognevole alta circonvallazione di JSi- 
racufa . 

Jn una numerofa AlTemblea popolare dentro Siracufa, Er> 
TfcucM.L.vi. mocrate diede a riflettere, non efler punto per difetto .di va- 
lore , che gli affari venivano meno , ma che abbifognava un* 
piò efatto regolamento .giuda i princip) della guerra; .che in- 
noltre la moltiplicità de' .capi recava un notabile /vantaggio . 
Era egli dunque di parere , che fi doveffero efercitar Te truppe 
durante il verno, ed altresì non fciegliere , che pochi Gene- 
rali di gran Qierienza ; confidando ad edì un affoloto potere ; 
e giurando nelle loro mani una pronta ubbidienza : con ciò & 
otterrebbe ad .un tratto,. che i loro .difegni xederebbero impe- 
.netrabili , e più agevoli ad efeguirfi con celerità . 

Si applaudì da chicchefìa ad un tal penderò ; e di fatti 
Ermocrate mededmo ebbe la carica di Generale io unione di 
Eraclide , e di Sicano : mandarond Ambafciatori in Corinto • 
ed in Sparta cosi per. rinnovellare le antiche alleanze , come 
ancora per follecitar quei popoli ad una diverdone .contro Ater 
ne ; perchè poi impacciata ne’proprj aflàri , non penfaffe a fpe- 
dire continui rinforzi alle fue truppe in Sicilia; o che finalmen- 
te quelle richiamalfe per la dia propria difefa . Ma prima di 
tutto badoflì alla fortificazione di Siracufa ; dandod comincia- 
mento dal racchiudere con una muraglia dentro la Città l’in- 
tiero fpazio , che guarda 1 ’ Epipoli dall’ eflremità fctfentrionale 
di Tica , nel declivio del lato d' Occidente , ad incontrar quell* 
altra parte ', chiamata in appreffo Nespoli ; ad oggetto di ren- 
der yi e più malagevole la controvallazione (78). Un preddio 

fi ap- 


C78) L* Epipoli tra la quinta parte, * la piti alta vtifo l’ oeeafo della 
fmì/urata Città di Siracufa , al prtftnte fparfa di rimajugli di vecchie fab^ 
hriche , t ckiamaft Belvedere . Sttndtafi ejja fino al Forte Eiiryalo , oggi det- 
to MongibeUifi i dall’altro lato fino aTycha, al CaJUUo LebdtSo , au’Htea^ 
pilo . yed. il Bonaoao , ed il Lex, del P, Amico • 
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fi appofè in Megara ; e lungo la fpiaggla venne conficatta una g' "J- ' M 
filza di grofTì pali ; colà appunto dove maggiormente poteva te- 
merfene lo sbarco . Allorché poi intefero r che gli Ateniefi di- 
moravano in Naffo , s’avviarono all’ accampamento di Catania, 
per incendiarlo , e per devallare quei contornj - 

Nel rellante del verno s’ impiegarono molti maneggi : eia- 
feuna delle due parti procurava trarre a fe Camarina . Eufemio 
vi fu mandato da Nicia , ed Erraocrate vi venne egli fteflb 
da parte de’ Siracufani , i quali fi lufingavano , che la feonfitta 
da elTi poco fe foHerta non avelie punto alterate le buone di-f 
fpofizioni de’ Camarinefi a loro riguardo. Egli fé palefe a que- 
flo popolo, che trafeurando per ora il comune interelle dellau 
Sicilia , dovea afpettarfi il rifentimento di Siracufe , e de’ fuoi 
alleati . Eufemio fi sforzò a provare , nuli’ altro effer 1’ ob/etto 
de’ Siracufani, che quello di renderfi Signori della Sicilia; lad- 
dove T unica mira della Republica d’ Atene foltanto raggiravafi 
nel garantir quell' Ifola dalla tirannide • 

Benché i Camarinefi fi trovallero piò inclinati per Atene tihkìj.l.vi. 
a cagione delle loro frequenti querele co’ Siracufani , nulladi- 
meno diffidandofi dell’ intenzione degli uni , e temendo le rai- 
naccie degli altri , a primo colpo mandano a’ Siracufani un pic- 
ciol numero di cavalli , e di tempo in tempo s’ adoperano au 
contribuire ad elfi alcuni ferviz; : ma per non dare agli Ate- 
niefi alcun motivo di lagnanza fulla lor condotta, dopo qualche 
efame , rifpondono , che -come fi trovavano alleati di amendue 
i popoli, non fembrava giullo di frammetterfi ne’ loro contraili; 
o tutto al più non vi acconfentirebbero , che a folo fine di rap>-’ 
pacificarli , 

Dopo aver qualche tempo dimorato gli Ateniefi in Nallo , 
panarono in Catania per intieramente fvernarvi ; onde fu bilo- 
gno ili rillabilire T accampamento già prima incendiato da’ ne- 
mici . I Siracufani frattanto aveano fpedita la loro Ambafciata • 
in Sparta , ed in Corinto per ricavarne foccorfi - Adoperarono 
alcuni tentativi appo le Città d’Italia, con far loro feorgere,’ 
efler uguale il vantaggio da trarfi in quella guerra , cosi per 
elfi”, come per Siracufe . Tollochè giunfero in Grecia quelli 
mellaggi rapprefentarono a’ Corinzj . che quai fondatori di Si- 
racufe noD era giullo , che li abbandonallero in mezzo a cosi 
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gravi rìfchj . Non Colo i Corinzj accordarono quanto loro ri- 
‘ ’ cbiedevafi ; ma fpedirono fui fatto Ambafciadori in Lacedemo* 
na , ad oggetto di fpignerla in ajuto de’ Siracufani . 

Allorché ciò feppe Alcibiade , portoffi di volo in Sparta ^ 
per difporre< quella Repubblica a dichiarar la guerra agli Ate- 
niefi , ed a proteggere la Sicilia . Ivi fofìenne , che il loro ve- 
ro difegno , eh’ ei poteva conofeere meglio d’ ogni altro , non 
raggiravafì foltanto nella conquida di Siracufa , ma in quella di 
tutta r Ifola ; che di là farebbe facile il paffaggio per foggio- 
gar l’Italia, e la delTa Cartagine ; e che fe poi la fortuna Ct 
moflraffe propizia , non fi tralafciarebbe d’ inveflire il Pelo- 
po nnefo . Soggiunfe egli in fine , che fe non badava da fe fola 
a difenderli la Città di Siracufa , come di fatti 1’ era , qualora 
non ricevefie prontamente i convenevoli fudìdj , fi vedrebbe 
adretta a renderfi , trafeinando feco la rovina della Sicilia, co- 
me pure quella dell’ Italia , con rendere più vicino il difadro del 
Pcloponnefo . I Lacedemoni perfuafi dalle rideflioni di Alcibia- 
de , comandarono a Gilippo di trasferirvifi infieme col ricevuto 
foccorfo , dopo edèrfi configliato intorno agli affari dell’ Ifola^ 
cogli Ambafeiatori di Corinto, e di Siracuia. 


V. 

I 

' . I 

■v • 
I 

Ajfedìo di Siracufa • Venula di Gilippo l 


«nadiC. c- ^ Cominciar di primavera gli Atenlefi da Catania vefeg- 
v3 giano verfo Megara^ quivi sbarcati attaccano una fortezza, 
che per edì riefee inefpugnabile ; e dopo aver dato il guado 
all’ intorno , s’ incaminano a dirittura di Centoripe j 1’ occuptt- 
no mercè d’ una convenzione : ma non ti ritirano da quella^ 
contrada prima d’ aver incendiate le medi degl’ Iblej , e degli 

abi- 
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abitanti d’ I iefTa • Ritrovarono in Catania 250. «omini di ca^ 
valleria, fpediti da Atene fenza cavalli , con la fiducia di rin-^M- A mì pù- 
venirne in abbondanza neH’Ifola. In compatjnia di eflì erano 
venuti trenta arcieri a cavallo; e recavano trecento talenti . 

l Siracufani , avuta contezza delle mire degli Ateniefi di 
porre r affedio in Siraciifa , e feorgendo , che in nulla potea- 
no riufeire, fe non prima aveirero occupata l’altura d’Epipoli, 
da cui viene dominata la Città, s’atfrettano a guardarne l’adi- 
to come r nnico palfaggio , per cui vi fi potrebbe arrivare., ; 
fendo il refiante fcolcefo ed inaccelTibile . Efeono dunque i|U 
corpo di truppa fui far dell’ alba nella prateria bagnata dal Fiu- ' 
me Aiiapo ; e fatta rivifia , confegnano fette cento fanti fcelti 
al comando di Diomilo per guardar quel pollo , con efpreffo 
ordine di fiat tuttora pronti per marciarvi al primo fegno . 

Ma Nicia non lalcia ad effi alcun tempo per ciò efeguire ; 
dappoiché* fatilo il giorno avanti filile navi in unione di tutt«E» 
le fue truppe per incaminarfi a Catania, colla rifoluzione d’ im- 
padronirfi aneli’ egli dell’ Epipoli , colloca di foppiatto la Fante- 
ria otto o nove cento palli di là in diflanza ; e ritirali colla^ 

Aia F'Iotta in Taplo,picciola Pcnifola aflai prcllo Siracufa , chiu- 
dendone r ingrello con una palizzata (79) . La fanteria Ateniev 
fe portali incontanente a forpendere l' Epipoli j vi monta non- 
veduta da’ nemici , cui pure era ignota, il fuo arrivo , Al pri- 
mo firepito Dicniilo , vi accorre colla ’lua truppa : ma quella 
ritrovandoli in difordine , egli e trecento uomini refiano fui 
campo di battaglia , e gli altri prigionieri . Innalzano quivi gli 
Ateniefi un trofeo; l’ indimani s’incaminano verfo la Città ;c- 
non feorgendo comparire alcuno , ritornano per fabbricare una 
fortezza mila fommità di Epipoli , dandole il nome di Labdalo . 

Penfavano elfi di racchiudervi i loro bagagli , e le cofe di più 
Tom. 1 . O gran 


C79) Tapfo , al prefente ditta la Pcnì/ola dilli Magnifi , 01»' i Tonnara, 
Virgilio la rammnnora nell’ 8. dell’ Emidi i 

vivo prxtervelior ottia fazo 

Pantagi», Megarotque fiout, Tapttimque jaccntcm . 

ApptlloJ/i giacinti , pitcht Jpijfo pilla Jaa bajji^^a viint inondata dalla 
Marea, /pinta duU' Atjiro . AL dir di JuciiUde , travi coti mi Cafttllo , 


Digitized by Google 



ic6. STOR A DI SICILIA. 

— — ^ gran vaiata Seorfo qualche tempo , giungono da Egelìa trej 
414 . Anni pri-^.gp(o cavalli , cd altri cento mandati da NalTo , e da Catania ; 
' ’ cosi fattamente la loro cavalleria montava al numero di fei 
cento cinquanta uomini ; con computarvi i due cento cin- 
quanta , venuti da Atene ; che fi erano provveduti di cavalli 
nella flefia Sicilia . 

Dopo aver lafciata una guarnigione nella novella fortezza 
Labdalo , indirizzano la marcia al quartiere di Tica , ad ogget- 
to di racchiudere la Città con una muraglia, avente il princi- 
pio da Tica medefima , allungandoli verfo il porto Trogilo(3o). 
Il lavoro fu efeguito con eflrema diligenza . 1 Siracufàni in di- 
verfe fortite vollero impedirlo , ma fempre refìarono battuti ; 
e la loro cavalleria , che fino a quell’ ora riguardijvafi come in- 
vincibile , ricevè una gran rotta da’ pedoni Ateniefi . Si profe- 
gul il giorno appreflb la controvallazione da una parte dell’ e- 
fercito verfo Settentrione ; nel tempo fieffo , che 1’ altra par- 
te apprefiava i fallì , e gli altri materiali pell’innalzatura di 
Trogilo . 

A feconda del parere di Ermocrate , gli AITediati non fi 
azzardarono ad un novello combattimento cogli Ateniefi ; nè fi 
raggirarono le loro mire , che nello sforzarfi di rendere inutile 
ogni loro travaglio , fabbricando eglino medefimi un’ altro mu- 
ro , col quale venifle tagliato il terreno, per dove gli Ateniefi 
doveano il loro muro condurre a fine . Con ciò fperavafi , che 
compita in pochifilmo tempo quell’ opera , benché laboriofa , 
impedirebbero a’ nemici il profeguire quella da eflì cominciata . 
Non può efprimerfi con quale animofità faticavano i Siracufani; 
il muro fu compito dalla Città fino alla circonvallazione degli 
Ateniefi : lo coprirono di una palizzata , fiancheggiandolo di cii- 
flanza in dillanza con torri di legname . Non fi prefero la bri- 
ga gli Ateniefi d’ interromperlo , ma foltanto fi videro intenti 
a compire la loro muraglia ; ' perciochè fe fi folFero divifi in^ 
amendue le parti , forfè avrebbero appalefata la loro debolez- 
za . 


f8o) Trogllo, o Trogilorura Portu» /otta It mura della CittàTica in Si- 
tacnja , oggi chiamata Porto Stentino , 
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za. Condotta a termine l’opera da’ Siracufani , vi lafciano un 
prelidio, e rientrano in Città. - a 

Intanto gli Atcniefi tagliano i canali murati per cui fi -con- “ 
duceva l’acqua in Siracufaj ed accortili , che quei Cittadini al- 
tro , non avendo in mira , che di guardare il muro , e la pa- 
lizzata , efeguivano malamente il loro incarico , gli uni con en- 
trar nella Piazza nel mezzodì , gli altri facendo trafcuratamente 
la guardia , fpedirono trecento foldati fcelti , e molti fantaccini 
leggiermente armati per aflalirli alla fprovifla , nel mentre che 
una parte dell’ efercito raenavafi diritto ad impedire la fortita 
degli afiediati; che non venilfcro in ajuto degli aflaliti al di fuo- 
ri. Francamente fi sforzò la palizzata; s’ infeguirono le guardie 
fino alle porte della Città ; infieme con efle fi penetrò al di- 
dentro , ma cosi alla rinfufa , ed in difprdine ; che non cÒftò 
gran pena 1’ efferne rifpinti con grave perdita . Indi l’ efercito 
Ateniefe adoperoflì per demolire il muro , ftrappò le palizzate 
della trincea, e feco le trafportò- 

Più rilevante fu l’ indimani il nuovo travaglio ,' eh’ efil in- 
traprefero . Già dominavano nella parte di Tramontana per it 
vantaggio non guari riportato ; fi prefiffero di compire il, recin- 
to della Città ; e per ciò ottenere diedero comincìamento dall’ 
innalzare ‘una muraglia verfo Ponente dall’altura d’ Epipoli , 
lui^o il piano , e la palude fino al porto più grande . Vo^liofl 
di contrariare cosi fatta opera gli alTediati ricominciarono lo 
flelfo lavoro, che già fatto aveano dall’ altro canto . Scavarono , 
rafente la Città tuia follata, cingendola di palizzate , affinchè 
gli Ateniefi non pacifero quivi profeguire il novello muro fino 
al mare ; ma quelli , compita già la prima parte del muro full’, 
altura dell’ Epipoli , marciarono all’ attacco della foffata . Erafì 
dato ordine alla Flotta di portarli da Tapfo al gran porto c5 
Siracufa . Eglino poi fcefero prima di fpuntar 1* alba dall’ Epi- 
poli nella pianura , e coprendo con alberi tagliati la palude , 
vi guadarono al di fopra , ed atterrarono al primo empito Iju 
maggior parte del follo , della palizzata , e di tutt’ altro che 
venne loro contro. 

Ottenuto in si fatta guìfa il vantaggio del combattimento, 
i Siracufani cominciarono a fuggire , parte verfo la Città, cj 

O 3 part 
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parte a dirittura del Fiume . Tre cento Ateniefi i piìi valorort 
illii c" C 3 curtodire il ponte, per cui doveano eflj paffare ; 

ma ritrovandoft quivi la cavalleria in ordine di battaglia , fi af- 
frettò a farli rinculare ; e piombando con furia full’ ala delira-, 
degli Atjtjniefi , ne (compigliò afiàtto i primi battaglioni . Di 
ciò accorgendofi Lamaco , che comandava egli (olo a cagione 
Wui»ic.iiNi- della malattia di Nicia , vi fi portò frettolofo per fofienere il 
<“• furiofo urto della cavalleria nemica , alla di cui teda v’ era Cal- 

licrate bravo guerriero ; il quale , veduto Lamaco , lo sfidò 
a particolar tenzone . Il Generale Ateniefe avventolTi con tal 
tralporto contro Callicrate , che ne refiò ferito mortalmente-. : 
eppure Lamaco non perdette il coraggio , vi fi accodò più dap- 
predTo , e lo pafsò da banda a banda con la fua fpada ; e cosi 
entrambi caddero a terra nello dello momento a piè de’ loro 
cavalli . 

11 cadavere e F armi di Lamaco refiarono in potere de’ Si- 
racufani ; e per qued’ evento la loro ala dritta, ch’era ris-olta 
verfo la Città, divenuta più ardita , fi fece avanti in atto di 
alfalir di fronte gli Ateniefi . 

Con un didaccainento imprendono l’attacco dell’Epipoli, 
creduto di già abbandonato ; ma non sforzano , che la prima., 
trincea; allorché Nicia ch’era in letto moledato da’ dolori ne’ 
lombi , dentro il forte Labdalo con poche truppe , alzafi all’ 
iflante , e dà ordine di appicciarli il fuoco a tutto il legna- 
me , fituato dinanzi la trincea , non rìfparmiandone le macchi- 
ne ; ad oggetto di fpaventare i.Siracufani , che non palfalTero 
più oltre. Nello delio tempo dall’ in giù occorfero gli Ateniefi 
in ajuto , e la Flotta entrò nel Porto ; del che avvedutifi quei 
di Siracufa, fi affrettarono a rinferrarfi in Città , credendo aver 
perduta ogni fperanza d’ impedire , che i nemici continuaffero 
la loro controvallazione fino al mare . E di fatti codoro die- 
dero principio dall’ erigere un doppio muro dirizzato alla fpiag- 
gia ; uno de’ quaji dovea fervire come di muraglia per parapet- 
to contro i nemici al di fuori, e l’altro per ovviare a qualun- 
que ecceffo degli alleati, che forfè. penfaffero venire in foccor- 
fo di Siracnfa . 

Fiorididima era la fitu^Ione degli adàri da canto degli A- 

i- te- 
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tenìefi . I viveri abbondavano nel loro campo ; dall’ Italia ncj 
' veniva in gran copia; ficcorae ne fomoiinilìravano quei popoli 
di Sicilia ; che fin adefib refiate in forfè fui loro partito -, s’ 
erano finalmente uniti a’ loro interefll ; coficchè non irragio- 
nevole fcoprivafi la temenza degli alTediati di non poter mica_. 
refifiere foltanto colla propria fona . Nè poi apparendo alcun 
fiifiTidio , che tante volte s’ era richiedo da Lacedemona , e da 
Corinto , fi rifolvettero intavolar Trattato con Nicia ; ma do- 
po molte difculfioni , il tutto reflò inconclufo . In mezzo a tan- 
te traverfie fecero cadere la loro maliiKonia sii proprj Gene- 
rali , li privarono di carica > ed in loro vece fcelfero Eraclide > 
Euclete , e Fellia . 

Frattanto Gilippo , il qnale con meno di venti Galee ri- 
trovavafi in viaggio , in fentire , che Siracufa era cosi ftcetta- 
mente bloccata per terra , e per mare , e cinta di ofiili mu- 
raglie , non dubitò punto dell’ imminente perdita dell’ intiera 
Sicilia; e quindi fi appigliò a confervare le Città d’Italia. Ni- 
cia perfuafo , che Siracufa non poteva a qualunque cofio ufcir- 
gli dalle mani , difpreggiò il debole foccorfo di Gilippo ; ed in 
lui medefimo non ravvisò, che un corfaro; perciò non fi trat- 
tenne ad impedirgli lo sbarco , lo che a%'rebbe cpn facilità ot- 
tenuto f e nemmeno vi pensò egli , cotanto lo tcjneva poco 

Giunto che fu Gilippo ne’ Locrefi Epizephir; (81Ì, gli av- 
vifano , che poteva entrare in Siracufa dalla parte deirEpipoli. 
Delibera egli allora , fe fofle meglio il penetrarvi dalla parte., 
di mare , o pure drizzarli verfo Imera , per poi sforzare il fen- 
tiero dal lato di terra con quelle truppe , che a lui fi unireb- 
bero per via . 

Queft’ ultimo parere fu meglio applaudito; ond’egli avviolfi 
in Iniera , che fi dichiara in fuo favore; ed i Selinuntini gl’in- 
viano quanti foldati poterono raccogliere , com’ ancora fanno 
Gela , ed altre Città . Egli dunque alla tefiu della fua picciola 
armata , che non conteneva più di tre mila uomini , non teme 

di 


(8i) Chiamavanfi Locr!fi Epizcpl'ii} futili, che abitavano al dt là del 
Promontorio Zephirio , oggi Capo Bianco , o Burlano nella Magna-Grccia • 
tallivi adejjo fi Jcorgono Ceraci, Ardore , Saa Lanuto, cTc. 



414. Anni pii- 
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Tbacid,L.Vl. 



-rrr- no S T 0 RI A DI S l C 1 L ì A : 

414 . Anni f li- appreffarfi a Siracufa , a cui era fino ignoto il di lui arrivo; 
•«diG.c. ^ gjQ^j^Q niedefirao neiraflemblea del popolo flavafi applica- 
to a regolare gli articoli della capitolazione , che dovea prefen« 
tarli a Nicia . Quivi fi trovarono di quelli , che opinavano , 
non doverfi perdere un momento giacché prima di bloccarli 
deir intutto la Città > farebbe più facile 1’ ottenere condizioni 
più vantaggiofe . 

Non refiava infatti , che poca muraglia a compirli , e pro- 
feguivafi la fatica co’ pronti materiali recati fopra luogo . Iru 
quelle pericolofe circollanze Gongilo , uno degli Ufficiali delle 
ti-uppe mandate per foccorfo da’ Corinzj , penetrò in Siracufa.. 
con un Trireme . Molte perfone fi adunarono intorno a lui , 
tofloch’ ei sbarcò , e cosi fti faputa la notizia del vicino arri- 
vo di Gilippo . Sembrò ciò incredibile a prihia giunta , ma., 
dovette celiare ogni dubbio , allorché fi vide giungere un mef- 
fo di Gilippo, che appalcfava a’Siraculàni da fua parte, di gir- 
ne ad incontrarlo con tutte le loro truppe. 

Gilippo occupata la fcriezza Diegue , marciava in ordine 
di Battaglia direttamente all’ Epipoli , e vi pervenne perlollciro 
intiero , per cui vi erano di già arrivati gli Atenicfi . A primo 
colpo egli ilchierò le truppe , e convenne a Nicia con qualche 
forprefa far lo IteiTo in fretta e con difordine . Or mentre en- 
trambi gli eferciti fiavano di fronte preparati all’ allalto , Gilip- 
po fé fentire agli Ateniefi , che farebbe condifcejidente in accor- 
dar loro cinque giorni , purché ufcilTero dalla Sicilia . Non fi 
degnò Nicia nemmeno afcoltare cosi fatta profferta; molti Ate- 
niefì però ne rilero e vollero interrogar l’Araldo , fe mai i Si- 
racufani foffero cosi ffravaganti per lufingarfi , che la venuta di 
nn folo Spartano cambiaffe tutto l’afpetto de’ loro affari. Ri- 
trovandoli troppo ferrati i battaglioni de’ Siracufani , Gilippo fè 
slargarli nella pianura , fenza che Nicia facelle da fuo canto al- 
cuna moffa ; -e ciò fu per recargli vantaggio , percioché fcor- 
gendoio inoperante, con franchezza potè ritirarli fovra una col- 
lina li prelio per attendarvifi . Cosi diedefi fine alla prima gior- 
nata . 


VI. 
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414. Anni pri* 
H na di G« C4 


# VI. 


Decadenza della forte degli Atenìefi , Eglino fono 
tutti uccifi t o prefi in battaglia . 


G TIIppo il giorno appreffo al fuo arrivo divife la fua ar« 
mata in due fchiere , e ne fè incamminare la pii numero- 
fa dirittamente a’ lavori degli Ateniefi , per tenerli a bada, nel 
mentre che il reflante alTaliva la fortezza di Labdalo ; e di fat- 
ti la prefe con tagliare a pezzi tutti coloro, che la guardavano. 

Lo flelfo giorno cadde nelle loro mani una Galera Atenie. 
fe nell’ ingrelfo del porto. Quindi gli aflediatr tirarono una mu- 
raglia dal di fopra della Città lino all’Epipoli ; affinchè coru 
eifa rellalfe attraverfata quella degli Ateniefi nell' ellremità ; e fi 
togliefle loro ogni fperanza di poter comunicare colle truppe , 
fituate nelle trincee , dalle quali era circondata la Città a Tra- 
montana , cosi dalla parte di Tica , com’ anche verfo Trogilo . 

Ollervò Gilippo in alcune parti la muraglia degli Ateniefi 
poco elevata, e vi fi recò notte tempo colle fue truppe. Sco- 
verto però da’ nemici , che gli vennero di fronte, fu cofiretto 
a tornare in dietro . Sembrò convenevole dopo quell’ avveni- 
mento agli Ateniefi di rialzare ugualmente dapertutto la loro 
muraglia , e di apportare in altri lunghi i loro Alleati ; ficcome 
pure Nicia fece fortificare il Capo Plemmirio , il quale rtenden- 
dofi nel Mare, chiude 1 ’ imboccatura del gran porto (82). 
Con ciò fi potevano ricevere piu agevolmente le vittovaglio , 

e le 


(80 flemniriO) oggi punta dell' 1 /ola , e Maffa Oli veri. 
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- e le Navi getterebbero 1’ ancore più da vicino ; dapoicchi ve- 

Gilippo , fi era troncau agli Atenicfi qualunque fperan- 
' * za di far degli avanzamenti dalla parte di Mare . Quivi dun- 
que , sfilando le truppe a vifta della Flotta , vi erelfero tre.» 
fortezze in difefa delle Navi, c delle Galeri, di già ancorate, 
ed in cufiodia delia maggior parte del bagaglio^ delle muni- 
zioni . Allora le genti di mare dovettero durar Je più gran fa- 
tiche ; fendo aftrette a recarfi aliai lungi per far legna, oprov- 
vederfi d’ acqua , lutt’ ora cipolle alle fcaramuccie della caval- 
leria nenfica, che flava fchierata nelle pianure. 

Nicia avvertito , che la Flotta di Corinto fi avvicinava , 
le fpedi contro venti Galere , alle quali diede ordine di tenerli 
in aguato nel loro pallaggio da canto di Locri , di Reggio , c_» 
di altri "luoghi , donde poteano sboccare nella Sicilia . Intanto 
Gilippo prolèguiva il lavoro della muraglia , che attraverfava^ 
r Epi poli , ferve ndofi delle pietre medelirne , ammalfate dagli A- 
teniefi per le 4oro opere . Non palfava giorno , eh’ ei non fi fa- 
celTe vedere in ordine di battaglia , e gli Ateniefi erano obbli- 
gati anch’effi a diiporvifi . Quand’egli credette favorevole l’oc- 
cafione per 1’ attacco , ne diede principio nello fpazio pollo tra 
le due muraglie ; la fua cavalleria però ed i frecciatori fi man- 
tennero in ozio peli’ angufiia del luogo , e gli Ateniefi riporta- 
rono il vantaggio di quella prima zuffa . Conobbe egli il fuo 
fallo, nè fi vergognò confeffarlo : per la qual co fa il giorno 
appreffo fpinfe i Siracufani ad azzardare un novello combatti- 
mento. Fece avanzar-le tnippe al di là ove fi Terminavano le 
muraglie, ad oggetto dijlargarfi a fuo agio fecondo la bifogna; 
quivi appunto, piombando colla cavalleria full’ ala finifira de’ne- 
mici , gli riufcl di porli in fuga ; lochè badò a far che gK A- 
teniefi perdeffero la battaglia . 

La notte fieffa i vincitori profeguirono il loro muro ol- 
tre la controvvallazione degli Ateniefi , e con si fatto mezzo 
ottennero la libertà della campagna , togliendo a’ nemici fino la 
fperanza di poterli racchiudere . In quellu mentre giunfe la.. 
Squadra da Corinto di dodici Galere , comandate da 
Piofirc. in ! gii Ateniefi non fe ne accorfero . 

Nicii. Gilippo fi pofe indi in viaggio per fiimolare le Città di Si- 
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cilhf', retiate tietitrali j 'e‘ per «sforzar 1’ altre ad approntar de’’ lÈSSM 
più efficaci' ftflidj e ne ottenne quanto bramava . Da Siracufa! 
fi fpcdirono 'molti meflaggi in Sparta , ed in Corinto' , perchè- 
accrefcefTero i rinforzi ; ficcome fi corredò un’armata navale de- * — — 
fiinata ad attaccar gli Ateniefi anche fijl mare . ^'Jicia vedendo 
infenfibrimente diminuirle fue forze , e divenir più poderofi i ne- • ‘ 

mici « fcriffe in Atene per raguagliarla fullo fiato delle cofe . 

La fua lettera preffantifTima portava per cònchiufione la richie- 
da di un’ altra armata , altrettanto forte quanto la prima , non 
tralucendo altramente fcampo alcuno , forcbè di richiamar quel- 
la , che fi trovava con eflb lui in Sicilia ; la quale in vece di 
sforzar Siracufa , nemmeno ritrovavafi adatta a difenderfi. Egli 
poi con. ardenza pregava i Tuoi concittadini pel Aio ritorno, 
giacchè’il fuo’ mal nefritico non- gli dava 'più l’agio di éfercitar 
l’incarico di Generale. ' - I • • 1 . • 

• Nel leggerli quefla lettera in piena -affemblea , tutti gli ani- 
mi del popolo fi commoffero in guifa , che fu rifoluto di roarw 
dar preftamente un altro foccorfo in Sicilia; ma fenza che Ni-* 
eia i abbandonalfe il comando . Eira gran tempo in cui penià-*- 
vafi di far pafl'are in quefl’ Ifòla tin novello armamento: i ri- 
vali della gloria di Nicia vi fi erano tuttora oppofii t ciò che piutuco in 
non poterono più efeguirc dopo 1’ entufiafmo fufeitato dalla diNicU. 

Ini lettera , e da quindi innanzi venne dato ordine di’ reclutarli 
foldati , e marinari in Atenei, èd altrove fra i popoli Alleati';’ 
lofiituendo pefr Capitarli ai Lamaco'^ >e ad Alcibiade , Eurkne^ 
dontc , e, Demoftene . Queft’ ultimo dovea pàrtii^e izel Tpilinc? 
pio di primavera colla Flotta già < vicina ’ad < aHefiirfi': Eurime.. 
donte però ricevette 1’ ordine di avviarfi alliiftante con dieci Gb’* 
lere, lenza che nemmeno afpetrafie il fine del ^Verno . Recò; egli 
a Nicia ino. -Talenti ed infieme^iè notizia che durante il 
tempo di non efierfi ancora porto in viaggio Demoftene •, gii A* 
terllefi fcéglievano due Officiali»,' 'che: fi tròvav'aho’ indfua tom- 
pagnia , IVIenandro , ed Eutidemo , per >fervirgli di colleghi 'ne| 
comande^ ad oggetto di alleggiarlo ìmsl pefairte incarico. Al* 
tri venti Triremi furono mandati peri corteggiare il' Peloponne- 
fo -cól difegno di- attrappare i nemici nel caio che volefldro paf- 
(àre in Sicilia: perciocché <i Corinzjlnel. vedere., il' buon- efito 
Tom.L P del 
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del. loro primo foccorfo , (ì preparavano a fpedirne bq* altro 
conficierabile ; come pure i [jicedemoni non tralafdavano 
“ altri preparativi per trafmettere novelle forze in quell' Kola . 

Frattanto Gilippo dopo averla tutta girata , conduce' fe- 
41) Anniprt- co ìn Siracufa ^quante perfone potè radunare. Spinfe egli i Si- 
ma di G. c. racufani a mettere in pronto una Flotta « e con efla tentare 
una pugna navale ; che fe quella riufcita folTe vantaggiofa » a> 
vrebbero avuto la lufinga , che fi darebbe termine alla guerra . 
Approvè^ Ermocrate un tal penfiero e nello ftelTo tempo diede 
conliglio a’ Siracufani di fare acquillo di fperienza nella mari« 
na> imitando gli Atenìefi, r ^ali mercè di quella eranp addi* 

/ venuti, pili formidabili a tutta la Grecia . Attenendoli a que- 

llo configlio, ed equipaggiata una Fiotta, la notte ulcirono le 
troppe per comando di Gilippo, affine di forprendere di nemi* 
co, ed alTalire H forte di Plemmirio; nello IlelTo tempo fi pre- 
fentano dinanzi ad elTo le trentacinque Galee Siracufane , chc_f 
trovavanfi nel gran Porto , e le quarantacinque nel picciolo » 
ov* era un Arfenale per i navigli . Montarono anch’ eglino fu* 
•loro legni gli Atenicfi , e con più di venti navi fi mantennero 
a fronte di quétle trentacinque di Siracufa , che loro veniva- 
no contro dal gran Porto ; e trentacinque triremi oppofero a* 
quarantacinque de’ nemici , che fi erano fpiccate dal Porto pic- 
ciolo . Gli urti furono terribili nell’ ingrelTo del gran Porto « 
gli uni con gran vigore sforzandoli nell’ entrarvi , gli altri nell* 
Mipedirii .. Coloro , che guardavano le fortezze del Plemmirio 
firiduflero nella fpiaggia per offervarvi I’ efito del combatti- 
mento . Gilippo vblìè profittare della loro alTenza per attaccar 
tutto ad un tratto cotelli forti ; fui far del giorno il più gran- 
de di efi) reflò prefo d’ aflalto ; e con ciò ne rimafero fpaven- 
tati in modo le guardie dqgli altri due , che d’ ua fubito l’ ab*- 
hendonarono . 

Cambiaronfi molto d’ afpetto gli af&ri degli Atenìefi pellai 
prefa di quelle Cittadelle t oltre di aver perduto gran gente^ , 
cadde in potere de’ Siracufani quantità di denaro, coll pubbli- 
co , come de’ particolari mercamlaDti , e de’ Capitani 'delle Ga- 
lere , con molta copia di nminizione : perchè quivi vi s* enu 
fiato come un magazzino dell’ efercito . Vi fi trovarono altre^ 

gli 
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gli armamenti, e gli attrezzi per quaranta Galere , con tre navi 4’ J.A*ipn. 
tjrate a lecco. E ciò che rendeva coteda perdita piò fpiace 
vele fi era la difficoltà , in cui reflavano gli Ateniefi di far ve^ 
nire nel loro campo i viveri ; fiante che i Sìraculàni dimorando 
full ancora dinanzi il Plemmirio , inveflivano tutti i convogli 
de nemici : e perciò non potevano gli Ateniefi ottener vitto- 

foTd^d’ fcoraggiva grandemente i 

Subito dopo che fo occupato il Plemmirio, i Siracufani 
ebbero una rotta terribile . I loro vafcelli . che combattevano 
nell imboccatura del Porto , caricando gU Ateniefi , s* urtarono 
rozzamente ; con fi eflremo difordine , e confiifione , che il 
. profitto della vittoria reftò i^r i nemici . da'quali vennero in- 
fegum efS medefimi , e nello fleffo tempo fu dau caccia a- 
quelli , che rimanevano fpenfierati nel gran porto , a cagione 
del riportato vantaggio . Reftarono Tommerfe undici Galere Si- 
raculane , e paffati a fi] di fpada tutti quelli , che v’ erano fo- 
pra ; ne pervennero tre nelle mani degli Ateniefi infierae coll’ 
equipaggio ; e cofloro non ne perdettero che altrettanto nu- 
mero . Pure non fi tralafciò da ambe le parti di ergere tro- 
tei; I Siraculani vollero innalzare tre di quefii trofei comcj 
monumento di aver occupato i tre forti del Plemmirio; di cui 
demolirono il più picciolo, e dopo aver riftorati gli altri due , Tl,aca.t.v«. 
VI appofero la guarnigione . Indi dodici navi Siracufane , co-^* »»«- ' - 
mandate da Agatarco corfero diritto alle coftiere d! Italia per • 
forprendere quelle , che dovevano recar denaro a Nicia . Ne 
calarono a fondo la naaggior parte ; ed avviandoli per la Città 
di Caulonia (83) , appicaarono fuoco a tutto il legname ore- 
parato a cofiruire le Galee de’ Greci. Nel loro ritorno quelle 
galee vennero atuccate dagli Ateniefi, che l’afpettavano pref- 
fo Megara con urte fquadra di venti vele ; una di effe foltanto 
reftò loro preda , perchè 1’ altre riguadagnarono il porto di 
Siraculà . Avvenne indi poi qualche fcaramuccia per la difela- 

^ . - d’ una 


(8j) Cauloa, o Caulonia, ov’ é Vt$tn mila Calabria Uiuriort, 
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4* J J”"! P!'-,d’ una palizzata • òppofta da’ Sinicalani nel mare all’ iqgreiTo dd 
vecchio Porto, in difcfa de’ loro navigli: impetciochè gli Ate- 
•niefi appàrecchiàrono un gran vafcello carico di Torri , e di 
parapetti , facendolo venire al più preffo della palizzata ; perchè 
ferviile di riparo alle barche , recanti le macchine , con cui fi 
frappavano; i pali, mercè di alcune girelle, e grolle cordcj , 
nello fielTo tempo che i marangoni ne legavano altri fott’ ac- 
qua . Gli airediati foftenevanfi dal loro porto , gli Ateniefi afla- 
iivaiio dalle loro torri, (^uei pali, che (lavano piantati a fior 
d’acqua, affinchè i vafcelli vi urtaflero , nel loro avvicinarli, 
► diedero il più grand’ ollacolo . Promettendo denaro a’ maran- 
goni , fi aninaavano ad irchiantarli ; gli alTediati però ben tollo 
ne follitiiU'ano degli altri in loro vece. 

Si fpedifeono mefiaggi da’ Siracufani in Sparta , in Corin- 
to , ed in Ambracia , colonia de’ Corinzj nell’ Epiro , per fol- 
Iccitare i foccorfi che fi erano promefii , e fpingere i Lacede- 
moni a dar moleftia agli Ateniefi con qualche diverfione.» . 
Frattanto Demollene raccoglie le fue truppe , e parte da Egi- 
na . Nel fuo pafiaggio ralente le fpiaggi d’ Elide , gli tocca., 
afibndare un valcello da carico, fovra il quale i loidati di Co- 
rinto doveano lar vela per la Sicilia j ma colloro fi falvano 
montando fovra un altro vafcello . Incontrò egli Eurimedonte 
- in Anattorìa , ed intele come i Siracufani aveano riacquillato il 
Flemmirio . 

Avvifato Nicia degli ajuti , che i Siracufani richiedeano 
dall’ altre Città di Sicilia , e che i loro Ambafeiadorì raccolta 
aveano una picciola armata , comanda a’ Siedi di Centoripe » 
° ’ agli Alìciani , e ad ognuno de’ popoli Alleati , affinchè ne im- 
pediffero il di lei palTaggio ; il quale non potea altrove effet- 
tuarli , che pelle loro terre . In confeguenza d’ un tal ordine 
gli Agrigentini non permifero a quella truppl^ di attraverfar la 
• loro campagna ; ed anche gli Alleati degli Ateniefi fi pofero 

in imbolcata in tre diverfi luoghi , ne’ quali fecero mano bafla 
di ottocento foldati . Potè lalvarfi col redo della truppa uiL. 
Ambafeiadore di Corinto , e pervenne in Siracula , entro la 
•quale recò mille- -e cinquecento uomini . Altri mille e cento 
qe foiqmiuidrarooo.i C^ariaefii e nello dello tempo gli abi- 

tan- 
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tanti di Gela fecero partire in foccorfo di quella Città la loro 415 Arni prf- 
foldatefca , in numero di fei cento armati , de quali il terzo 
era di cavalleria > oltre cinque Triremi . Quali tutta la Sici- 
lia , eccettuatene Agrigento , che era reftata neutrale , dichia-* 
roffi avverfa agli Ateniefi . 

I Siraaifani , nel fentire , che frappoco giungerebbero coiv 
nuovi rinforzi Demotlene ed Eurimedonte , penfarono azzardare 
in prima del loro arrivo una battaglia per terra e per mare . 
Ritrovavanfi eglino ormai in miglior flato per i foccorfi po- 
canzi ricevuti ; erafi di già cambiata la forma , e più acconcia- 
mente trovavanfi alleflite le loro Galee; con tagliare ad effe 
le prore troppo lunghe ; cosi pure per renderle più malTiccie 
e folide vi adattarono grorti legni in fporto come menfole in; 

'ambi i lati della prora; unendo a quefli legni molti travi a Ve<ii 
guifa di puntelli ; che fi ftendeano quinci e quindi dentro e 
Stori nelle navi in lunghezza di fei cubiti. Con ciò lufiga-'^* 
vanii del vantaggio Culle Galere Ateniefi , di cui le prore_i 
difarmate non riufcivano per attaccare il nemico di fronte: 
ficcome ancora dovendoti combattere nel porto , ^ non reftava 
che pochiffima libertà di slargarli, di ' trafcorrere con prefiez- 
za nel mezzo di due navigli , o di voltar bordo nel cafo di 
effer rifpinto, per poi tornare all’ alTalto s laddove i Sira« 
cufani come dominanti del porto avrebbero per fe tutti que- 
lli vantaggi , e di leggieri fi potrebbero fcambievolmente pre- 
ftar foccorfo , 

Gjlippo allora fà che «fcifle dall’ accampamento tuttaJ 
la fenteria , per avanzarli verfo la controvallazione degli Ate- 
niefi dal lato dirimpetto la Città , nell’ iflante fteffo che le 
truppe deir Oiimpia accofiavànfi dall’ altra parte , e le navi 
cominciavano a far vela . . 

Non attagliavafi punto alla politica degli Ateniefi 1 ’ in- 
golfarli in un dubbiofo combattimento ; quello difetti era il 
parere di Nicia , che 'comparava a pretta follia 1 ’ efporfi a^ 
tentar la fortuna con si poche truppe , opprefie dalla ftan- 
cbezza , ed in tempo , ii; cui ^ fra poco attendeafi una nuova 
Flotta , ed un vigorofo rinforzamento . Monandro però ed 
Eutidemo , aggiunti per compagni nel comando a Nicia , bra-, 

moli 
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413. AaM|)(i.,^Qf, (jjgiuOificare la fcelta fotta da Atene nella loro perfona- 
ad altro non agognavano , che di fegoalarfi in qualche im» 
prefa di (Irepito, pria che giungelfe Demoftene . SoHennero elC 
dunque, che farebbe una pepita intiera delia gloria d’ Ate> 
ne il ricufare H combattimento prefentatoli da* Siracufoni • 
Le loro parole fpinfero cotanto Nicia , che eoa bùfiaievole 
debolezza ei fi arrefe alle loro brame. 

La Flotta degli Atenieli conlideva in fettantacinque vt' 
fcelli , quella de* Siracufani in ottanta . Non fì fecero che fca> 
ramuccie : nel primo giorno niuna delle parti dovette reflar 
vantaggiofa in terra : gli Ateniefi perdettero una o due Gale* 
re , che furono aifon^te . Nel giorno apprelTo i Siracufani fi 
mantennero inoperanti . 

Nicia, che s* afpettava un altro combatimento , fecej 
racconciare i vafcelli danneggiati , e volle , che fi mettelfero 
le navi da carico in una fielTa linea , le une dall* altre iiu 
qualche difìanza, cosi che formalTero ub circuito; ad oggetto 
che qualora le Tue navi venifTero foverchiate , aveflero I’ agio 
di ritirarfi fra gl’ intervalli , per poi ritornare di bel nuo- 
vo in zuffo . 

I Siracufani , venuto il terzo giorno , diedero principio 
all* afialto per terra , e per mare affai di buon’ ora oltre 
il folito . Una parte di quella giornata fi pafsò in picciole 
fcaramuccie ; e dopo fi fuonò la ritirata . Arifione .da Corin- 
to , il più famofo Pilota dell* arniamento Siracufano , pro- 
poli: , che le truppe pranzaifero prefiamente , perchè poi faeefo 
l'ero ritorno all’ alfalto, che dovea riufeire inalpettato pegli 
Ateniefi . Piacque un tal configlio , e nel mentre eh’ elfi fe ne 
fiavano lontani d’ ogni fofpetto, col penfiero , che i Sira- 
cufani eranfi polli fuori la pugna per timore , o per debo- 
lezza; e quindi lafciavano le . loro navi come fe in quel gior- 
. no non fi dovelTe più combattere : i nemici montarono fe- 
gretamente sù i Triremi , e li attaccarono con violenza , e.^ 
tutti ad un colpo. Rientrarono nelle loro navi gli Ateniefi 
alla rinfufa , e perchè ancora trovavanfi a digiuno, la vit- 
toria non durò lunga pezza a dichiararli contro elfi . freve e 
languida fu la loro rcfillenza; dopo la quale fi tennero epr 
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me in ricovero dietro i loro navigU da carico Penfavano 4'i.Ao«ipti- 
fino a qael luogo infegnirli i nemici, ma non fi cimentaro» “***‘^' 
no a paltar piò oltre , a cagione che fi avea avata la precaa* 
zione di attaccare alle antenne di quelli navigli molti grolfi 
pezzi di piombo , fimiti a’ Delfini , che col loro enorme pefo 
lanciati sù d' nna Galera I* avrebbero certamente traforata . 


Ne fecero di ciò lagrime vote pro\-a due Galee Siracofane , 
che pià ardite s’ innoltrarono al di là dell’ altre , e rimafero 
dell’ intutto fracalTate ; coficchè una cadde in potere de’ nemici 
col fuo equipaggio . Delle navi Ateniefi in quefta battaglia 
fette furono fommerfe , e quali tutto il rello in roifina : ma 
non pr>co si fu il numero de’ morti , e de’ prigionieri . 

Nicia fè fcorgerfi vi e più feofibile a quella fconfitta-, 
perchè la riguardava proveniente da una fua cieca compiacenza 
verfo i colleghi . Immerfo nelle fiinelle riflefiioni , non ne fu 
tratto , che dalla veouta di Demollene , e di Eurimedonte ; 
i quali menavano una Flotta di fettantatre Navi , e sù di elfi 
trovavanfi prelTo a cinque mila nomini ben armati con tre^ 
mila arcieri , frombolieri e frecciatori . Un cosi rilevante foc- 
corfo dovette sbigottire Siracufa, e rianimare Inlìeme la fpe- 
ranza degli Ateniefi. 

In un configlio, tenuto da’ loro Generali , Nicia opinò 
di tirare le cofe a lungo , e folleneva , > che tutti gl’ indug; 
rinfcivano contrari a’ nemici , mancanti Jdi viveri, e di denaro; «un», i» 
rifluccari altresì di Gilippo , ed ormai poco difcolli ad eflere*^*** * 
abbandonati da’ loro alleati : che poi immantinente accrefcen- 
dofi la carellia in Siraculà , quei Cittadini non vedrebbero I* 
ora di renderli , come già prima Io ‘ bramavano . Trovavali 
Nicia ben confapevole di cosi fatte cofe , mercè alcune cor- 
rifpondenze fegrete , che maneggiava per entro Siracufa me- 
defima , dalle quali venh^ incoraggiato a rellaré , fenza punto 
ìnquietarfi ; imperciocché i nemici più non potevano follencr 
fh guerra . Demollene frattanto riguardò cote%> configlio , co- 
me originato da codardia ; e <feH‘ altra parte immaginava., , 
come un ficuro partito il non 'perder menomo tempo : a., 
dtlTimiglianza di Nicia , che avendo nel fuo arrivo fparfo da* 
per tutto il terrore ; si era io feguito rcfo dilprezzevole collo 

fver- 
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uàaiG*c*'^ fvernare in Catania , in vece, di girfene ad attaccar ^iracufa^.- 
io che diede di fatti agio a Gilippo ,di farvi penetrar, le fae j 
truppe . Credeva pure effer tempo opportuno di coglier pro- 
fitto dallo fpavento , in cui erano i Siracufani pella fua venuta • 
per impadronirfi della Città , e cosi dar fine alla guerra di 
iiicilia . Nel cafo poi di fortirne 1’ effetto contrario , pen- 
fava doverfi fciogliere fubitamente 1’ affedio , fenza più afetir 
car la milizia in combattimenti inutili , e nuli’ affatto decifivi . 
Non vi fu alcuno de’ Generali , che non approvaffe il parere.» 
di Demoflene , e Nicia medefimo fi vide affretto ad unifor- 
raar\ifi . Quindi Demofiene fulle prime rifolve di attaccar hu 
muraglia , da cui veniva tagliata la controvallazione degli affe- 
dianti . Comincia dal faccheggiare le vicinanze del fiume A- 
iiapo ; e tutto ad un tratto viene a fcagliarfi fovra quel muro , 
adoperandovi le Macchine; -le quali incendiate da quei, che^ 
lo difendeano , bifognò rivolgerfi all’ attacco dell’ Epipoli , 
fperando , eh’ effo occupato, non fi troverebbe alcuno cosi ar- 
dito per refiarfi a difender la muraglia . Come però non vi 
fi poteva montare di giorno fenz’ clferne feoverto, fi provid- 
de di viveri per cinque giorni , di opera] , e di flromenti ne- 
ceffarj per fortificare, e difendere un tal pofio, quand’ ei 1’ 
avrebbe prefo . Avanzali notte tempo con tutte le truppe^ » 
feguito da Eurimedonte , e da Menandro ; reflando Nicia in 
. , guardia del campo . S’ innoltrarono effi per lo fieffo fentiero, 

-.-di cui altra volta aveano fatt' ufo gli Ateniefi , quando prefero 

quel Forte . Fu attaccata la prima trincea ,■ fenza che fuj 

ne accorgelfero le fentinelle , e 1’ urtarono con palfare a fil 
di fpada la maggior .parte de’ difenfori. Vennero in-foccorfo 
quei fei cento uomini , deflinati alla guardia di tal luogo , 
ma rimafero atterrati dagli Ateniefi • Nello fieflo punto fu 
ptefa d’ affalto-la muraglia, che tagliava la controvvallazlone; 
e videfi ogni Cittadino ufeire in armi al di, fuori delle trin- 
cee . Riufcl agli Ateniefi di rifpingere ;a prima giunta i ne- 
mici ; ma come effi fi avanzavano in difordineper impedire a’. 
Siracufani di riunirli , i Beozj fecero fronte con empito , li. 
trattennero a non girne più: oltre » e quindi li ^pofero in fa-, 

S® • ■ I li;. .1 , ' t • ‘ 
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Ecceflìva ne fo la confufione e lo fcompiglio, colìcchè 
da araendue le parti fi è ignorato , còme precifamente le cofij 
ne fiano avvenute . Altro non potea fcorgerfi , che la ma- 
niera , onde trucidarli gli uni gli altri , fenza punto ricono- 
fcerfi ; benché la Luna rifplendefle ; ma non ballava ella a far ^ 
difiinguere gli objetti , nè l’amico dell’ avverfario , Gli A- 
tenifcfi poi- confideravano per nemico chiunque fuggiva dinan- 
zi ad elfi , fia fiato pure del loro partito . Collo richiederli la^ 
parola di fognale , che fola potea farli riconofcere , ne pro- 
veniva un bisbiglio di voci turbolenti e confufe ; ed innoltre^ . 
fi rendeano confapevoli i nemici di quefio fegnale , fenza che 
fi venifle a difcoprire il loro; giacché effendo accoppiati ftret- 
• tamente , e vincitori , non era bifogno che lo dicellero . Ma 
ciò che recò maggior danno agli Ateniefi fi fu l’Inno di batta- 
glia; perciocché gli Argivi ed i Corcirefi col cantarlo in- 
dialetto Dorico , riputìronfi efli medefimi per nemici . I per- 
lèguiti tombolavano giù dal monte in vece di fcendere pel 
declivio; onde molti rimafero fracallati dalla caduta. Gli altri fi 
pofero in falvo , ritirandofi nell’ accampamento , fuori di quei 
di frefco venuti , i quali ignorando il paefe , fi fmarrirono , 
e r indimani rimafero uccifi dalla cavallaria nemica . Perdet- 
tero gli Ateniefi due mila loldati , con molte armature; per- 
chè i fuggiafchi le gettavano per renderli più fpediti in mezzo^ 
a’ dirupi . 

Con quella vittoria fi rinnovella in gnifa la fiducia de’Nìct». 
Siracufani ; che non trafcurano d’ inviar Sicano m Agrigen-, 
to con quindici Navi , per occuparla , favoreggiati da una fe-, 
dizione . Gilippo egli ftelfo fcorre di bel nuovo tutta la Sick 
lia per far leve di altre trippe ; fperava egli dopo ui» fi gran- 
disfatta sforzare gli Ateniefi fin dentro le loro trincee . 

Crucciati , ed oltremodo irrefoluti trovavanfi i Generali 
Ateniefi intorno al partito da prendtrfi . L’ efercito aggr^ato # 

dalla difpetazione,, fcorgendo ogni giorno che diminuiva per, 
numero e per gagliardezza a cagione delle malattie Autunnali ,( 
e de’ cattivi effluvj , che Igorgavano dalla palude , troppo vi- 
cina all’ accampamento . 

Demofienc tuttora fofteneva il fuo penfiero di falire pre-. 

Tom. 1. Q 
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P'*' fla'mente fulle navi pella ritirata; imperciocché» dicet/St egti ,* 
non afpettalj in apprdlo un altro efercito di rinforzo » e con^ 
i fuperftiti non (i potré venire giammai a capo di fuperare i 
nemici. Purtroppo accorgeafi Nicia delle ragioni ond’ era mofTo 
il fuo Collega ; ma non arreftavafi dal temere come un’ ingiuria 
la più formidabile , che gli Ateniefi manifeftalTero pubblicamente 
la loro debolezza: oltrecchè nel fentire ì nemici la loro parten- . 
za, non vi reflava più mezzo per riftabilirfi in appreiTo ; i loro.- 
aflari . Nè poi dovea tralafciarfi di confiderare , foggiuogevai^ 
egli » che le fpie da lui tenute nella Città 1’ animavano a trat» 
tenerfi ancora , colla fperanza che in fine gl’ indugi obblighe- 
rebbero i Siracufani a fottometterlì . Adunque egli dilTe alta- 
mente , di non voler partire fenza un efpreffo ordine di Ate- 
ne, giacché era quafi Convinto, eh’ effa non approverebbej 
quella precipitofa rifoluzione ; che coloro i quali deveano giu- 
dicarli , non feorgendo da fe medefimi lo flato delle cofe , 
farebbero aflretti a condannarli : che il maggior numero di 
quelli flefli , che configliavano la ritirata , diverrebbero accufa- 
tori , con dire , aver eglino forfè prefo denaro , onde rifol- 
verfi a fciorre 1’ affedio ; eh’ egli ben pratico dell’ indole.., 
degli Ateniefi , deliberava più toflo a perir gloriofamente per 
mano de’ fuoi nemici , che con vergogna per quella de’ fuoi 
Concittadini ; che i nemici fi trovavano in più cattiva fitua- 
zione peli’ ecceffive fpefe , che doveano fare ; e mancando lo- 
ro il danaro , certa ne farebbe per effi la total rovina ; fendo 
la loro armata compofla di foreflieri , e non già di Citta- 
dini , e di Alleati ; e quelli di leggieri fi .sbanderebbero per 
mancanza di foldo : che finalmente fi trovatntno coloro in una 
grand’ angnflia di viveri , che in poco tempo U sforzerebbe ad 
arrenderfi . 

J^on fu per trovar troppo buone cotefle ragioni Demofle- 
ne , che tuttora perfifleva in prò della ritirata . Se bifogna , 
ci diffe', afpettar gfi ordini di Atene , conviene più toflo il 
ferlo in Tapfo,, o in Catania ; da dove fenza rifehio fi po^ 
tfebbe travagliare il nemico e vivere a fpefe della contra- 
da : perciocché nemmeno quivi fi farebbe in obbligo di com- 
bàttere io palTaggi angufii, ne’ quali qualunque defirezza, e-. 
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Digit ized by Google 




LIBRO in. T M3 == 

fperietttit rralciva Instile agli Atenieri . Anch’ egli Eoriftiedonte 
era dell® fleffo parere , malgrado le replicate oppofizioni di“* 
Nicia^ il quale a rìflettere , che avendofì il dominio del 
mare , fi poteva fcegliere il partito del ritorno , qualunque.» 
volta iofie più a grado. Frattanto Demodene , che in altra.. 

’ occafione avea 'dovuto pentirli di non feguive il parere di 
Nicia, non osò - maggiormente iafillere fulla ritirata; oltre che 
la di lui ferma refiflenza dava molto a fofpettare , faper egli 
delle cofe y eh’ erano incognite agli altri. 

In quello mentre ritornarono in Siraenfa Gilippo , e Sica* 

. no. Codui non potè efeguire il difegno concepito da* Sira* 
culàni fovra Agrigento » a cagione di elferfi rappattumati Caco 
loro gli Agrigentini , quand’ ei fi trovava in Gela . Gilippo da., 
fuo canto menava con fe un rinforzo xonfiderabile di gente 
raccolta nella Sicilia , e nel Peloponnefo. Gli Ateniefi iOf 
vederlo giungere quello rinforzo , e feorgendo Icemarlì di gior* 

. no in giorno la loro armata pelle iofernairik> cominciarono a.» 

> pentirfi , di non aver prima fciolto l’ alfedio t eglino temeva* 

.no ìnnoltre , che gli afi'ediati non venilTero fra poco adattac- 
carli per terra e per mare » giacché uè aveano fatti i prepa* 
racivi . • Nicia non fi opponeva più a così fatta riColuziooc.^ ; 
foltanto ei bramava , che non fi rendelfè pubblica . Ordinollì 
dunque alla Flotta di far vela al primo fegnale ; e ciò con.» 
tutta la fecretezza polTibitc'. 

Quando fu il tutto in pronto , nel mentre , che i nenfici 
. non fi. afpettavano' uua partenza $1 fréttolofa, e di cui nem- 
meno fi accorfero , avvenne un EclilTe Lunare ; e* quella., 
badò a recar fpavento all' intiero efeveito , ed allo deilo Ni- 
cia • inclinatilEmo alla fuperUizìone . Egli pertanto voli® , che 
. fi confultadero grindoviiù , i quali annunziarono ,,aonefie( più 
opportuno il tempo di' penfare alia partenza , fe non (corfi vediti 
(ette giorni. Nicia da; fiio cauto fi protellò » che gli' conve- 
niva ubbidir quell’ Oracolo . Frattanto li fparfe la notizia dell’ 
Imminente partenza degli Ateniefi i e con ciò s’ arerebbe il 
coraggio de* Siracufani ; che fi afirettarono di attaccar da qualan- 
que parte i nemici » cosi io terra , come fui mare . A pri- 
..ma, giunta vennero ad urtar le trincee, dalle quali s' erano 

Q 3 (at|( 
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=SSS2 Atti aiftaccaraenti di cavallerìa , e di pedoni j con iitfre^d^' 
c!”c ** rifopinfero , e pqfero in fuga, uccidendone in un paffo 
anguilo fettanta de’foldati a cavallo, ed alcuni fantaccini. Fe- 
cero vederfi il giorno dopo di nuovo* a fronte delle trincee ; 
e nel tempo fìelTo le loro fettantafei Galere s ' avviarono in- 
piiitirco , in contro alle otfantafei' degli Ateniefì . Non fi trovò alcuno, e 
fino gli flefll fanciulli, che non fi moftraÌTe bramafo d’ efferé a 
parte in quel conflitto . E vi furono di quei , che slanciandoli 
ne’ battelli de’ pefcatori , ed in altre picciole* barche , s’ appref- 
farono in guifa alle Galee nemiche, che sfidaronb gli Atenieli 
aybattaglia , caricandoli d’ ingiurie , e delle più groflolano 
villanie. 

Uno di quefli giovanetti di nome Eractide , Siracufano , 
e di nobii cafato , per eflerfi troppo difavvedutamente innol- 

• trato verfo 'una- delle Galee ’, ne fu infeguito , e ne reftò 
preda . Pollico fuo Zio', antivedendo il di lui rifchio vi ac- 

- corfe con dieci triremi , a* quali prefedeva , per liberarlo . 
L’ altre Galee volarono tutte in foccorfo di Pollico ; e nej 
dovette feguire una gran zufià . Eurimedonte , che comandava 
r ala diritta degli Atenieli , avanzolTi lungo la fpiaggia ad ob- 

• jetto d’ inviluppare i Siracufani ; egli però fi vide in un mo- 
mento flretto da’ nemici , che di già rifpinto indietro il forte 

*■ dell’ armata , s’ erano rivolti contro lui, colìringendolo a riti- 
rarfi nel fondo del gólfo detto Dafcone ; dove lo ^fcoafilfero 
intieramente (8q) . 

Scoprendo Gilippo’, che comandava l’efercito di terra, 

■ ch« Atenieli, impediti afer rientrare i loro vafcelli nella^ 
palizzata , fiavano già fui punto di arrenare , s’ avviò d’ un 
fubito con gran parte delle truppe funa fpiaggia , a fine di 

• combatter cogli Atenieli , qualora volefièro tentar lo sbarco ; 
'•e perchè infieme lì c'alTe maggior comodo a’ Siraculani nel ri- 
morchiar quei ; triremi da elfi prefi iu battaglia > ma la Taa^ 

• ‘ ' ‘ . trop- 


(84) Dsfcone ehìamavafi qnel ftno nel gran Porto di Siraeafa , eh’ era 
raftntt al Promontorio Plemmirio j doue oggi troVaJl uiM Torre colla 
M Barone Mitocca , delle notile fornica Moatalta • * 
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troppa Ibllecitadine., lo fece arrivare io difordine onde 
■ Etrufchi nemici dicfiiarati de’ SiracaCtai a cagione de’ lofo^fon- >' 

tinovi contraili per intereffe » e che cavano quivi appunto, 
guardia, 1 ’ incalzarono lino alla palude Lifìmelia (85), che non 
n' era molto difcofta . Vi li accorfe da ambe le parti ; i Si- 
racufani furono rotti ■; la più gran parte delle galee Ateniefì 
fi pofero in (ìcuro , a riferba di diciotto , cbe pervennero nelle . , 

‘ mani de’ Siracufani , de’ quali ne uccifero elTi tutto l’equipag- ‘ " , . 
gio . Eurimedonte con altri ragguardevoli UfBziali perirono in 
quella mifchia . ■ 

Indi i Siracufani formano il prt^etto di dare alle fiamme.! . 
l’intiera Flotta degli Ateniefì ; ed a , quello 1 fine ariempicno 
uno fdrucito naviglio di varie materie combullibiii , vi appio 
ciano fuoco, lafciandolo in balla del vento gir diritto ad io 
contrar le navi nemiche . Ma fi fece a tutta poifo per op- 
porli alla di lui awicinanza ; e fu adoperato il mezzo di fmor* 
zarne l'incendio . Gli Ateniefì fi trovavano avviliti per efier 
‘ flati vinti lui mare da un popolo , privo d’ ogni fperienza itu 
quefia forta di battaglie . I Siracufani però orgoglio!] dell’ e> 
vento, rjfolvettero di chiudere gli aditi del gran, porto , ad 
oggetto d’impedire a’ nemici qualunque fcappata . S’ ebbe po- 
co in mira la propria làlvezza , purché » opprimelTero ad ogni 
collo gli Ateniefì , il di cui vigore Icorgevafì di gran lur^a 
indebbolito , e pella foilerta rotta , e per le gravi fatiche , eh’ 
erano fiati affretti a fofienere , . \ , 

Per otto iladj , vale a dire per mille pafii , fi apriva l’ ira- ' 
boccatura del gran Porto. 1 Siracufani fi affrettano a chiu- 
derlo con i loro triremi, e l’ attraverfano coll' altre navi, 
llanti fuir ancora: indi preparono il bifogneuole' per un’altra 
battaglia , quante volte i nemici formaliero il difegno di u- 
feirne. 

In veder ciò gli Ateniefì , e Icovrendo il motivo de’ ne- 

. mici 

■ “ ' j . 

■ * ' II.,, 

i 

C85) La Palude Lyfimella , celebrata da'Teoerito nel VTÌ. Iditto 
va fituata in mCffC all' Aerodina , ‘e la ripa dell' Anapo , vicina al 
U Fanello, t V Are-f'fo la chiamarono Fontanella • 
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4ij.Àniiip» mici per averli In tal gui(k circondati , cwivocarono I’. Adu- 
n><liG.c. .nana, , Erano già fprovveòiti di vittóvaglie; anche a' Cata- 

* nell s’ era dato il divieto di apportarne » allorché fi flava folla 
' molTa pella ritirata : né poteaoo d* altrove farne venire , non 

elTendo più dominanti fai mare : ecco perchè Nicia opinò di 
‘ avventurarfi nna battaglia navale . A feconda delle branae_f 
Vionrc», in de’ foWati la ritirata dovea forfi per terra; ma Nicia era ciò 
Nkì*. 'appunto» ch’egli non voleva afcoitare ; fembrandogli cornea 
< un^ infamia 1’ abbandonare a’ nemici ' cotante navi da carico « e 
quafi due cento Triremi . 

• Prevalfe di fatti il fuo parere , e fu rifolnto di evacuar 
'' tutti i Callelli , fuori tie’ marittimi , con trincerarfi poi nel mi* 
‘ nor fpaaio pofTibile » in vicinauza' de’ Navigli ; e in quei Forti 
appunto- doveano lafciarfì alcune i:guardie per il bagaglio* 
per gli'ammalati ; 1’ altre truppe darebbero fempre pronte a 
combattere fui rimanente de’ Vafcelli . Si lufingavano .eglino 
' di far ritorno in Catania quando reflafiero vittoriofi ; e nel ca* 
- fo oppodo avviarli per terra fino alla Città alleata * che loro 
prima s’ incontrerebbe nel cammino ; folle pure appartenente 
t a’ Barbari , ovvero a’ Greci . Si riempirono dunque cento 
dieci navi di perfone atte all’ armi ; e perchè fi temevano gli 
fproni delle Galee Siracufane', fi prepararono molti camponi,di 

• ferro, onde uncinarle ; e* rintuzzando > ogni loro urto, agevo- 
‘ lume- pure di gran lunga 1’ abbordo . Conobbero ciò i Siracu- 

fani , e Itimarono necellario il coprire' di icuojo le prore- cd 
' i fianchi de’- loro Triremi , affinché gli fproiù ne fdrucciolaf- 
feco . 


Stavano ■ di già Tulle navi entrambe le truppe identiche ; 
*■ allorché gl’ Indovini ànnuirziarono a’ Siracufani , Che- le- vifee- 
re delle vittime promettevano la più) fegnalata vittoria , oltre 
di un nome famolo ; purché effi non Tollero i primi ad alfali* 
■re; ma tuttora fe ne reftalfeeo folla difefa . Si ■ arrefero e- 
glino a tal configlio • Agatarco e Sicano comandavano le due 
ale , e Pito da Corinto tlavafi nel centro dell’ Armata Navale . 

• Sulle prime gli Atenrefi operarono come fe -folTero afiretti 
ad ufeir dal porto: riufei loro facile, 1’ occupare que’ vafcelli 
‘ nemici « che fiavìiDO avanti ad impedirne 1’ ufeita : ma nel 

meo* 

« 
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ffl«nfre tentarono «lifunir T altre Navi i perchè fle lafciaffcro^'J-*""' p''* 
il palTaggio più libero, accorfero da ogni lato i Siracuikai , e.i"'* 
ne accadette la più ftrana conùilione . E cosi di £ttti fì À al 
coocorfo di qaafi due cento legni con furia tutti nello (lelTo 
luogo . Non era conceduto di oltrepalTare , di trarfi addietro , 
o di volgerti per cominciare un novello alTalto . Gli fproni del- 
- le galee accrefcevano T imbarazzo più torto , in vece di recar 
qualche vantaggio . Gli urti delle Navi , l’ une contro l’ altre^ 
erano cosi frequenti e fpaventevoli , che nemmeno fi potea- 
no fentire gli ordini de’ Comandanti . Entrainbi i abe eferciti 
di terra fé ne (lavano oziofi a querto fpettacoJo . Maggiori 
danni recarono a fe ftertì^gli Ateniefi a cagione del .Ior cattivo 
(ito, della manovra nomben regolata, e, della coftruttura delle 
loro Natrt , di quelli che di fatti ricevettero da canto de nemi- 
ci . Erano quelle Navi mal tagliate e pefanti , laddove quelle 
di Siracufa lievi e fpedite , e per confeguenza più a portata di 
agire , ottenevano in poco tempo il vantaggio. Gli Ateniert 
furono anche foverchiatt dai una gragnuola di farti , che beiu 
lanciati colpivano fempre a fegno ; ed erti non potevano difen- 
derrt che con gettar dardi , e (àette , i di cui colpi per lo più 
fallivano, peli’ ondeggiamento de’Vafcelli, fu’ quali fi fcagliava- 
no. Ariftono bravo Piloto , reftò uccifo in quello combatti- ^“|*'**“ 
mento ; egli avea date Eccellenti prove di gran perizia e di 
Coraggio . Pria dì chiuder gli occhi alla luce gli riufcì piace- 
vole Io fcorgere , che la vittoria s’era già dichiarata in prò di 
Sirac)|rti . 

Lunga e vigorofa refirtenzà fecero gli Ateniefi innanzi che.* 
foflero incalzati verfo la fpiaggia ; ma ne rimafero cosi defoLati 
e confiifi , che nemmeno penfarono a raddimandare i loro mor- 
-ti . Demortene propofe a Nicia , l’ imbarco doverli fare rtil ri- 
manente delle Navi , per procurar di metterfi in falvo , torto- 
chè rpuntaffe l’alba. Un* tal penfiero forfè farebbe (lato efe- 
guito, percìochè i Sìmcufani , datili in preda all’allegrezza, ca- 
gionata dalla vittoria, non badavano nuli* art&tto ad attraverfa- 
re la loro ritirata : e poi reftavano ancora agli Ateniefi altre.* 
feffanta Navi in buon flato da far viaggio ; laddove i nemici 
oca se avevano cbe cinquanta : nel mentre perù a’ apparecchia^ 

va- 
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'vano per cosi fatta rifoluzione , la gente di mare ; di caierafì 
già fmarrito il caraggio , ricusò d' ubbidire , credendoli dilàdat* 
ta ad un movo (imerito, ad oggetto di apritfi il palTaggio . 

Quindi fu riputato convenevole di fonar la ritirata , av> 
viandofi per terra , e notte tempo ; onde in tal guifa poterli 
fottrarre a’ nemici, pria che fe ne avvedelTero. Gilippo ed Er- 
mocrate , che grandemente ciò fofpettavano , avvifarono il Ma- 
gilìrato di Siracufa , efler d’ un’ eftrema importanza l’ impedire 
la partenza de’ nemici ; affinchè poi altrove non fi fortificaflero 
nell’ Ifola fiéfìa , e da quivi ben fi potrebbe temere , che dalfe- 
ro principio ad una novella campagna . Era d’ uopo per ciò 
preoccuparne da per tutto gli aditi , ed i palTaggi . Aprovò il 
Senato un tal penfiero benché non riputalTe opportuno di 
porlo in ufo nel mentre , che i Siracufani affai faticati dalla^ 
pugna , immerfi nell’allegria , a nuli’ altro lì vedeano intelì , 
che a celebrare la fella d’ Ercole . . , 

Convenne ad Ermocrate 1' adoprare uno ffratagemma , per 
opporfi alla repente , e notturna partenza degli Ateniefi . Spe* 
di egli dellti gente a cavallo , che fingendo effere dei partit.o 
de’ nemici , gridalfe ad alta voce : che lia dato avvilo a Nicia^ 
di afpettare il giorno prima di ritirarli ; perciocché i Siracufa- 
ni anno di già ingombrati tutti i paflaggi . Lo fteffo Nicia in- 
ciampò neirinfidia,;e tiemmeno volle paftire neU’appreffo mat- 
tina ; perfuafo «en>0 ’l* era , di accordare in tal guifa alle trup-- 
pe il tempo di apparecchiarfi ad una più ficura partenza , coti. 
menar leco tutto il bifognevole per liilfilìere . 

Ma tieir alba feguente i nemici occuparono gl’ ingrelTi ed 
1 fentieri più malagevoli ; appofero rinforzi a’ guadi de’ fiumi , 
ruppero i ponti ; difpofero qua e là neHa pianura fquadrooi di 
cavalleria, in' guifa che gli Ateniefi non potevano mica avanza- 
re un paffo , fenza dover combattere. I Siracufani intanto 
prefero tutte le loro Navi . Tofto* che Nicia e Demoflene 
videro ogni cola pronta , ccmandarono di partire nel terzo 
giorno appunto dopo la data battaglia . Kiufeirà più facile 
d’ immaginare 1’ anguftia ed il turbamento , degli Ateniefi , 
che di poterla efprimeie . Abbandonarono effi , loro malgra- 
do , gl’ infermi all’ arbitrio di un vincitore crudele . Nè 
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poi ad altro ferviva il folito conforto degl’ infelici , dj aver 
molti compagni nelle loro fciagure , che ad aizzare il loro 
rammarico ; mentre che rifletteano d’ effer eglino in circa a_ 
quaranta mila in una cotanto deplorabile fituazione . Era fol- 
tanto ad effi conceduto di trovare i prefenti loro mali più de- 
gni a foffrirfi in comparazione degl’ imminenti , ed a ragione 
fuppofti inevitabili . ' • 

Benché Nicia fi ritrovalTe affai infermiccio , non trala- <«- 

fciava qualunque menoma occafione , onde porger conforto^*"** 
a' foldati , or dando a conolcere , che la'fperanza non dovea^ 
affatto perderfi ; or con rammentare il loro gran numero * 
che non potrebbe di leggieri impedirli di andar dovunque gli 
piaceffe' ; ed or finalmente , che pervenuti ad una Città delle 
Alleate, fe ne fiarebbero in una perfetta ficurezza . 

Marciava 1’ efercito in due gran battaglioni , entram- 
bi difpoffi in quadrato. Alla* teda del p\'imo 'eravi Ni* 
eia, l’altro lo comandava Demofiene; il bagaglio fiavafi nel 
mezzo . Giunti nella ripa dell’ Anapo , milèro in òpra la 
forza per ottenerne il palfaggio ; ma fi videro vicini a reffar 
foverchiati da . tutta La cavalleria nemica , e dagli arcieri , 
che li coprivano con una pioggia di faette . Non at^anza- 
ronopiù 'di cinque mila paffì , allorché gli venne fatto di ac- 
camparli sù di una collina ; e non vi reftarono per l’ tndima- 
ni , ma appena cominciato il giorno, prefero il cammino 
verfo un villaggio difcqjlo tre miglia , fituato nella pianura , 
quivi fperando provvederli d’ 'acqua e di vittovaglie , pria 
che s’ innoltraflero in mezzo a’ fentieri aridi e diferti . Frat- 
tanto i nemici allogarono le loro trincee ne’ paffagi , e fi for- 
tificarono fu d’ una ripida montagna che da ogni lato pre- 
tentava de’ precipizj (86). * ' ■ 

Toin. I. R . H 




(Sii) Era quefio il Monte Crimites , detto, da' Greci Actìoa Lepw, 
chi Suniina rupes , al deftro lato del Belvedere : dal Bonanno appettato ai~ 
tra volta TimbiiUc , per il rujcello di tal iiame , che /caiurijce netta /uo 
falde . * 


Digitized by Google 


4>}- Aan) 
■ali G. C. 




I 130 STO-RIA ni SICILIA. 

p*’*' Il fegoente giorno nei levare il; Campo gli Atenlefi 
furono di nuovo attorniati dalla cavalleria Siracufana, ed op> 
prefTì da un gran numero di Treccie ; e dopo una lunga 1 fca- 
ramuccia li convenne far ritorno la dove, s' erano partiti . 
L’ indimani mentre voleano &r(l flrada verfo la montagna , 
ne* trovarono I’ adito chiufo da una'.muraglia , dietro la quale 
•flava fchierata la fanteria nemica . Tentarono sforzarla ; ma ne 
fiirono rifpinti y e coflretti a ritirarli, non fenza qualche per- 
dita» Por colmo di fciagura fopr^vvenne una gagliarda piog- 
gia » accompagnata da’ -tuoni; onde fembrò, che il Cielo fi 
folTe armato a loro rovina. I Siracufani mandarono un diliac- 
camento per impoffelTarfi di quei luoghi , polii alle loro fpalle , 
per dove erano aliretti a far palTaggio i nemici ; ma gli Ate- 
niefi fe ne accorfero , e li prevennero , con apporvi le guar- 
die . Lidi al dimane fcefero nella pianura . ;Nel mezzo del 
loro cammino , fi trovarono come da per tutto inviluppati * 
Il nemico Iacea fembianza di ritirarli, 'tolio che veniva alTa- 
lito dagli Ateuiefi ; ficcome continuando quelli la loro marcia , 
correva egli velocemente a fcagliarfi fovra di elQ . • 

La notte Demollene e Nicia , fi trattennero a riflettere 
intorno al miferevole flato delle truppe; prive affatto di vit- 
tovaglie , e di cui la maggior parte era ferita t determinarono 
duaque d’ imprendere una novella flrada , oppofla a quella^ 
che fino allora aveano battuta , che li conducelTe alla fpiag- 
gia ; pella quale fi avvierebbbero verfo Gela , Camarìna , o 
ad altre Città di quelle contrade ; nulla importando fe folfero 
foggette a’ Greci > o a’ Sicoli . Accefero eglino dunque 
gran quantità di fiaccole , ed in vece di drizzarli per Ca- 
tania /come aveàno flabìlito , prefero un altro cammino, non 
fenza però qualche timore , die cagionava confufione nella 
marcia , per elTer troppo da preflb i nemici . L’ antiguardia , 
cttraandata da Nicia , fegul a camminare in buon’ ordinanza , 
ma piò della metà della retroguardia fi divife dal reflo dell* 
(^rcito, e fi fmarri* infieme con Demollene. Coflui giunto 
nel farli l’alba alla fpiaggia ,*non ebbe altra mira» che" 
d’ avviarli verfo l’ Eloro , e di là far viaggio fino nel centro 
della Sicilia» toflocbè gli riufcifle di valicare il fiume Caclpa- 

* ro. 
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ro , 'ogglifl detto CaflTibìli (87). Ivi trovò’ alarne trincee 
de’ nemici lungo la ripa , e dopo averli rinculati , fi feffe * *"* ' * 

flrada verfo il fiume Erineo, chiamato oggigiorno Miran* 
da(88). • • 

S’ avvidero i Siracufani fui far* dell’ alba , eh* erano partiti 
i nemici; nè fi trattennero di fofpettare , che*Gilippo fofie 
flato da quelli corrotto, giacché loro permife di fottrarfi a 
mano ialva. Partono dunque con tutta la velocità, e verfo 1 * 
ora del pranzo arrivano dov’ era Demoflene. Le truppe^, 
che r ubbidivano , ritrovavanfi in aliai cattiva fituazione; e 
quel che più importava , lontane dall’ efercito comandato da 
Nicia , il quale frattanto s’ affrettava a gran giornate nella 
fua marcia . Quando la cavalleria nemica fi fa innanti per al^ 
alirle , fu cluopo confinarli in un luogo anguflo , e cinto 'da 
una picciola muraglia . 1 Siracufani frattanto , che temono di 
venire alle mani con gente priva d’ ogni fperanza, li contetf- 
tano più toflo di fcagliar iaette i Ma nel cader, del giorno, 
allorché gli Ateiiiefi erano flanclii , e feriti , permettono a’ 

Sicoli , che fervivano nell’armata nemica , di poterli- ritirare j 
come di fatti alcuni accettano quell’ offerta . Indi accordano 
la vita agli altri , i quali fi refero a diferezione , purché non 
veniffero trucidati , o chiufi m perpetua prigione . Sorpaffa* 
rono i fei mila quei foldaci , che fi arrefero ; e pria di venir 
condotti per entro la Città , empirono di moneta gli feudi 

• R a voU 


( O7 5 il Fiume Cqffibìti , in tempo ie' Saraceni ehhe nome YhaflSbili | 
fccrre lungi da Si/acuja non piti di i3. triglia, e (orge prejjo a Pala^^ 
foto . 

( 86 ) . L' Erineo , ovvero Orineo , Or'mes , che i Saraceni chiamarono 

* Thirgibellujo , ed oggidì comunemente fi dice il fiume Miranda ha lajua 
origine ov' era /' antico Cajitllo Avola, ^ perciò apptilajì anche hi. 
Fiumara di -Avola. Colle far acque ^ e'rnnajfiano le Cannamele , in gran 
copia piantate per quella campagna . Tra ejjo ed il CaJfibiU vié'il Ptfjf- 
70 di S. Paolo , e la Grotta di S. Venera , di cui il volgo raceonta[ eoje^ 
Jiupende , le quali fi veggono jeritte da Prancejco M. al Avola nella fua, 
H ghia- Rediviva • Air imboccatura rafente illido trovanfi parecchie grotte in- 
tagliale mila viva pietra , cotanto gufiate da' Curiofi pelle lucerne antiche , 
che fi rinvengono , monete eli rame , Jepolture , vafi , e fimili • 
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voltati fo/!bpra ; di cui quattro ne furono ricolmi. Non eb- 
‘ * be il cora^iiio Demofleue di fopravvivere a quelle . difav- 

PiutirM, lo venture; dieded un colpo colla fua fpada ; ma non ne mori; 

Nicit. elTencIone (lato impedito dagli fleflì nemici , i quali foprag- 

giunfero in quel momento . 

Nicia arriva nella flelfa fera alle ripe dell’ Erineo , e_» 
dopo averlo guadato colle fue truppe , attendali nell’ altura 
di un monte: ivi appunto 1‘afpettavano i nemici, e gl’ inti- 
marono a rendeifi.ad efempio. di Demodene . Stentò egli a 
predar credito fui principio, che ciò folfe accaduto a Demo-, 
flene , e chiefe di poter inviare un Araldo per aTicurarfene . 
(Quando di fatti gli venne confermato , oHTrl di rimborjare le_* 
fpefe della guerra , purché gli lì lafcialTe libero il ritorno ira 
unione delle fue triyape ; e di dar per ollaggi altrettanti A- 
teniefi , quanti l’ erano i Talenti , che fi doveano pagare . 
limili offerte non furono accettate da’ nemici ; che per tutta 
quella giornata profeguirono a gettar contro elfi delle faet- 
te . Nicia li difefe a tutta polla con onore, rifoluio di far 
partenza nell’ imminente notte . Si aggiunfe alle difgrazie 
della fua foldatefca la penuria d’ ogni cola per il vitto , e 
lino dell’ acqua.. I Siracufani fi trattengono nella notte deffa 
fopra r armi , intedati a non dar 1’ agio ad alcuno de’ nemi- 
ci di prender la fuga . Di buon mattino però rinnovoflì 1 ’ af- 
faltb ; che pure non impedì agli Ateniefi dì cogliere il va:v 
taggio , con appteffarfi alle rive -dell’Afinaro , al di d’ oggi 
appellato Falconara (89). Lufingavafi Nicia di una maggior 
ficurezza , todochè foffe tragittato quel fiume; ma ì nemici lo 


(89') Artnanis , Viileotlara. , o Ffiinie dì Noto , TÌóonoJce la fua featu^ 
rìgìne , chiamata la Fontana grondo nell' Amica Città di Noto , e dopo 
avei> ricevute l’ aei^e del ru/Cello Gtandruni , ovvero Ainaardo , ìndi quelle 
del Nucifora , del Tattiitone , e del Bomhello , bagna^ le mtiriiglie dellaa 
novella Noto , mette foce prefjo alla Puma o Cala dì Bernnbn , ed alla^ 
Tonnara , detta fin in Pace , e rompifce il Juo Imiero corjo di dieci . 
tniglia . f.a mentovata /confitta de' Greci lo refe celebre nell' antica Storia ; 

poi debbono ajcoltarfl quegli Scrittori , che la ncwrano accaduta alh ripe^ 
deir Eloro , 
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fopraffecero a canto alla ripa ; e gùl cominciò il piò terri- 
bile raalfacro : una gran parte di Ateniefi fu gettata nella 
corrente ; e non pochi vi fi erano precipitati ^ fe mede- 
fimi pelta gran voglia di .dilTe tarli . Com’ era .lagrime vole lo 
. fcempio di quegl’ infelici > che flavano intenti a bere ! Nè 
.perciò fi trattenevano* i loro compagni d’ apprefiarfi all’ ac- 
qua torbida e fanguinofa , Kli contraftare per ottenerne qual- 
che forfo . L’ intiera campagna refiò piena di morti ; per- 
ciocché la cavalleria Siracufana trucidava i fuggiafchi , e quei 
eh’ erano difenili dal Fiume. Privo d’ ogni feampo Nicia,pim,tc.iiiNI- 
. gettofli a piè di Gifippo , implorandolo a dar ternrine alla «>•. 

flragge . Ne fu commolTo ^Gilippo , e rialzatolo , gli dilTe_* 

. cofe , dalte quali poteafi alleviare il di lui rammarico: quin- 
^ di diede ordine a’ fuoi , che fi cefiafie di uccidere i vinti » 
ma che piò torto a forza venilfero arrertati . 

Ragunati nello ftelTo luogo i prigionieri , raccolfero ì Si- 
racufani tutte le loro armi , e ne abbellirono i piò rigo- 
gliofi , e groffi alberi , di cui abbondava la ripa dell’ Ali- 
raro , per rapprefentare , altrettanti trofei: eglino poi fi fe- 
cero ghirlande di fiori per fe medefimi , e per i loro ca- 
valli ; quei de’ nemici però- co’ crini tagliati fèco conduf- 
fero in trionfo nella Città ; e cosi diedero il felice com- 
pimento alla guerra piò . lirepitofa , che fino a quel tempo 
fìa accaduta tra’ Greci contro i Greci -medefimi . E’ quella y_ 

una delle maggiori, e rimarchevoli feonfitte , di cui polTac.ii». * 
rimembrarfi nella Storia . Nemmeno un fido vafcello ritor- . 
nò in Atene de’ dugento , che n’ erano flati fpediti in Si- 
cilia , e quaranta mila uomini , alToldati per quella fpedizio- 
ne, 0 furono fatti in pezzi, o. caddero . in ifchiaviiò* Eu- 
ripide li refe famofi col feguente Epitafio : Qui giacciono Putarc. la 
guef bravi faldati , da cui otto volte vennero rotti i Sirà- • 
cufani , ed altrettante volte , per quante gli Dei vollero ino- 
ftrarfi neutrali . . 

Appena entrati i vincitori in Siracufa , convocoffi un- 
configlio di tutti i Cittadini , e de’ loro Alleati . Diocle 
pfopofe di ftabilirfi per Decreto, che il giorno, in cui Ni- * '■ 
,cia divenne prigioniero,, dovea aver luogo era le piò folen- 

ni 
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ni fefliviti ; e quindi farebbe vietato ‘ ogni lavoro rastima : 
le ; a nuli’ altro potendo badadi , che a far Sacrifirj : che 
a tal pompofo giorno fi apporrebbe il nome di Feda AC - 
nana, per quello del Fiume, alla riva di cui era accaduto 
un cosi profpero evento . Correva appunto il vigefimo fe- 
llo giorno del-niefe chiamato da’ Sicelioti Camion dagli Ate- 
niefi Metaghnton , corrilpondente al noflro Luglio . 

Riguardo a’ prigionieri fa determinato , che i fanti , e 
tutti gii Alleati doveaoo vendàrC in pubblico; che tutti gii 
AteaieC franchi, ed ogni Siedo, eh’ eca entrato a fuo buon 
grado nel lor palato , refterebbe chiufo nelle Cave , o La- 
tomie ; non fomminifirandofi a cadauno ogni giorno , che fol- 
taoto due mifure di farina , ed una d’ acqua : che i due.* 
Generali ' Atehiefi , dopo effer percoli con veighe , riceve- 
rebbero indi r ultimo (upplizio . 

Malgrado 1’ appJaufo , con cui «teettarono ì Siracufani 
queCo Decreto, Erjpocrate in^refe a moCrare , eoo ciò re- 
carfi fonuQo obbrobrio alia vittoria , mentre le ne faceva.* 
tto «lo cosi crudele : giacché più toCo conveniva trattare i 
prigionieri con dolcezza , e generolìtà . Difpiacque al popo- 
lo un tal ientimemo ; ' e Nìceta , rirpettabilifiimo Cittadino ; 
quantunque io queda guerra aveffe perduti amendue i fuoi 
figliuoli , cominciò gagliardamente a favellare.» , onde cialcu- 
no refialTe perfaafo, eder guido di regolarfi a feconda della 
’.i ‘ determinazione di Ernwerate , altrimenti SIracufa farebbe per 
perdere l’ intiera Tua gloria . Avea formato il difegno Gilip» 
po , che fodero confegnati nelle fue mani i due vinti Gene- 
rali , perchè li menade feco in Sparta ; eppure la dia ri- 
chieda. rigettofi con difpreggio; gli convenne pertanto foRe- 
aere i’ opinione di Diocie , che raggiravad in far morire a 
falfate Nicia e Demoftene , come hanno Icritto Filido , Dio- 
doro , e Plutarco . NnHadimeno pretende Timeo , che du- 
rante r Ademblea » Ermocrate fece fapere il tutto a’ Cc* 
Dioa.Lalv Atcniefi , con Ipedirvi uno de’ faoi dimedici, al qua- 

Rimrco . il ^ ^ guardie perrailìèro d’ introdurli nella prigione.» ; 

Kicia. ond’ eglino avuta queda notizia 5 * ucciiero da le medefimi- 
i cadaveri , eoa giacer viimeore dinanzi fa porta della pri- 

gior 
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gione » fervi ro’no come objetto di curiofità a’ poco aflàcen* 
^ti . Lo feudo di Nicia appefo nel Tempio dì Giove in 
Siraenfa , additavafl fino a* giorni di Plutarco . 

.Inauditi travagli fofTrirono nelle Latomie , ove (lavano 
rinferrati i prigionieri: il Sole fcottavali di giorno, e poi 
intirizzavano pel freddo della notte . Come ammontati alla 
rinfufa non poterono fchivare un morbo contagiofo ; che^ 
fi accrefeeva di gran lunga , nel lafciarfi i cadaveri corrom- 
pere , fenza mai condurli altrove . La feme venne ancor ef- 
fe ad alfalire cotefli infelicia nè fi vedeano polvere , fuori 
di un. pane d’orzo e tant’ acqua , quanta ne* badava a non 
ferii perire *di languore . Dopo fettanta giorni fi fecero o(cì« 
K per eCporli al mercato ; rifparmiandofi. foltaoto i Citta- 
dini di Atene , i Sicoli , e gl’ Italiani . 

Furono venduti come (chiavi parecchi di quei , che i 
ibldati aveano nafeodo; a che s' erano dati alla fuga, tra^ 
vediti da vili bagaglioni . .Si marcarono anche coll’ impron- 
ta d’ un cavallo . Codoro , mercè di una faggia condotta , 
ottennero in pochi giorni la libertà , o fi refero merite- 
voli verfo i loro Padroni di venir trattati con tutta la dol- 
cezza , ed anche con rifatto . 

Se ne trovarono altri di quédi (ciagurati che fnrofio ih 
debito de’ loro buoni trattamenti alle Poede di Euriptdo 
da edì imparate a memoria: imperciocché appo tutti i Gre- 
ci non vi furono , che i Siciliani , i quali gudafero le Tra- . 
gedie di quel grand* Uomo. Raccontali , che molti di quei'' 
prigionieri , quando ritornarono in Atene , vollero preferì-- 
farli ad Euripide, e ringraziarlo per aver edì racquiflata la 
libertà , con infe^are a’ loro padroni i luoghi delle fuc., 
opere , delle quali a cafo fi rammentavano . Ciò noiii*' dee 
fembrar forprendente , foggiunge Plutarco , conchfiaccliè nar.-'' 
rq/i , che un navigHo della Città di Canno , infeguito da' 
corfarì , entrò in uno de' j>orti di ^àìia -, gli ^ in prima ;ie- 
gato il ricovero , ma. fendo richitfii i nocchieri y Jè si. ricotta 
dajfero alcuni verft di Euripide , toftochè intesero , cheque fa- 
pevano un gran numerò , fi ricevettero , ed, onoratamente li ^ 
accolfero. . 
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4ii. AmUfri- Si di(Te , die gli Ateniefi non vollero dar credito alla 
ioaJi . prima notizia ,• che confufcinwnte pervenne della loro disfat- 
ta in Sicilia . Un forefiiere , che approdò nel Porto Pireo , 
fi trattenne nella bottega di un Barbiere , e ne parlò co- 
me di cofa aliai divulgata . Incontrandofi cogli Arconti il 
Barbiere riferì ad efii ciò , che avea intefo . Fu d’ *uopo 
farne conto’ > e convocarli in fretta il Configlio , in cui 
venne introdotto il Barbiere ; e perch’ egli non poteva ad- 
ditare colui , che in* prima narrato 1’ avea , quella notizia 
fu prefa per una lua baja invtyitata a capriccio . Mentr* ei 
Plutarco f“i fofiriva la tortura % qual uomo malevolo del governo, ar- 
paiiJt ““rro*j.jyg jg conferma di- quel notabile difaftro; ciafcuno ritirali 
in fua cafa , penetrato dalla «tnllezza ; ma F infelice Bar- 
biere refia legato alla ruota fino alla fera , e quando al 
carnefice venne a mt|moiia di doverlo fciorrre . 
niod.L. XIII. • 1 Siracufani appalefarono di e^er grati verfo gli Dei, 

i6i. le milizie , e gli tiranieri , che |i aveano foccorfo , conu 
adornare i Tempj delle Ipoglie de’ nemici ; con fparger do- 
ni a quei foldaii , che più s erano dilìinti ; e ricompenfan- 
do doviziolàmente Gilippo e gli Spartani , al di cui ajnto 
fecero partire pella Grecia trenta cinque Navi . 
piuwreo.i» T.i. Gilippo , che s’ era atquilìata una gloria immortale per 
fanJio.e Ntcìa. cosl felice evento, in poco tempo s' avvilifce colla fua 
Dtodoro.: psg. Lifandro gli erano fiati affidali mille Talenti, 

»»s. a fine di recarli in Sjwrta ; egli ne fdrud dal fondo i fac- 

chi , con cavarne -trenta di quei Talenti ; indi accommodò 
i facchi in maniera , come fe non foflero fiati toccati . Ma 
non fi avvide egli , che in ognuno eravi la nota ; e da 
quella refiò tradito ; onde per fottrarfi alla pena di rrtorte 
bifognò fuggire . Diflinto peli’ avidità di danaro , e pelle_» 
fue vittorie , volle lèguire , per quanto fi dice , il cattivo 
elempio di fuo padre Cleaudride , che fi appropriò parto 
delle forame , dategli da Pericle per recarle in Atene ; ed 
allorché ne fu convinto , trovò ocfla fuga Io fcampo dell’ 
ultimo ^fiigo , eh' erafi meritato ^90 ) . 

f VII. 


Ciio) Gilippo fa in apprejjo compagno di Li/andn , allorchi fi tf pugnò 
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Leffgi di Diocle : 


R inabilita la tranquillità in Siracufa > Diocle perfuafe il 
popolo a cambiar la forma del Governo; ed affinchè 
le Magillrature non diveniffero ereditarie , a diflribuirle coru 
gittar le forti ; ed a far buona fcelta di perfone abili a driz- 
zar leggi, cosi pella riforma dello flato, come pella fcam- ^'°'*' *'■ *’**' 
bìevole condotta de’ Cittadini . Non fl trovò miglior di lui , 
che fi fatte cofe , le più intereflanti la focìetà , flando alla^ 
tetta di altre perfone illuminate , potefle recare a compimen- 
to , come di fatti avvenne; e la novella legislazione appel- 
loffi Dioclea{gi) . Grandemente coll’ andar del tempo fi di- 
volgarcno cotefle leggi , e di cosi alta fìima fecero acquiflo , 
che non vi fu Città in Sicilia , che licufato abbia di feguirle , 
e porle in pratica; e ciò fino alla conqaiflaj de’ Romani . 

Torn. I. S Si 


Atene dagli Spartani . Si fa montare il danaro fonfeghatoglì a 1500. Ta/en- 
ti , Jen^a porvi la volata delle corone d'oro, eh’ erano fiate regalate a. 
LÌJandro dalle Città della Creda in premio della vittoria . Ne trajfe egli 
la Somma di 100. da’ Sacchetti , e per un cosi vite ladroneccio oScurò la glo^ 
ria d’ un Lacedemone , refo iUufire in moltijfime battaglie . 

M , Rollili , Hift, Ancienne • 

C 91 ) Non fu punto Re Hi Siracufa fua Patria Diocle, cotanto fa- 
mofo pella fua letter.tura , e pel valore , che mofirò nella guerra contro 
gli Ateniefi , come francamente ajjerijce il Legnilo Cofmo Nepita nel Proe- 
mio delle Con&ieiudini di Catania : ficcome non dee confonderfi con altri 
dello fiejfo nome , i quali fi dicono nati in Palermo , uniformandofi al rap- 
porto di Matteo Silvagio , di Mario Aretto , e di Ciav, Adria . C Moagit- 
Bibliet.T.I.) 
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Si è potuto fcorgere pel Decreto propofto da Diocle^ 
P^*dopo la totale fconfitta degli Ateniefi , ch’egli avea I’ animo 
fanguinolente , e duro : come purè » che le fue leggi , benché 
non (ìano diflintaraénte venute fino a noi , recaflero feco il 
carattere d’ un’ efìrema feverité . Ogni atto ìngiufto vi fi pu- 
niva con più rigore , che non fecero gli altri Legislatori j 
vi fi ripartivano troppo minatamente i gaftighi a qualunque^ 
delitto ; ma la maniera d’ erprimerfi n’ era cosi inviluppata » 
che tuttora riufciva difficile il farne ufo . 

Seguirono le tracce di Diocle intorno alle Leggi di Si- 
racufa , un certo Cefalo vivente nel tempo di TimoleontCj, 

’ e Polidoro contemporaneo di Cerone li. ; intefi entrambi ad 
aggiudar le leggi di Siracufa . Eglino perù (i meritarono il 
titolo d’ interpetri più todo , che di Legislatori > non ado- 
prandod , che a dare un moderno (lile agli antichi regolamen- 
ti, fenza proporne de’ novelli (92), 

Ennocrate molto polTente in Siracufa fi vide adretto 
ad abbandonarla , a fronte della riputazione , che s’ era acquì- 
fiata Diocle ; ma rinvenne egli la maniera di vendicarfene , 
con farne efiliare cotedo Legislatore , come Io cenneremo nel 
feguente articolo . 

Rapporta Diodoro tra le leggi di Diocle quella di ve- 
nir condannato a morte chiunque ardilTe entrar coll’ armi 
nelle pubbliche Ademblee . Allorché un ^orno erafi fparfa la 
novella , che i nemici devadavano il Paefe , e che la Città dava 
in movimento, fé vederli egli ben 'armato nel luogo del Con- 
figlio , e cosi recando onta alle fue delfe leggi , dopo che_» 
ne fotfrl il rimprovero, tirò fuori la fua fpada , c s’uccife - 
Raccontali frattanto la ftefla avventura per Caronda . 

Diocle dopo morto ricevette i più grandi onori da canto 
de’ Siracufani , che lo riguardavano come uno degli Eroi , e 
^’ gli ereflero un Tempio; che poi atterrò Dionigi quando vol- 
le cinger di muraglie Siracufa» 

Vili. 


(9*) Dopo Diodoro Siculo pachino di Polidoro Mario Are^j^o tJe (ita 
Sicilije -, -e Giacomo Bonanno netla. fua Syracufa lUaiUata. 'Quel Chiojatoft 
<dcUt leggi fioriva vtrjo V anno ttS, prima di G, C, 
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Vili. 

Ermocrete mandato in fòccorfo de' LaLacedemoni . 
dizione de' Sìraciifani in Afta . Ritorno d', 
Ermocratet < fua morte . 


E Rmocrate, desinato al comando delle trenta cinque Na- 
vi , inviate da’ Siracufani, e da’ Selinuntini in ajuto ti®’ 
Lacedemoni , che guerreggiavano cogli Ateniefi , fi trovò nella.< 
battaglia navale avvenuta tra Sedo , ed Abido , dove Mindaro dìo<l l. xm, 
regolava la Flotta de’ Lacedemoni •. Gli Ateniefi n’ ebbero 
la peggio (93). Ermocrate, che flava alla dritta, non perdet-^T'’ ’ ‘ 
te , che una Galera . Qualche tempo dopo gli convenne in- 
cendiare tutte le fue Navi , affinchè non fe ne impadronifle 
Alcibiade. 1 Siracufani furono mandati in Antandro nella.. 

Mifia ; dove fi adoprarono a perfezionare le fortificazioni della 
Città . Nella premura di ricompenfarli quegli abitanti , accor- 
darono ad effi i privilegi della Cittadinanza. 

Annunzioffi intanto ad Ermocrate ed agii altri Officiali 
maggiori d’ elTere flati fentenziati al bando dal popolo di Sira- 
cufa, perchè aveano diflratte le Navi. Ermocrate all' iflaq- 

S a te . 


—.-afa,——— - —M— 

r 

I !... 

( 93 ) La /confitta deali Ateniefi in Sicilia fiimolò alla rivoluzione quafl 
tutti i popoli /oggetti alla Republica , così nella Grecia medefima , come 
in Afta . Si annodarono ejje in filetta lega con Tijn/erne , Satrapo di Li- 
dia , e con Farnabazo , Satrapo di Frigih , a nome del Re di Ferjia : vi 
vollero aver póne anche i Lacedemoni , ed i Siracufani , nemici dichiarati 
di Atene . la due battaglie navafi , nell’ Elle/ponto una , e l’ altra in Cizito , 
gli a^ari di Atene giunjero ad un' e/tremhà deplorabile i ma ne fa /ulvttta 
da un evento ina/pettato . 
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iM'dic"c-**"* convocò i foldaci , e fè loro palefe T ingiuftizia de’ Sira- 
culiuii i quali ofavano condannarli fenza afcoltar le loro fcu- 
fe ; ma nello (ìelTo tempo non tralafciò di efortarli a reftar 
fempre fedeli alla Patria. Propofe quindi la fcelta di quei 
Capitani , che doveano regolare 1 ’ efercito fino all’ arrivo de’ 
Generali , che fra poco fpedirebbonfi da Siracufa : le truppe.* 
però ben foddisfatte del comando d’ Ermocrate , e de’fuoi Col- 
leghi , li pregarono iftrettamente a profeguirlo nel mentre noa- 
folfero giunti i loro fuccelfori ; e dopo lufighe iflaoze eglino 
vi fi arlero , 

Pria di partirei Comandanti delle Galee loro li aveano pro- 
melfo di adoprare tutto il loro credito , perchè venifiero ri- 
chiamati , tofiocchè approderebbero in Siracufa . Alfai fi com- 
pianfe la perdita d’ Ermocrate, uomo affabile, e gradito ad 
ognuno ; che nulla foleva imprendere fe pria non avelTe con- 
fultati le perfone da lui credute abili , delle quali perciò fi 
guadagnava la confidenza . Ma forfè quella condotta fervi di 
maggior (limolo ond’ ei veniffe profcritto ; imperciocché Dio- 
cle , te di cui mire tendevano foltantq a (labilirne la De- 
mocrazia , temendo Ermocrate , colfe la prima occafione per 
farlo efiliare : venuto in Sparta ei fe ne lagnò con Tifafer- 
me; indi con Farnabazo : e quell’ ultimo gli offri danaro per 
il fuo ritorno in Sicilia ; dove affoldò truppe , ed allefll Navi . 

Vennero in fine da Siracafa Demarco , Mifcone , e Po- 
Zamide , incaricati di regolar l’ efercito, e la Flotta della Re- 
publica . Moflrarono prodig) di valore quelle truppe , quando 
Trafillo attaccò Efefo nel primo anno della 93 Olimpiade.* , 
408. Anni prima di G. C. Gli abitanti di Efefo in una fortitju 
co’ Selinuntini , ed i Siracufani , che fi trovavano filile Galee , 
li fconfilTero. In premio della lor prodezza ne ottennero 
gratificazioni, e franchigie perpetue, nel cafo , che vorrebbero 
fiabilirvifi :• i Selinuntini poi , la di cui Città era (lata diflrut- 
Cartaginefi , ebbero offerto il diritto di Cittadinanza . 
Ma S.'ncufa trovavafi ripiena d’ inquietezza , e le fembrò giu- 
llo di far ritornare dall’ Alia le fuè truppe . 

Arriva frattanto Ermocrate con cinque Navi , ed uiu 
° ' xaigliajo d’ uomini in Meffina * e lo ra^iungono altri mil- 

le. 
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le, eh’ erano dal faccheggio d’ Iraera ; >aO"de in po- ^ 

co tempo egli videfi alla tefta di fei mila combàttenu . ^ 

curò co’ maneggi d’ ottenere il fuo richiamo in Siracufa- ; 
ma valide ne furono le oppofizioni di Diocle . Dopo aver 
riftabilita la maggior parte delle mura di Selinunte , deva- 
ftò tutte le contrade aopartenenti a’ Cartaginefi ; diede il 
Idcco territorio di Moda » ed aftrinfe alla foga gli 3 i* 

tanti , ' che tentarona far refiftenza alle di lui fcorrericj . 
Confiderabile poi fu il bottino , che traffe a forza aperu 
nella campagna di Palermo ; malgrado la forma del popolo 
armato , che bifognò ritirarfi con fretta in Città , dopo la 
perdita di cinque cento nomini • Acquiftolfi egli molta glo» 
ria con quelle imprefe , cofichè un numerofo partito in Si- 
racufa volle apertamente dichiararli a luo vantaggio ; e già 
cominciavall a difapprovare l’ efilio di un uomo cotanto me- 


ritevole . 

Egli fi portò in Imera , ove trovò ancora inrepolti glioiodi 
nccifi nella battaglia contro i Cartaginefi . Diede ordiM , che 
nmmonticchiandofi fovra de’ carri , veniffero prefeatati fino al- 
le porre di Siraenfa . Non era il folo rifpetto per gli ellin- 
ti , che lo (limolava , ma più tollo la brama di rendere., 
odiofo il fuo nemico Diocle ; per aver trafeurati cosi im- 
portanti doveri , quali erano appunto in quegli antichi tem- 
pi la fepoltura , ed i funerali ; a cui riguardo (labilivafi I 
eflremo fupplizio per i trafgrelTori ; come può offervarfi dal- 
la fentenza di morte profferita dagli Ateniefi contro ì loro 
fleffi Generali , benché vittoriofi dopo il combattimento na- 
vale predo r Ifole Arginufe . 

Finalmente gli riufcl di làr bandire per qualche tera^o 
Diocle da Siracufa j ma non potè ottenere di elTervi richia- 
mato egli lleffo. II fuo carattere intraprendente dava mol- 
to a temere , eh’ ei defialTe ergerli in Tiranno . Refa già 
inutile qualunque briga , fi rifolve per ultimo colpo di en- 
trare in Città a forza aperta ; ne confida il progetto ad 
alcuni Cittadini del fao partito , che non erano in piccini 
numero ; marcia nottetempo con tre mila foldati , ne’ qua- 
li poteva più affidarli, fin preflb alle porte di Siracufa, e 
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vi è introdotto per quella d’ Acradina . Il popolo tofìochè 
è avvifato, corre all' armi ; nel forte della mifchia refla^ 
' ’ trucidato Ermocrate con quafì tutto il Tuo feguito . Molti 
feriti li recarono altrove come morti » ed In tal gnilk po- 
terono falvarli . Uno di efTì fii Dionigi , colui che poi rap- 
prefentò un gran perfonaggio nella fua patria. Si lece mi- 
nuta ricerca de’ complici di Ermocrate , di cui alcuni furo- 
no condannati a morire , altri ad at>bandonare la loro pa- 
tria . ‘ ^ 
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1. Zi Egeftani implorano il foccorfo de Cartagineft . Vi é 
mandato Annibale , che faccheggìa Selinunte . 

IT. Rovina d' Imera « 

III. Novella fpe(li\ìone de' Cartagìnefi . Agrigento è fag^a» 
gala . 

IV. Diorùgi V antico occupa la Sovranità di Siracufa . 

V. Gela prefa da' Cartagìnefi . Movimenti contro Dioiùgp^ 
Pace tra ejfo ed i Cartagìnefi . 

VI. Novella rivoluzione contro Dionigi . I Lacedemoni lo ga- 
rantifcono . Conquifte dì quefio Tiranno . Egli fortifica Si- 
racufa . Pace tra' lui , Reggio , e Mejfina . 

VII. Apparecchi dì Guerra fatti da Dionigi . Matrimoni dì que- 
fto Principe, Egli fi fa amico di Dione. Viaggio di Pla- 
tone in Sicilia . 

Vili. Dionigi dichiara la guerra a' Carta^nefi . Mqtìa joccu- 
pota , I Cartagìnefi s' ìinpadronifcono di Mcjfina . La Flot- 
ta di Sicilia pofta in i^tta • Siracufa ajfediata , Vantaggi de', 
Sìracufarà fovra i Cartagìnefi . Movimenti contro Dionigi . 

Pc- 
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Pefte nell' armata di Cartagine . Disfatta de* Barbari . 
te d' Imilcone . 

IX. Dionigi rimanda le truppe firaniere : fa altre leve : ripopo- 
la MeJJina ; ajfedia Tauromenium ; porta la guerra in Reg- 
gio , e nell' Italia . Suoi contrari , e pace co' Cartaginefi J 

X. Morte di Dionigi. Carattere di quefio Principe. 


CU Egefìani implorano il foccorfo de* Cartaginefi . Vi è 
mandato Annibale » che faccheggia ScUnunte. 


— la Sicilia avea in abbominio gli Egeftani , perchè 

4 to.Anoipri. s’ enmo attirati T armi degli Ateniefi; i quali fìavano 

Badie. c. gj^ punto di alToggettirla . Previdero eflTi quali ne do- 
vrebbero eflier gli efletti del rifentimento di Siraeufa , ■cj 
per non addolTarfì tutti ad una volta molti affari , fi pie- 
Dio(L L.XI1L garono nel cedere a’ Selinuntini quel gran tratto di paefe , 
eh’ era flato cagione della guerra : cofloro però facendo abu- 
fo della condifeendenza degli Egeflani , e confiderando , che 
tutta r Ilola era aizzata contr’ effi , li fo\-erchiarono t» legno , 
che fi videro’ aflretti ad implorare la protezione di qualche 
altro podetofo popolo . Si Ipedirono dunque dagli Egeflani 
alcuni MelTaggi tiHa Republica di Cartagine; ove nell’atto 
di deliberare , fi trovarono molto difeordi le opinioni ; fo« 
flenendo alcuni , doverli ad ogni collo occupare una Città 
cotanto utile alle loro mire ; altri però > che fi piccavano di 
più avvedutezza , credevano come ficuro , che la fpedizione 
di un armamento in Sicilia , li farebbe entrare in guerra 
‘ con Siraeufa , gii vicina a diveni? formidabile . Vinto però 
qualunque timore dalla voglia ingrandirli , il Senato » ed 

il 
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il popolo determinarono a foccorrere con tutte le loro for- ■ 

ze gli Egeftani ; e conferirono ad Annibaie la qualità di Ge- 
nerale , fofienendo egli allora la prima carica della- Repub- ' 
blica , col titolo di SuHeta . Amilcare fuo avo era (lato nc> 
cifo treni’ anni prima in una rotta , nella quale trionfò Ge- 
lone prelfo ad Imera . Il fuo Genitore Gifcone rellò pro- 
fcritto peli’ infelice fpedizione d’ Amilcare , e s' era (labilito 
quindi in Selinunte. 

Sul principio (i propofe Annibaie di fcotnpigliare la buo^ 
na intelligenza de’ Selinuntini , e de’ Siracufani .• Sapeva egli , 
che i Selinuntini fi moflrav^no ardenti nel trattenere que* 
terreni, di già tolti dalle mani degli £ge(lani; e che piò 
todo fì farebbero efpoHi al loro fdegno , che di lafciarfi in- 
durre a cederne la menonoa parte . Con quefla riflefiTione-, 
pensò egli mandare in Siracuia alcuni Melfaggi , a' quali lì 
accoppiarono quelli degli Egeftani; che non temettero di com- 
parire avanti 1 ’ AlTemblea de’ Siracufani , qualora codoro do- 
velTero dar giudizio folle loro tjuerele con Selinunte . Ma 
i Selinutini ricufarono gli arbitri , ed ♦ Siracufani fi dichia- 
rarono a non voler mica rompere la loro alleanza con Se- 
linunte , e nè anco -la pace con Cartagine . Previa cosi fat- 
ta - dichiarauone , Annibaie introdofTe* in Egefla cinque mila 
Africani' ed otto cento uomini da cavallo, venuti da Cam- ' 
pania . Non ©dante queda guarnigione , non eravi giorno , 
in cui i Seluntini noti faccheggiafl'ero le polTefiioni de’ loro 
nemici ; ma nel mentre efTì fi avanzavano con molto difor- 
dine , gli Egedani ed i Cartaginefi li attaccarono all’ im- 
provifò , e dopo averne trucidati mille , ne occuparono tut- 
to il bottino . 

Quell’ alto odile divenne come il fegno d’ una guerra 
generale . I Selinuntini fe ne lagnarono con i Siracufani , e 
quedi promifero di garentirli, quante volte fi trovalfero fpin- 
ti a trarne vendetta . Gli Egedani frattanto per via di mef- 
faggi fecero rifovvenir Cartagine della fua proinelTa in por- 
ger loro ajuto , Tendone il tempo molto opportuno , e la 
guerra inevitabile . A feconda delle indnizioni ricevute An- 
nibaie recluta truppe nella Spagna e ìiell’ Africa; e mette 

Tom.I. T in 
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in ordine le Navi , perchè trafportalTero il fuo efercito in 
• Sicilia . ’ 

Seffanta grofTì Vafcelli , oltre a cinque cento Navigli da 
409 . Arni pii carico , componevano la Flotta de’ Barbari ( 94 ) . Dopo una 
im diG. c felice navigazione Annibaie approdò nel Promontorio Lilibeoi 
luogo appunto, dove in apprelfo fi erelTe la famofa Città 
Li/* di tal nome(9<;). Una notabile differenza olferviamo però 
in Zenofonte , Timeo , ed in Eforo intorno al numero delle 
truppe condotte da' Annibaie . Zenofonte e Timeo pretendo- 
no , che tuttt non oltrepalfavano i cento mila uomini ; lad- 
dove Eforo par che afiicuri , che, vi erano dugento mila pe- 
doni , e che la cavalleria montava fino a quattro mila. 

Annibaie col far ancorare le fue navi nel Golfo di Mo- 
lla , nella piò gran diftanza da Siracufa , ebbe in penfiero 
di ufarle quei riguardi , che convenivano per non fufcitare il 
di lei fdegno . 

Col f*guito degli Egefiani egli alla teda del fuo eferci- 
to s' incaminò per Selinunté . Nel fuo paffaggio prefe un.» 

• pic- 


C 94 ) Da' Greci e éu’ Rtmmi davaft !l Jopranome di Barbari a tutte le 
Kapatii 1 f Peni , o Càrtagiaefi ftr^ Sembra , che fegnatamtnie ji fofftro me- 
ritato quefio titolo ; dappoiché per ogni dotte fi pale/avano per gente 
ed incolta al fommo , cui non recava orrore il Sacrificio di umane vittime , 0 
qualunque eccejfo contrario al diritto della Natura , e de' Popoli raccolti in ben 
regolata focietà . Ma ne’ tempi appreso fiftimò poco fondata una tal denomi- 
nazione dal Bochart (^Geograph.facra ) « dal Brucherò . ( Hift. Crit. Philof. T. /, 
L. f. e. I, ) Lunga pezza durò cotefto pregiudizio , e di fatti Clemente Altffan. 
dritto decije , che t homtiium g«na$ univerliim in CrsKor, & Barbaro* dividi- 
tur . ) Stromat. L. V. Ved. Crifloph. Hendreich , Cartag. RefpubT. 

-« (M) Ov' era l’ antica Città dìlMibeo fecero forgere i Saraceni Marfaìa 
ddia parola punica Metti cd AUii Poriu» Dei . Benché Lilibeo debba rìputarfi 
di pili ridteta otigine , e fin ne’ tempi degli Argonauti ; fé crede/l Diodoro nel 
L, 29 . /u dejfa edifieata da' Cartajint/i , dopo che Dionigi prefe Motia : lo fttf- 
fo Diodoro però già fcrifjt avanti '/ulta guerra degli Egefiani , e degli abitanti 
di Lilibeo , for/'e cosi chiamate, perché rivolto alla Libia. Non poca famcL, 
acquiftarono il di lei Porto , il Ct^elle , Grotta eoa il pozzo fatidico delta 
Sibilla di Cuma . In Cieenne lo veggìamo dinotato col titolo di rplendidiiCma 
Civita* : nifi dubita , che il fuo primario culto dirigrvafi ad Apollinc , come la 
mofirano le Medaglie recanti la iJe$ , td il Tripode. 
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picco! Forte » fitoato all’ imboccatura del fiume Mazaro (96) . 

Giunto alle vicinanze di Selinonte , divife le truppe in due p*" 

ale, e ne cominciò 1 ’ alTedio. All’ urto di varie macchine"***^ * 
fcofie le mura della Città; e quindi innalzò Tei torri altillìme: 
fu di effe vi pofe molti arcieri e frombolieri , e parimenti in 
ognuna un Ariete (97). Sommo fu il coraggio, con cui fi 
difelero gli affediatì : i fanelli , le donne , gli infermicci (ledi ^ 
venivano in folla a provveder di vettovaglie i foldati ; nel 
mentre i vecchi fi trattenevano a fpinger tutti per dar la vita 
in fagrifizio al difendimento 'della patria . Annibaie da fuo can< 
to non lafciava di promettere alle fue truppe , che il Taccheg- 
gio della Città farebbe tutto di fflTe . Caduta a terra in gran 
parte la muraglia ; i Campani fi fecero firada per entro la^ 
piazza , e ne vennero rifpinti con perdita . Scorgendo intanto 
i 'Selinuntini , che in breve dovrebbero cedere alla forza de’ 
nemici , nella notte fieffa mandarono ad Agrigento , a Gela , 
ed^a Siracufa i loro più ardimentofi cavalieri , perchè con tut- 
ta celerilà ne otteneflfero il foccorfo , Allora i Siracufani fla- 
vano intenti a conchiudare un pacifico trattato cogli abitanti 

T a . . di 


C 96 ) Alta ripa del Mazaro > dice Diodoro , atlordit giunfe Annibale prete 
d* iflàllo r Emporirj , ivi lìtuato . Qiiefto pubblico Mercato apparteneva a’ ricchi 
Selinuntini . E' ben verijlmite , che da eJ[o Fiuate , al pre/enee detto di Mazza- 
ra , abbia prefo iljuo nome la ragguardevole Città , Sede di un l^efcovo , eret. 
ta alla Foce \ ficcarne pure da quella ne fa provenuto il /tome di tutto il Viti- 
le , ov' è la Capitale del Regno . Ignoraf il tempo , in cui fin fiuta fondata , 
onde alcuni confondendola con Selinunte , la vollero opera de' Fenici , altri de' 
Greci di Megara . Dopo un lungo obblìo non fi parlò pili di Selinunte , ma fi 
jcorge Mazzara , come la prima vittima del furor de’ Saraceni . I Monumen-. 
ti , le medaglie , i Sepolcri , le latomie par che ci affeurinù frattanto d’ una 
fila più antica orìgine, f-.,. 

Le forqtttti del Macero , di cui /’ una ehiamofi di Sanagla , l' altra dì Ra- 
pìcaldo , fi trovano dijcofie tre miglia da Salemi 

Non fi trafeuri Bochart , benché un pò troppo ofiinato per ogni fotta di eti- 
mologia . Eqli da contegno/o ci ammaefira , ohe la parola Maqar , dialetto pu- 
nico , debba tradurfi nel Latino per Terminus : conciofiaehè quel Fiume ap- 
punto ferviva di confine alle pofjeffionì de' Cartagintfi , e de’ Greci Sicelioti 

( 97 ) Cono/ciutijfimo é l' Ariete , fotta di antica macchina militare , colC 
efiremità di hrontfo o- di ferro , rapprefentantc il capo di quell' animale , pofitt 
in ufo per diroccar le piaì^e ajftdiate . 
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■ di Catania, e con cjfiei Greci, che com’ eflì traevano la loro 

origine da’ Calcidefi . Di fatti li efortarono a reclutar nuove I 

■ ' truppe , ma nel penfiero , che Selinunte non fi trovava in tal I 

prelfante angnftia , operarono con troppa lentena . 1 

Nel giorno decimo dell’ afledio , gli Spagnuoli fiipendiati • 
da Cartagine , penetrarono nella Città per dove il muro tro- 
vavafi abbattuto. Se ne accorfer% alcune donne: i S^linuntirri 
alle loro grida fi diedero a credere , che la Città foffe ormai 
nelle mani de’ nemici ; le guardie , abbandonati i loro podi 
filile muraglie , fcefero frettolofamente nelle flrade più firette 
ad impedire il pafiagglo de’ Cartaginefi . ^ul 1’ affalto diven- I 

ne furiofo , e durò fino a botte . Soverchiati i Selinuntini dal 1 

gran numero degli afiedianti, fi raccolfero in un luogo più ' 

ipaziofo nel centro della Città , dove tutti furono paffati a j 

ni di fpada , le cafe faccheggiate , ed una gran quantità incen- | 

diala . Praticarono la folita barbarie i Cartaginefi di mutilare i : 

morti , e di efporne le tede filile lancre . Non vi fu alcun Cit- 
tadino che fcampade l’ orribil maffacro ; facendoli montare il 
•computo a dieci mila . Alle donne *ed a’ fenchilH , ricoverati 
ne’ Tempi fu accordata unicamente la vita per timore di non 
accendervi le fiamme , e così ridurre in ceneri le dovizie , che 
feco jvi aveauo menate . Cinque mila prigionieri a gravi draz) I 
foggiacquero , e non poche villanie dovettero fbffrire le donne | 

e le fanciulle . Ben avventurofi furono però coloro, che pria 1 

fi tradero di rifchio con girne in Agrigento , ed in eda rice- 
vettero quei grattamenti , che fiiole infpirare 1’ umanità . 

Ivi appunto arrivarono i tre mila uomini mandati da’ Si- 
racufani in ajuto di Selinunte . £ quando feppero che in queda 
Città non erano più in piedi , fuori che i Temp; , vollero trat- 
tar con Annibale intorno al rifcatto de’ prigionieri , ed infi- 
imargli qual fi dovea venerazione a’ luoghi facri . Giacché man- 
cò a’ Selinuntini la podanza di luantenerfi liberi , rifpofe An- 
nibaie da Cartaginefe , fegno è , che ben meritavano la fchia- 
vitù ; e perciò gli Dei incolloriti , coll’ abbandonare la loro 
Città, appalefavano a chiare note 'V 'che anche ne fdegnavano 
i Tempi ; ‘ond’ era inutile il' confervarli . Penfarono per la fc- 
_ conda volta di piegare il fiero animo di Annibale quei Seli- 

■ aun- 
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nuntini, che flavanfi rifuggiti in Agrigento, mandandogli pe 
Ambafciatore un certo Empedio loro compatriotta , che per 
lo avanti / era dato a divedere per partigiano de Cartaginefi. 

Ben accolto collui da Annibaie , non folo riufcl a farfi accor- 
dare tutti i fuoi poderi ; ma pur pure la libertà d ogni fuo 
congiunto che trovavafl prigione di guerra . 

a fua inchieda , che i Selinuiitini fuggiafchi rifebbncaflero . 

Città fraantellata , con pagarne un tributo alla ^publica di 
Cartagine. Allorché poi Empedione «chiefe che lì nfparmiaf- 
fero 1 Tempi dal furor militare, Annibale fè vederfi ineforabi- 
le ; cosi che dell’ intutto rimafe fepolta nelle fue rovine la., 
fàmofa Selinunte , dugento quarantadue anni dopo la fua fon- 
dazione ( 9® ) • II * 


( 08 ) Selinunte , o Sellous , che come non ha guari p. dijfe , alcuni rì- 
eanofcano nella Città di Magiara , altri però con il PaieUo . e con il Ctu. 
verio , quivi poco dlfcofto . negli sformati ramafugh della Terra dejli Pulci , 
perchè appellata da' Saraceni Bibidal Barghat , rifylendttte tra' li le più magni- 
fiche Città dell' Antica Sicilia . Il P. Pinceii^fo Currrllo de Minimi fi e 
prefa la pena di formarne unà dejcrìfione , che rìtrovafi nel Secondo Tomo 
delle Memorie Letterarie di Sicilia . I Fenicj , che la fondarom , come 
narra Diodoro , vennero /cacciati da' Megarefi Iblei condotti da Pammilio ; 
e quelli per efjervi lungo tempo dimorati ne vollero la gloria di fondatori . 
Popolala oltre modo e magnifica divenne fitto i mentovati Greci , e colle 
Colonie ivi mandate dalla Città, di Minoa , per quanto et racconta Erodoto 

nel Lih. V- . a r 

EuriUonte la ftrappò dalle mnni del tiranno Pittagora , ma poi egli fief- 
fi , benché per poco tempo , vi fignoreggìò da de/poto ; finché gl' intrepidi 
Selinuntini lo /cannarono avanci l'ara di Giove Porenfe , che gli era [erutta 
di afilo . Fu dejja Sempre in Conte/a cogli Egeftani , e figgiacette alla fatale 
ed intiera rovina /otto i Cartaginefi . ' . , 

Rieomparijeano indi i Selinuntini nel tempo di Dionigi , combattenti 
contro Motia , e for/e erano fiati rìfinbiliti dal Siracu/ano Ermecrate , dopo 
141. anno finalmente Annone , figliuolo di Annibaie , li di/perfe dell’ intutto , e 
la Città demolì : fin dalle fondamenta ( Diod, L, 23. _ _ 

Se neU’ invafione de' Saraceni leggefi Selinunte occupata , dee età inten- 
derfi per Maq^ara , la quale fi é Sempre fatta gloria di tal nome : né in al- 
tra guija mtgUo fi [piega lo Storico , che riferijCe , /otto f impero di Diocle- 
piarlo • ^00. awcnturoji uomini aver ricevuta ta corona del martirio tu Jf— 
linuiue , tome coll’ u/ata franthe^^a lo ttiuia il Ca/etano . 
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Rovina d' Imera 7 


409. Aopi pri- O Pianata di già Selinunte , incamminofTì Annibaie verfo Imera ; 
nuJiC. c. preoccupato dal forte defiderio di annientar quella Città , 
DoiLTMiL fatale a fuo Avo. Egli riparti la fua ar- 
‘ mata in due gran battaglioni con deflinarne il più numerofo , 

che s’ era accrefciuto con altri venti mila tra Siedi , e Siracu- 
V fo I» u L.11 ’ per r alledio d’ Imera. Quaranta mila uomini fidarono 

e. 4!'’ ici'o tende nell’ alto di una collina non molto lungi dalla 

fortezza , deftinandofi a formare un efercito di riferba . Molto 
giovarono agli adedianti le ftrade coverte da edì fcavate fotto 
le muraglie , e quelle venivano foftenute da groflì travi ; i 
quali poi incendiati trafeinavano la caduta dello fledb muro. 

Gl’ Imerefi eccitavano vie più il lor coraggio nel con- 
fiderare qual trattamento aveano ricevuto i Selinuntini . Dio- 
do entra nella Città d’ Imera alla teda di quattro mila Siracu- 
fani e di Alleati . Dieci mila adediati tentano una fortita e_> 
forprendono i Barbari con tal empito , che di effi fedeci mila 
fono paflati a fil di fpada, fecondo fcrifle Timeo, o pure ven- 
ti mila f come rapporta Eforo . Una così grande firage Icor- 
gendo Annibaie , fa mettere in molTa 1 ’ efercito di riferba , 
ed immantinente gl’ Imerefi fi ritirano nella Piazza. Ma tre 
mila di efiì , che vollero Ilare a fronte del nemico , fono fieli 
fui campo , vittime della loro foverchia animolità . 

Pria di terminare quella battaglia , comparve ima flotta 
di venticinque vafcelli, eh’ erano fiati fpediti alcuni anni addie- 
tro da’ Siracufani in foccorfo di Sparta , e nel loro ritorno 
per Sicilia ebbero il novello incarico della difefa d’ Imera.* . 

Non 
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Non finentò a credere nella Città, che di già arrivavano tutte 
le forze di Siracufa ; lo nelTb Annibaie ne refìò perfuafo irL.^ 
guifa , che fcnza perder tempo fece montare uno fcelto corpo ' 
di truppe fu quelle navi , dimoranti in Moda ; alle quali pre- 
fcriffe di portarfi per dritto cammino in Siracufa , eh’ ei fofpet- 
tava in quella circoftanza fprovveduta d’ ogni difefa . M;i^ 
Diede avvertito del di lui difegno , dovette fremere a villa 
del rifehio , che minacciava la lua patria . Ecco perchè pron- 
tamente fpedl in Siracufa il rinforzo dell’ armata , che di frefeo 
era giunta ; e perchè vi venne egli in perfona , a fine di at- 
traverfare qualunque forta di forprefa , che forfè meditaffero 
i Cartaginefi . La maggior parte della guarnigione lo fegnl , 
come pure una gran roano d’ Imerefi , a’ quali cagionava un- 
profondo rammarico il folo penfiero, che la loro Città per 
mancanza di forze foggiacerebbe finalmente all’ invafione . Di» 
fatti ricominciarono i barbari tartaginefi con più vigore gli 
aliai ti , ed Imera divenne loro preda. E’ riiuarchevole che gli 
Spagnuoli vi fecero é primi urti . Non fu accordato quar- 
tiere ad alcuno , il fangue feorreva da per tutto , nè fenra un 
efpreffo comando di Annibaie fi farebbe pollo fine alla lirage ; 
alla quale fi fecero fuccedere il faccheggiamento , gl’ incend; , 
e la prigionia'^* 

I Tempi medefimi vennero fpogliati de’ loro preziofi ar- 
redi , ed indi affatto fmantellati ; e ,quei che vi fi trovavano 
come in ficuro afilo, furono tratti a (pria per affoggettirfi 
alla più crudele fchiavitù. Montavano fino a tre mila quei pri- 
gionieri , che prefentati ad Annibaie , dopo averli fatti cullo- 
dire gelofamente , volle che fi feannaffero nel luogo fieffo , ove 
appunto fuo Avo ricevette il colpo mortale da Gelone . Quand’ 
et fece ritorno in Cartagine, ricco delle fpoglie Ji Sicilia*, 
rifeoffe quegli applaufi , che fembravano convenire ad un Ge- 
nerale , cui la forte è (lata ^opizia io fargli efeguire in meno 
di tre Mefi la rovina di dire poflenti Città nemiche ( 99 ) - 

III? 


( m . lì difiruggìmento d’ Imera , totani» fàmofa ptr effer patna 
di SUucoro t fsc€ /orarne alU /ue Hdncui^e lu fplcndida Città di Ttmunt • 

Per 
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III. 


Novella fpedt\ìone de' Cartaginefi : 
Agrigento é /aggiogata. 


407 

ma 


-7^ T Cartaginefi edificano prefTo Imera una .Città , da e/Iì appel* 
7. A 00^ pi}, lata Terme. Ma tofloche intefero i Saracufani , thè i nemi- 


ci fi apparecchiavano a ricominciar la guerra ,• oppreffi dal timo- 
Dio<loiX.xili. re , fanno chiedere a Cartagine, la continuazione della pace; 

procurando anche con ciò di fcoprire le vere intenzioni della 
Republica : non ne riportano però che un’ ambigua rifpofla- ; 
imperciocché i Cartaginefi, infuperbiti de’ loro felici eventi, a- 
fpiravano foltanto al foggiogamento dell%, Sicilia , ed a tratte- 
ner Siracufa in una totale inazione . 

La Republica fcelfe di bel nuovo Annibaie per generale 
di queft’ altra fpedizione ; ma temendoli , che a cagione della 
fua vecchiaja , non ricufalTe tal carica , gli fi accoppiò Imilcone 
fuo parente , figliuolo di Annone , per comandare infieme con 
* lui 


4 o 4 . Anni pii- 
mn di G. C. 


Per gran tempo teftarono U rovine di gitella tra’ Fiumi Torio , e l' Imera Set— 
tentrionaìe , nel luogo appunto dove oggidì ritrovafi il Cu/ate di S. Nicola , 
e la Torre di Boiifomello , Qualora fi credano Tucidide e Strabone , gli Zan- 
elei abitanti di Milaifto , fabbricarono Imera , la quale poi fi accrebbe mot. 
tìUìmo colle Colonie Cakidefi , che le ^diedero te loro Leggi . Ma nella pìU 
ejcura antichità era dejja in piedi , allorché Ercole menò in Sicilia gli ar- 
menti di Cerione i e fi riputavano come un regalo di Pallade le falutifere ac- 
que de' rinomati Bagni , di cui per la pr/iM volta fece ufo quel Eroe Steph, 
de Urbibus ) . .Le due Statue del Genio afUa Città , rappre/entato da una.. 
bellÈ donna , a cui le /piche cingono la chioma , furono ridonate da Romani 
a Termini, CCic. Vere, c.) Tuttora in amicizia con quella Republica , rie ot- 
teime ejfa la libertà delle fae campagne , ed i Juoi diritti cittadinefihi . Fi- 
nalmente Augujìo la pofe trà le Catanie Romane , ( Ved. il Solito , Hift. Thertna* 
rum). Pretejero alcuni Scrittori , che nel 451. era fede di un Vefeovo ; r /e_, 
ne trovano de' fottoferitti negli ''^Antichi ^ncUj j come altresì il Pirri ae ram- 
menta tre , fuffraganei di quello di Siracuja, 
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lui , ma Tempre fottomeilo alla di lui direzione . Le reclute fi ^ 

fecero nella Numidia, nella Mauritania, in Spagna, nell’ 

Baleari , e nella Campania ; 1’ efercito Cartaginefe in poco * '** 
tempo forpafsò i cento venti mila uomini : Eforo però , cui 
nulla cofiava 1’ aumento , lo fa montare fino a’ trecento mila . 

• Fondatamente previdero i Siracufani , che il colpo della^ 
burrafea efli con ifpezialitii minacciava; onde pofero ogni cura 
a prcpararfi alla dife(a,con alToldar le truppe di Campania, le •#; 

quali molto bene fino a quell’ ora fervito aveano i Carta- 
ginefi I ed efiendone «al foddisfàtti preferirono come migliori •’ * 

1© offerte di Siracufa . La guerra ebbe il principio fui mare ; 
con una Flotta di quaranta Navi i Cartaginefi davano a vede- 
re un pronto sbarco in Sicilia . Un’ altra Flotta dello fteffo 
numero ne oppofero i Siracufani; entrambi s’incontrarono nel 
litorale di Enee ; dove appunto la lunga , e furiofa mifchia fi 
chiufe col vantaggio di queff’ ultimi. Mancarono quindeci Navi 
a’ loro nemici ; ma ta perdita ne farebbe fiata più grande , 
qualora il bujo non foffe fopravvenuto . Affinchè Siracufa non 
traeffe un maggior profitto dalla vittoria, arichiefìadi Annibaie 
vengono dall’ Africa altre cinquanta vele ; e ciò dovette ficu- 
ramente fconccrtare i Siracufani , che non riputavano le loro 
forze bàffevoli per refifiere ad un si poderofo armamento de’ 
Cartaginefi . Furono pertanto fpediti Meffaggi in Italia ed in 
Sparta, per oueoerne i foccorfi; s’ implorarono tutti i popoli 
di Sicilia ad unirli in firetta confederazione, trattandofi d’ un 
punto cosi iniereffante , qual’ era il prefervar 1’ Ifola dall’ im- 
minente fchiavilù . 

Tofio che sbarcarono i Cartaginefi , affrettarono il paffo 
verfo Agrigento ; dove gli abitanti , che fi afpettavano con fi- 
cu rezza , che la guerra quivi avrebbe avuto il fuo comincia- 
mento , non aveano tralafciato di racchiudere per entro la Cit- 
tò tutta 1’ opulenza delle Campagne . In due colonne ripar- 
tivafi r efercito de’ Barbari, di cui l’una con quai-anta mila^ 
combattenti fi attendò al di fopra una collina ; e I’ altra po- 
fe le fue trincee nelle vicinanze della Citrà. Annibaie le inviò 
Ambafeiadori , perchè 1’ efortalfero ad entrar nel partito de’ 
Cartaginefi , 0 almeno per refiarfene in una perfetta neutralità . 

Tom. 1. V Par- 
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- , TS Parve fuori propofito agli Agrigentiti il condifcendere a tali 
protferte ; onde l’ afledio fu ^abilito , Oltre gli abitanti, guar- 
nivano la piazza ottocento Campani, i quali altra volla com- 
batterono folto Amilcare ; e parimente mille e cinquecento 
Hranleri , comandati dallo Spartano Delippo. 

La Città provò il primo afllalto nel luogo il più debole. 
Gli alTalitori collo fìarfene fopra due torri a bella polla collrnt- 
te , molto travagliavano la guarnigione , che tentò di far notte 
terupo una fortita , ad oggetto di appicciare il fitoco a cotefle 
due macchine; e nello llelTo tempo Annibale rinveniva per 
divcrfi luoghi , col mezzo di alcune elevazioni di terreno , che 
formavano come altrettanti baluardi a livello delle muraglicj. 
Si vaifero por qucft’ opere de’ rimafugli , e del calcinaccio del- 
le tombe lituate fuori della Città . Nè per anche allora s’ ebbe 
riguardo al Maiufoleo di Terone ; avendoli avuta la temerità di 
(lendervi la facrilega mano per demolirlo : un fulmine perù 
videli piombar dall’ aito, come manifello contralfegno della^ 
collera degli Dei verfo 1’ empietà de’ Cartaginefi . Di fatti ne 
morivano elTi in gran copia , folfrendo dolori fpaventevoli . Lo 
flelfo Annibale foggiacette a si eflrema avverlità : e flccome 
trilla e perturbata ritrovavali la fantafia de’ Cartaginefi , alcu- 
. fle r.otinrne fentinelle fi lufingarono più volte di aver dinan- 

/ zi agli occhi le larve de’ trapallati , de’ quali violarono i Se- 
polcri . Si aflennero dunque di più toccarli ; e per ordine d’ 
Imilccne, prelTo cui dopo la morte di Annibaie rifcdev'a tutto 
- il comando, fi fiabilirono freguenti preghiere, efpiazioni, Cj 

e fagrifizj . Tra le vittime vi fu un fanciullo immolato a Sa- 
turno • ed alcuni Sacerdoti, che vennero a forza fommerfi 
in mare, a fine di renderli propizio Nettuno. 

Stimolò r ardenza de’ Cartaginefi la notizia , che di già 
s’ incamminavano in foccorfo di Agrigento le truppe , reclutate 
da Siracufa ; nelle quali eravi un gran numero di Mefiìnelì , e 
d’italiani, recanti alle loro teda Dafneo . Collui nel palTàg- 
gio per Gela, e per Camarina, ne tolfe le guarnizioni per ac- 
crefeere il fuo efercito; cod fattamente , che in elfo vi fi 
contenevano trenta mila fanti, e cinque mila cavalli. Segui- 
valo lungo le fpiagge la Flotta di trenta valcelli . 

Icail- 
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Imilcone fece marciare quaranta mila uomini alla volta di 
quell’ armata di Siracufa, Ik quale, valicato il Fiume Imera^ 
(loo"), fi trovò a fronte del nemico; « ficcome da ambe |g 
partì grandiffima era la voglia di combattere , la battaglia non 
fu punto differita. Ebbe della lunga durata, e terminò colla 
vittoria de’ Siracufani, che tagliarono a pezzi fei mila Car> 
taginefi , infeguendo gli altri fino in Agrigento. Gli affediati 
opinavano una generai fortita , fembrandone il tempo oppor- 
tuno , ili cui gli animi de’ nemici erano grandemente coder- 
nati: ma i loro condottieri non vollero ciò permettere, col 
preteso , che di poi Imilcone non foffe venuto ad invellire la 
Città , fubìto che ella fi troverebbe fguernita d’ ogni fuo prefi- 
dio. Fcco ciò, che diede in apprello da fofpettare , che co- 
fioro fìano fiati corrotti dal denaro, offertoli da’ nemici. La 
non fondata credenza crebbe appoco appoco in si fatta guifb , 
che in fine divenuta aperta querela , fu cagione della morte 
di tutti , e quattro i Generali , che vennero lapidati , fenza 
che fi daffe loro menomo ifìante per difcolparfi . Erano molto 
perfuafi gli Agrigentini , che qualunque volta eglino avellerò 
voluto profittare della congiontura , ne farebbe awenuta a., 
man fulva la fconfitta de’ Cartaginefi. Argeo , il quinto Gene- 
rale , ottenne il perdono , perchè troppo giovane : in quanto 

Va a 
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(105) Qui Aee ìntendtrfi V Imera Meridionale, chiamato in appreffo 
Fiume Salto , o /alato , t da altri , henchi improptiamentt , Cela . Per Ctuvcrio 
i qutjio il più gran Fiume dell' IJola , anche comparando/i colla Ciarretta , 
o Simeto I jcaturìjce in primo luogo dalle falde Occidentali delle Mad iiie al 
di lotto la Città di Poìiffi , nella f.ntana detta Fatitela , e non altrove, 
come lo offerì il Fajello . Accoppiata al Fiume di Pelralia , indiai Morello , 
0 refo oltre modo riero d’ acqua , fi /carica nel Mar d' Africa alla JiniJircu 
di Leccata - Per quejìo Fiume , e l‘ altro Imera Settemnonalc , anche detto 
Fiume Grande , celebralo a difmi/ura da Teocrito, da Livio , da Vitruvio , e 
da Strabane , redo la Sicilia divja nel meffo . F'el lato oppo^o evvi /a. 
forgente di qiirfi’altro Fiu.t.e , checche ne dica il Ctuverìo ; ma la di lui foce 
trovafi nel Mar Tirreno, che Silio Italico volle chiamare ÉoHor quivi fiori. 
lungi fià la Torre di Bonfornello , un tempo appellata di Siuifcalco . 

,, Littora Thermarum , qua mergitur Himera Ponto 
„ /Eolio ; nam dividuaa fe Jcindit in oras . 

„ Nec miiuts occafue petit incita , qitam petit orius . 

„ Nebrcdet gemini nutrie divorila foiitia , SU, hai, L, 14. • 
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a DefippO , egli potè afcrivere a fua ventura il riportar (bl- 
«vi*diG c*''* la marca di traditore; ed il popolo di Agrigento, non 

avente fopra di uno flraniero alcun diritto di punirlo , fi cot^ 
tentò di opprimerlo cogli oltraggi . 

Dafneo , attendatoft nelle vicinanze di Agrigento , ebbe_* 
per fuo primario dilegno il bloccare i nemici fin dentro i loro 
padiglioni ;)i quali perchè fi trovavano in nna ben munita fi- 
tuazione , aftrinfero l Siraculani a non piè penfarvi , e di con- 
tentarfi foltanto di fermare a forza tutti quei, che olà vano cf-ir 
dal Campo ; come pure di proibire 1’ ingrelTo delle vittovaglie - 
In breve la lame prodtifiTe lo fterminio di molta foldatefca; e 
quella che fi era alleata co’ Campani , minacciava tuttora di 
fiir palTaggio tra’ nemici , quante volte le fi negafle il conve- 
nevole nutrimento . Le preghiere , e le promelte d' ImilconC-. 

, dwajpronto rimedio, differirono per alcuni giorni coteffa rifo^ 

luzione; ed affinclrè allontanaffe ogni penfiero di diffidenza^ 
volle egli^confcgnarc come in pegno quelle tazze medcfime , 
di cui fi fervivano le truppe Cartaginefi . 

Refo egli confapevole , che i Siracufani mettevano dentro 
1 per la via di mare gran copia di grano in Agrigento , im- 

pofe alle quaranta Navi , che (lavano ancorate ne' Porti di 
Palermo , e di Motia di attaccar quel convoglio . Sorprefa la 
Squadra Siracufana , reflò foverchiata da’ Barbari , che affon- 
. ' darono in mare otto vafcelli , mifero in fuga il rcftante , e s’ 

impadronirono di tutti i navigli da carico . 

Per cosi fatto avvenimento gli affari prefero' un novello 
afpetto . Le milizie di Campania , eh’ erano al foldo degli A- 
grigentini , corrotti dalla moneta , per quindici ralenti abban- 
p ‘ donarono la Città , per pafTare nel Campo nemico ; e fi diffe 

che lo dello Defippo , dopo aver ricevuta altrettanta fomma , 
induffe le guardie Italiane ad abbandonare il loro podo nella 
Fortezza , col pretedo della fcarfezza de’ viveri . 

Ed in effetto ciò era veriffimo', la caredia crefeendo in 
‘ ' modo , che i Generali d videro codretti a dar gli ordini , op- 

portuni , perchè il Corpo della Cittadinanza fe ne daffe tutto 
tempo pronto alla partenza . Qual cocente rammarico non pro- 
1, varouo quegl’ infelici al^ folo penderò di dover tutto ad un 

. * * ' trat- 
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tratto abbandonare le loro abitazioni , le ricchezze , la loro pa- 
tria ! Si trovarono anche de’ pazzamente coraggiofl , che pre- 
vennero con volontaria morte la temuta fciagura . Ma in eftre- 
mo increfcevole fi era lo fpett^olo di una gran torma di don- 
ne , bagnate di lagrime , trarre come a ftento i loro (ànciui- 
ii , per efentarli dalla barbarie del vincitore . Servi poi di col- 
mo alla triftezza la dura necefiìtà di abbandonare i vecchi , e 

-gli ammalati ; cui vietavano le fatali circortanze T agio di fug- 
gire , e di difenderfi . 

Cotefti fventnrati fiiggiafchi primamente fi portarono in 

Gela , e di quivi gli fu conccifo da’ Siracufani di ricovrarfi 

nel Paefe di Leontini , e di elfervi ricevuti come una Colonia. 

La repente partita degli Agrigentini accelerò l’ ingcelTo d’ 
Imiicone nella Città : ma vi entrò egli non fenza timore di 
qualche foperchieria . I Barbari mettono tutto a ferro e fuo- 
co; nè, fecondo il loro fdito cofiume , n’eccettuano i Tem- 
p; ; ‘o quelli . che vi s’ erano polli a ficurtà , fenza mica ri- 

flettere agli efemp) di frefca data intorno alla furiofa crudeltà 

de’ Cartaginefi . Strabocchevole ne fu il bottino , eh’ eglino ne 
ritraffero , e quale appunto dovea afpettarfi da una Città la 
piò doviziofa del Mondo allor conofeiuto . Vi fi trafficava in 
dj , e vino coll’Africa; perciocché in* quelle arficcie contrade 
non s’ erano ancora coltivate le produzioni piò bifognevoli alla 
vita (101) . 

Non poche prove troviamo intorno all’ ecceffiva riccliez- 
za , ed opulenza de’ Cittadini di Agrigento . Sei anni prima , 
eh’ efla foffe caduta nelle mani de’ Cartaginefi un certo ElTe- 

ne- 


406 Anni pri- 
ma J 1 C. C. 


( 101 ) Stmbrava e0nvenire alle immenje rieche;(^e tV Agrigento il lujjo e la 
vita Ittiolo degli Abitanti ; onde Diodoro ci dice , che ai Soldati di guardia in 
tempo di affedio non fu conceduta , che una materajja , una coltre , e due guan, 
ciali « che /e quefti venivano conjiderati per arnefi miferabili in tempo di guer- 
ra , ne conchiude lo Storico , che non fi dee /apporre quando fi era negli 
agi dimeflici ? A qurfto propofito fi celebra il detto d' Empedocle , riferito da 
EJiano nella peifona di Fiatone : „ Gli Agrigeiuini fabbricano come f* mot do- 
vejfero morire , t cosi fattamente banchettano , come Je la morte fofje ìtitù- 
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f— ^ neto , che nella 92. Olimpiade , 412. anni prima della noftra 
Anni pri- £ra , ottepne il premio ne’ giuochi di Elea, entrò pompo(a> 
nwJiG. c. in. Agrigento fua patria afTifo fovra un fuperbo carro t 

coi feguivano altri trecento ; ed ognuno di efll , era tirato da 
bianchi cavalli : eppure colìui non potea vantarli d’ elTere il 
più rkco cittadino . Ci ha conlervato la Storia il nome di 
Gelila , il quale ereflTe per entro il fuo palazzo varie fpaziofe 
fale per accogliervi i forelìieri . Stavano di Tuo ordine alle por* 
te della Città molti domefiici per accompagnarli, dopo averli 
' invitati ad alloggiare in cafa del lor padrone . Al dir dì Ti- 
meo , quell’ uomo genero o un giorno fi trovò contenta di 
albergare fenza confuiiope fin cinquecento guerrieri infieme co* 
loro cavalli , eh’ erano fiati fopratfatti all’ improvvifo da una 
burrafea. Oltre un lauto trattamento , ei tutti provvide di 
MfRuUia.T.V. abiti , e di mantelli. Divenne famofa la fua cantina, perchè 
vi fi trovavano trecento cavità a guifa di botti , intagliare a 
fcarpelio nel mallo , di cui ciafeuna poteva contenere quafi die- 
ci moggi , milura di Parigi (102). Al benefico e (limabile Gel* 

- lia mancò il cuore di abbandonar la patria j ma credette tro- 
var fcampo col rifuggirli nel Tempio di Minerva; dove ap- 
' pofe r incendio , allorché reftò perfuafo , nulla eflervi facro pe- 
gli empj e duri Cartaginefi . Un gran numero dì pitture , di 
prezìolò vafellame , di fcelti fimulacri trafportato venne da efiì 
in Africa , ed anche tra quelli il rinomato Toro di Ealaride ; 
il quale , difirutta Cartagine , fu da Scipione refiituito alla Cit- 
di Agrigento, e vi fi facea parimente vedere ne' giorni , 
in cui Diodoro fcriveva la fua Storia. Il che dee recar cou- 
trafto a Timeo , che niega affatto 1 ’ efifieoza di quefto Toro 
peila fola ragione , che nel fuo tempo^ non ritrovavafi più iiu 
Sicilia . 

Dugeuto mila perfone li noveravano in Agrigento , quan- 
do 


< IO» ) Ogni Moggio di Parigi d di «88. Piote* , di due Sefiitri Vana , rd 
ogni SeJUtre di quaji due Libbre di pe/o comune .• mi/urtt adoprnta per i //- 
qaori . pe‘ grani , pei carhe- e . In Firenze divide/i ii Moggio in ijiajit 34. r lo 
fiajo in dui iibbre ag, V una . • 
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do Annibaie aflecHoIIa ; eppure fe n’ era di gran lunga fcemato — 
il numero, qualora, rtandoft al rapporto di Laerzio, vivente^ 
Empedocle, giungeva (ino agli ottocento nnila (103). Per ben 
otto mefi foftennero T alTedio gli /^rigentini ; i Temp; furo- 
no per comando d' Imilcone inceneriti, la Fortezza però con- Ueri.L-xnL 
fervala , a cagione di farvi fvernar le truppe , e di apparec- 
chiarfi indi a poco peli’ alfedio di Gela . 

La caduta di Agrigento intimorì in guifa i Sicoli, che una ^ 

gran mano di e(Ti venne a flabilirfj in*Siracufa: laddove altri ' ■ 
non credendo in tutta T Ifola trovare un ficuro afilo per la 
loro mogli ed i loro figliuoli , e quelli e quelle co’ loro pri- 
marj beni mandarono in Italia . Corrifponde a quello medcfi- 
mo tempo ciò, che fi legge in Giuflino intorno alla richieda MinX.xix. 
di foccorfo, che fccerp a Sparla i Siracufani ; onde poi Leoni-* '* 
da fratello del Re portoffi in Sicilia con animo di opporfi all’ 
irruzione de’ Cartaginefi . > 


- ^ 

o. 


IV. 




Dionigi V antico occupa la Sovranità di Siracufa . 


I L cotanto faraofo Dionigi, o Dionifio Siracufano , già forma- 

va il progetto di alToggettir la fua Patria . Noi lo vedremo c.''"* 
becf'toflo divenire il più gran perfonaggio della Sicilia; e per- 
ciò 


C loj ) E slargava/i fa Città per ben dieci miglia di giro . (_ Laert. ) W 
fi differenziavano cinque parti : Comico , ovvero la Fortezza degli Ajrigen-^ 
tini ; il Colle Minervale , o Rupe Ateneo , ov' era un Tempio di Cerere^ e di 
Pro/erpina , e varj Jotterranei , attribuiti agli antichi Feaci ; la Città , og- 
gi detta la Ciuita ; la porzione Agrigentina in Comico ; e finalmente i Bor- 
ghi , chiamati Neapolù . 
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ciò non poflìamo tralafciare tutto ciò , che lo concerne » e che 
fi sà intorno a’ primi anni d’ un uomo fi rinomato. » 

Ermccrate , il Padre di Dionigi era anch’ egli nato in Si- 
racufa : Cicerone lo ravvifa di una famiglia alfai ragguardevole ; 
quantunque altri , appoggiandoli a’ difeorfi dello fìeifo Dionigi , 
lo additano come plebeo , eh’ cferciiava il meflicro di Scrivano 
degli Atti pubblici . Se dee prevalere 1 ’ autorità di Cicerone , 
Dionigi in età di venticinqu’ anni cominciò a tener predominio 
in Siracufa ; e da ciò s* inferifee , d’ efler egli nàto ne*^ primi 
anni della guerra del Peloponnefo . E’ poi un pretto errore di 
Plutarco il filfare per giorno del fuo natale quello fleffo , in cui 
mori Euripide : imperciocché quello Poeta terminò la fua vita 
quando appunto fi compiva la 92. Olimpiade , o nel corfo del 
la 93; ed in in quello tempo prccilameiite Dionifio , immerfo 
nella fua ambizione , ne avea già colti i primi frutti . 

Sua madre , cITendo di già gravida , fognò dare alla luce 
un Satiro. Si confultarono gl’ Indovini; ed a colloro non riu- 
fcl difficile d‘ interpetrare , che il parto farebbe di un bambi- 
no > che poi fatto adulto , diverrebbe illullre per fama e per 
ventura ( 104 ). Altre cofe prefagirono l’elevamento, a cui do- 
vea egli giu^iere . Mente’ ei guadava un fiume , abbandonò il 
fuo cavallo in mezzo il fango , in cui erafi tuffato : poco dopo 
quell’ animale lì tolfe d’ impiccio , e fi portò a lui con recar 
fui crine uno feiame d’ api . Ciò narra Filiflo , Storico contem- 
poraneo di Dionigi : da Eliano frattanto fi fcrifle , che lo feia- 
me fiafi allogato fopra la mano di Dionigi , dopo eh’ ei montò 
a cavallo. *I Galeoti ( 105 ) , ovvero Indovinatori di Sicilia, da 

lui ' 


( 104 ) At najdmciito degli Vomint JIraordinarj tì è fatta fempre precedere 
. ima fil^a di vì/ioni , c di prodiuj , di nti i Poeti profittarono per abbellire l lo- 
ro racconti . Gli Uei ^ diceanai Gentili , i’ interefi atto delle plcciole circofianje 
che riguardino la vita degli Eroi , perchè deggiono loro rafiomigliare più de- 
gli altri . 

, C 'oj ) ^osì tbiamali da un tal Cateto , o Coleo , che vaiitavofi figliuolo 
di Apollo ; lo che gli valje la difficiliffima Arte di prejagire . Dalla di lui fama 
la più pipciola delle tre Ible , ottenne il Jopranome di Caleàte . Q Epifi. di Sceph. ) 
W erano cosi periti i Siciliani in quejia /orto di mi/tcrioja dottrina , che noti 
evvi Nazione , dice Filifio che le fi potere paragonare , Da agiti dove ccrreva/i 
in fella per a/coUare i pretefi interpretri dell’ Avvennire . (^Cic.dc Divinat.') 
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hiì pregati per fpiegargli una fi ftrana avventura J rìfpofero '* 
non doverti porre in dubbio , ch’oi di già a gran paffi incarni* 
navali vcrfo ì’ affoluto potere . 

Fra quefti racconti dee tener pofto quello della Siracufana 
Imera , cui parve elTer trasferita in Cieio mentre dormiva , e 
"dinanri il trono di Giove olfervò un giovane rtrettq tra’ ferri .■ 

Cbiefe ella a colui , che ve lo menava , qual folle quel prigio- 
niero ; e fenti replicarli , elTere appunto il cattivo deftino di 
, Sicilia, e d’Italia, infelicilTima forgente dell’eccidio di mol- 
te Città Scorlì alcuni anni, e quella donna ritrovandoli pre- 
lente al follenne ingreffo di Dionigi come Sovrano di Siracufa, 
s’ avvidde ch’egli ralfomigliava dell’ intutto al giovane della vi- 
fione; e non potè trattenerfi di gridare: egli è deflb, ed io Io 
vidi incatenato a’ piedi di Giove • Ciò fsppe Dionigi , e la fe- 
ce morir di nafeofto. 

Altra volta lì trovò egli in grave pericolo , nel mentrèji 
Ermocrate intraprefe di entrare a forza in Siracufa ; e non li 
làlvò che contraffacendo il morto. 

Nella pubblica aflemblea di Siracufa , convocata dopo liu 
prefa d’ Agrigento , per deliberarli i mezzi di reliftere alle irru- 
zioni de' Cartaginefi , non vi fu alcuno cosi intrepido cornea 
Dionigi , che proferifle oltraggi contro i Generali ; benché ad 
ognuno in fegreto difjpiaceire la loro attuai condotta ; percioc- 
ché fe ne temeva la riputazione . Dionigi dunque egli folo al- 
tamente osò accufarli quai traditori dello Stato; propofe con 
franchezza la necelTità in cui s’ era di deporli , pria che fi com- • 
pillé il tempo della loro amminillrazione . I Generali lo acca- 
gionarono per fediziofo , dichiarandolo caduto in anfmenda. Non 
aveafi alcun diritto a parlare prima di foddisfarla , e Dionigi 
era fproveduto d’ ogni mezzo . Lo Storico Filìllo pagò per lui ; 
quindi l’ iiiftigò à profeguire con libertà il fuo difeorfo . 

Riprefe allora il fuo ardire Dionigi , e parlando con pii 
veemenza , dipinfe al vivo lo fiato lagrimevole di Agrigento , 
debolmente foccorfa da’ Generali e da’ Magifirati , eh’ erano llar 
ti corrotti da’ regali de’ Cartaginefi . Indi per procacciarfi la., 
benevolenza della plebe ; da cui fi fuol produrre d’ ordinario 
qualfifia rivoluzione nelle Republiche , bravò contro il lulTo de’; 

Tom./. X rio. 
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2SSB ricchi , deteflandone l’ orgoglia a. riguardo de’ poveri cittadiiH ; 
j quali a guifa di {chiavi ne foffrivana i malcrattamenti . Con- 
"*■ chiufe poi Culla neceflTità , da cui erano fpinti i Siracafani di non 

conferire le cariche > e le dignità , fuorché a’ popolani , i quali 
niente formidabili per il loro credito , o pelle loro ricchezze , 
ad altro non baderebbero , che al pubblico bene « alFaticandofr 
foltanto a render florida Siracofa » ed a riflabilire la di lei li- 
bertà. 

Il popolo » ch’efultava» a tai difcorfl, all’ iflante depofe 
Magiflrati , ne creò altri in Coro vece, e tra e(Tr vi fu Dionigi. 

Ma non afpirava egli , che al poflelTo dell’ intiera autori* 
tà ; ed affinchè vi perveniife , ftimò neceflTario di vilmente fere* 
dicare i fuoi Colleghi , fpargendo tra il popolo come ficura la 
notizia , che da quelli fi trattenevano fecrete intelligenze co*^ 
nemici . Gli avveduti non ilencarono ad indovinare i fuoi veri 
difegni e ne refero avvertito il popolaccio : ma cosi grande 
era la prevenzione ih fuo favore , e ravvifavafi egli dapcrtutto» 
come il piò fermo foflegno della patria , che tutte quelle dice- 
*ie furono prefe per altrettante calunnie inventate dagli emuli . 

Ritrovavaofi molti efiliati da &'racufa peli* autorità e per 
la cabala delle perfone d’ alto rango . Conobbe Dionigi , dover 
riufeire un colpo da maelb’o il trarli nel fuo partito t onde co* 
minciò a &rli benevoli a fuo riguardo con' brigarne il loro ri- 
torno nella patria. Dibattevafi allora fopra il bifogno di reclur 
tare un gran numero di truppe » e con effe impedire le ulte- 
• riori conquide de’ Cartaginefi . Fè noto Dionigi » che in vece- 
di procurarli dall’ Italia e dal Peloponnefo flraniere milizie , con- 
veniva piò lofio di richiamare i proferitti , i quali , faceano (jpe- 
rare un maggior zelo nel fervigio del proprio paefe ; il di cuf 
interelfe oltre di toccarli intimamente , li ecciterebbe alla glo- 
ria di modrarfi ben meritevoli dell’ ottenuto perdono . 

Da drepitofo- applaofo fu. ièguito cotal ragionamento ;; clu 
datili gli ordini per il ritorno degli efilìatr ,. codoro in poce 
tempo fecero vederli in Siracufa . Giunfero pure i Meffaggi de.* 
Geloi , la di cui Città- era ligia de’ Siracufani , colla richieda 
de’ rinforzi pella loro guarnigione : e ciò grandemente abbifo- 
gnava a cagione della vicinanza di Gela e di Agrigento , ove 
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appónto, fi trovava P efercito Cartaginefe . Vi fi portò follecito y' i 'M 
Diimigi con due mila fanti, e quattro cento cavalli: nel filo 
arrivo non tardò ad ingerirò nel partito de’ poveri , che tutta- * 
via fiavaso in contrailo co’ ricchi : perciocché non avea altro ' 
in mira, che il firr fpolàre i fiioi interelB al maggior nomerò. 

Si foprattennero i ricchi , e formatofi contro loro il proceffo , 
vennero condannati a morte . I loro averi deflinati prima io. 
prò del pubblico , fervirono di poi in pagamento del trafanda- 
to foldo alla guarnigione , comandata dallo Spartano Delìppo « 
le troppe , che accompagnarono Dionigi da Siracufa , bifogna- 
reno reftar contente della fola di lui proiaeffa , che ricevereb- 
bero il doppio dello fiipendio dovuto ad effe dalla Città . Con 
ciò egli ad un tratto tirava dalla fua 1’ antica e la nuova guar- 
nigione, ed altresì il popolo di Gela; il quale di repente rav- 
visò in effo il fuo liberatore . Si fpedirono donqoe da Gela in 
Siracufa Meffaggf coll’ incarico di ringraziarla , per aver deftina- 
to in fuo ajuto un uomo di fi gran merito, come l’ era Dionigi . 

Non trafeurò Dionigi d’ indvirre Defippo; ma ne. fu inuti- 
le ogni tentativo . Frattanto i Cartaginefi fi apparecchiavano 
peli’ affecKo di Gela, i di cui abitanti ricercarono 1’ afliftenza 
di Dionigi , fcongiurandqlo a non partirfi , ed a f oc correrli in 
«n peric^o cosi preffante . Egli però diede loro a conofcère un 
certo indifpenfabil motivo, che fpingevalo al ritorno in Siracu- 
(a; dalla quale poi fi farebbe di bel nifovo partito in 'pochi 
giorni con un più gran rinforzo . 

Giunfe egli in Siracufa nel momento , in cui ii popolo 
ofeiva dal teatro : tutti gli fi affollarono intorno chiedendogli le 
notizie , che riguardavano i Cartaginefi . Con atteggiamento ma- 
linconico ei rifpofe : hanno i Siracufani al di dentro altri nemi- 
ci molto più formidabili ; e per quelli intendeva , a feconda de’ 
fuoi reconditi intereffi , tutte le perfone di magiftratura , da effo 
rapprefentate come immerfe nella dappocagine , ad altro non in- 
tefe , che a divertire il popolo fra gli fpettacoli , domentre Car- 
tagine preparava tutte le fue forze per affalir Siracufa . Si dif- 
fufe innoUre in amari rimprocci contro effi , perchè lafciando 
le truppe prive del bifognevole , fi appropiavano 1 beni affegna- 
ti pélla loro paga. Aver egli evidenti prove, foggiunfe , della 
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L— loro perfidia ; giacché da Lmtlcone gli era fiato inviato tm tJffi- 

nij'’ài fatto colore di trattar del rifcatto de’ prigionieri ; ma poft- 

tivamente per efortarlo a non efarainare con troppa accurate^ 

• za la condotta de’ fuoi CoHeglii ; e qualunque volta n<vi voleflTe 
egli entrare pelle loro mire , almeno non le contrafiatfe . Cbiu' 
fe in fine la fua invettiva con farti veder pronto a rinunziar la 
carica * purché non fi fofpettafie , eh’ egli folle loro conaplice » 
Efircmamente fi fconcertarono a tal difeorfo i Siracufani ; 
nè Dionigi il giorno dopo nella ragunanza cefsò’ di parlamenta* 
re collo fidfo fide onde il popolo giudicò a propofitodi crear* 

10 GeneralifTimo con un potere alToluxo. Cominciò egli dal rad- 
doppiare lo fiipendio de’ foldati e ne adducea per feufa , che 
in fi fatta guifa meglio adempirebbero efii il lor dovere t n& 
doveano cercarli molto liwigi i fondi» sii quali fi trarrebbe il da- 

. Baro , elTendone di troppo bafievoli le intraprefe conquide . 

Allora ben comprefero i più avveduti » che Siracufa nell’ 
atto di fchivare gl’ infiliti de’ Cartaginefi da fe medefima fi pre- 
figgeva qn Sovrano. Dionigi, per non lafciar tempo alla rifief— 
fione , s’ ingegnava a Irovare un pretefto , che poteffe avvalo- 
rarlo a chiedere una guardia; non dubitando punto, che per 
quella darebbe principio al fuo reame per entro Siracufa . Ec- 
cone la maniera , ond’ egli operò . Diede ordine a tutti i Cic- 
tadini al dUbtto di quarant’ anni, e capaci di recar Tarmi , di 
ragunftrfi nella Cittlr di Leontini » con providigione bafievole 
per trenta giorni . Ivi i Siraculàni trattenevano un prefidio ; e 
quella piazza ferviva come di ricovero a’ fuggiafehi , agli efilia* 
ti , ed alle perfone , a cui nelle rivoluzioni pubbliche tocca piòi 

11 guadagnare , che il perdere . Vi palla Dion^i notte tempo „ 
e le perfone » da lui pofie in aguato fecero molto firepico nell 
campo . Si lagna egli della fuppofia trama- » pella quale forfii 
tentavafi aiTalfinarlo » e' di volo fi rinferra nella fortezza delUt 
Città . Di là a pochi momenti vi fa penetrare i foldati , de' 
quali facea maggior conto ; ed in fembianza di efifer cofiretto a 
fiarfene fulla lìifefa , vuole , che da pertutto fi accendelTero grof* 
k fiaccole per tema di qualche foperebieria . Sul far del di nel-> 
la ragunanza de’ Leontinefi Dionigi efpofe il pericolo , che lo 
avea minacciato , e dimandò che gli fofie conceduto lo fceglier. 
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fi fei cento aomini per Aia guardia . Allorché quefti ottenne ne ~ -- - i 
accrebbe il nunaero Ano ad un migliajo de’ più ' animoA , che 
tutta la fperanza di lor fortuna teneano appoggiata nelle Aie 
mani . Coftoro fè veAire fpiendidamente , e riempi il loro ani- 
mo di eccelTive proraeffe . Nè minor cura ebbe egli di palefarO 
amorevole e liberale verfo le milizie ftraniere , a Ane di pie- 
garle alle fne voglie : locchè non avendo potuto ottenere da 
■ DeAppo lo rimandò a Sparta . Per di lui ordine venne nel tem- 
po Aelfo da Gela buona parte di quella guarnigione , eh' egli 
vi avea polla; ragunò dadiverfe parti i fuggiafehi , i proferirti, 
le genti più ribalde ; ,ben perfuafo , che a coftoro recherebbe 
maggior utile la tirannia di quello , che potrebbe ad edi avve-, 
nire per un faggio governo . ’ < 

Con A fatto accompagnamento entrò Dionigi in SiracuCa , 
e” non vi Ai chi non s’ accorgelTe del Aio errore nell’ averlo 
riguardato come il Cittadino più onefto , e benemerito ddla^ 
Republica-. Ma come trovarne più rimedio nel mentre i Car- 
tagineA ftavano non lungi pronti allo sbarco con tutte le loro 
truppe ? ' 

Per maggiormente flabilirA sù del troqo Dionigi , ado- 
. perofTì per trovare qualche grande alleanza . Sposò la Agliuola 
del fopramentovato Ennocrate, e Aia forella Telia diede inu 
moglie a PoliAeno , Aatello della moglie dello ftelfo Ermocrate . 

Quindi adunò il popolo, per condannarA a morte Dafneo, 
e Demarco , i Capi (À coloro che s’ erano oppofti alla Aia ufur- • 
paùone : Ed ecco come Siracufa perdè la Aia libertà , che fi 
era mantenuta per feii^ta un aonot da ebe, Tralibulo ne Ai 
.cacciato,. . c 
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Gela prefa da' Cartaginefi . Movmentì contn 
Dionigi . Pace tra lui ed t Cartagiàtfi . 


I Cartaginefi fi affrettavano a renderfi profittevoli i vantaggi 
riportati nell’ ultima campagna . Imilcone * che non più ere* 
‘ deva aver bifogno di Agrigento , fu! cominciar di primavera • 

Ditti, interamente la 'dillruffe e fmantellò . Stefe indi le fcorrerie_« 
in tutti i contorni di Camarina , e di Gela ; e quell’ ultima (Irìa- 
fe con affedio . Quivi al di fuori trovavafi una Statua di Apol- 
lo di maravigliolk grandezza ; che i Cartaginefi tolfero » e man* 
darono in Tiro, dalla quale eglino traflero 1’ origine . ‘Timeò 
pretende , che la Città di Tiro diventa fuggetta ad AleflandrD 
iettante tre anni dopo, nello 'fteffo giorno, e nel momento 
medeluno , in cui quella fiatua era fiata tolta da’ Cartaginefi : 
e ne inferifee da ciò , che debba appunto riguardarfi un tal ga- 
fiigo come meritato da' Tiri , i quali s’ erano refi complici del 
Sacrilegio con aver ricevuta la Statua . In effetto , durante 1’ 

■ affedio di Tiro , parve ad un Cittadino vedere in fogno lo fief- 
fo Apollo , in atto di viaggiare altrove , per unirli ad Aleffan- 
dro . Ebbefi allora la firana accortezza di legar là Statua con^ 
catena d’ joro all’ Ara di Ercole , per cosi impedire la fuga del 
. Nume . Occupata la Città di Tiro , volle AleUandro che foffe- 
ro fciolte quelle catene , e particolarmente refe grazie ad Apollo 
perchè s’ era paiefato a lui propizio . 

Grandemente eilendo forzata Gela da' Cartaginefi , Dioni- 
gi imprende a foccorrerla - 1 Geloi però , tuttora incerti dell* 

' evento , s’ erano de^rminati a mandar le donne ed i fanciulli ia 
Siraculà ; il che non fi efegul , poiché quelle nella publica piaz- 
za profirate dinanzi agli altari feongiurayano i loro mariti , 
conceder loro il permeilo di effere* anch’ elleno a parte del co* 

ma* 
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mime rìlbBIo; e fembrò conveaevole il non rigettarle.. esirs 

Si difendeaoo con eftremo coraggio' gli aflediatr . Nellft.* 
ireguenti fortite cadeva pelle loro mani rm gran numero di 
nemici . Coll' alQllenza delle donne , e de’ fanciulli riedifica* 
tono notte tempo le muraglie , di già rovinate da’ Cartaginefi 
nel giorncf avanti . 

Frattanto arriva Dionigi con no efercito di trenta mila., 
nomini di fanteria, e di un migliaio a cavallo, fecondo Timeo;, 
o di cinquanta mila , fecondo altri Storici'; da lui fatti racco» 
gliere appo gli alleati di Siracufa*, e gli altri popoli ; contan- 
dovi in eflì tutti quei Siracufaai eh’ erano atti all’ armi . Scor- 
tavaio innoltre una flotta di cinquanta vafcelli . Le tende ven* 
nero collocate accanto al mare : Dionigi riparti 1’ eferdto in 
tre corpi , come fe aveflein animo di aflallre tutto ad un tratto 
da tre diverfe parti. Cosi difpolfe le cofe, i Cartaginefi gir 
kfeiarono libero l’ ingrelTo nella' Città; ma egli non vi entrò » 
che per farne ufeire gli abitanti , e la- notte ne ufd fuori egli 
fteflb dopo avervi lafclato due mila uomini i a qnali coman- 
dò accender fLmime e far molto ftrepito ,per ingannare ! Car- 
taginefi . Appena fpuntata 1’ alba , venne quella, fbldatefca a^. 
trovarlo ; e ben avvedendoli dello flratagemn»' gli- afiedianti ^ 
entrarono in Gela , e vi uccifero tutti quei , che v’ erano re* 
feti. Dionigi trateenevad in- Camarinaf e ne collringeva glr~ 
abitanti a prendere il cammino per Siracufa-; ciò che fu efegui- 
to di repente e con precipitanza'. I foli decrepiti , .e gli am- 
aulati non poterono intraprendere quello viaggio- IrritolTir, 
efercito contro Diooig} a tale fpettacolo di vecchi , di donne , 
di donzellette , di fanciulli , che fi predavano » marciare oltre 
fe loro forze ; e fino s’ ebbe fofpetto eh’ er folle d’accordo co’ 
nemici . Le fue truppe Italiane 1’ abbandonarono-; la cavalleria 
di Siracufa , che maggiormente F odiava, tentò- affellinarlo nel 
cammino ; egli però avea avuta I’ accortezza di fard attorniare 
da una guardia (ìraniera. IVfencatole quello colpo, la cavalleria 
il ritirò in Siracufa , dove pofe a &cco il palazzo , e caricò la 
di lui moglie d’ indicibili oltraggi , e violenze , dalle quali fu 
aftretta a troncare i fuoi proprj giorni . Dionigi , che preve- 
deva quelH cattivi difegnì ^ le tenne dietro con cento cavalli 
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' ** e fei . cento pedoni , de’ quali potea più fidarli , ed avanzati? 
ra»"ii a gran palTi , pello fpazio di quattrocento ftadj , cioè di 

■ quali diciotto delie nofire leghe (io6), fi trovò verfo mezza 
notte alla porta dell’ Acradina , che (lava ben ferrata. Coa 
appicciarvi fuoco vi fi apri un palTaggio . I più benefiantì Cit- 
tadini accorfero per opporfi al fuo ingreflb ; ma invilJfjpati dalle 
fue genti , in gran parte furono paffati a fil di fpada . 

Subito entrato. in Città , Dionigi , fece fcannare chiunque 
fi era palefato per fuo nemico : depredò le loro cafe » ed al- 
tri coftrinfe ad ufeire da Sjracufa • Gl’ infelici fuggitivi di 
Gela e di Camarina , che le loro feiagure riferivano al Tiran- 
no t cercarono alilo tra’ Leontinefi . Frattanto , benché viltoriofo 
Imilcone , richiefe pace ; e quefta fu conchiufa co’ feguenti pat- 
ti ; che renerebbero lotto il dominio de’ Cartaginefi le loro 
antiche conquide , inlieme col paefe de’ Sicani (107) , de’ Seli- 
• nuntini , e le contrade di .Agrigento , e d' Imera ; che a’ Cama* 
rinefi , ed a’ Geloi fi accorderebbe di abitare nelle loro Cit- 
tà , or m li fmantellate , mercè di un tributo da pagarli ogni 
anno a’ Cartaginefi ; che i Leontinefi , gli originar) d’ Atene , 
e gli altri popoli di Sicilia- vivrebbero da qui avanti regolati 
dalle loro proprie leggi , in piena ed alficurata libertà ; che 
Siracufa rie rimarrebbe foggetta a Dionigi ; che i prigionieri 
farebbero fcambievolmente redituiti , e lo dedb fi praticherebbe 
■ colle navi prefe da ambe le parti'. 

L’ultimo articolo di quedo Trattato , fpettante a Dio- 
nigi , raffermò qualunque fofpetto , eh’ erafi fatto intorno al 
fuo tradimento , ed a’ fuoi occulti maneggi co’ Cartaginefi . 
Sottoferitta la pace fè ritorno in Africa l’cfercito nemico , ma 
ridotto a meno di metà pelle contagiofe malattie . 


VI. 


(, 106") Degli Stadj Greci too. corri^ondetìo a 60. miglialtaliane , ciaf ad 
un Grado detta Juperficte del Globo ; ed ogni Grado a 05- Leghe di Francia . 
Vogliono dunque le 18. Leghe qua/l a 4j. delle no/tre miglia ; benché il Ca- 
rujo le ftabilijca per ja-C Mem. Star, 

(107) Cioè la parte Occidentale dell’ Ifola . 
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VI. 


Novella rivoluzione contro Dìorùgì. I Lacedemoni lo guarenti- 
/cono . Conquifte di quejio Tiranno . Egli fortifica Si- 
racuja . Pace tra lui Reggio f mejfina . 


1P\Ionigi tuttavia Icorgendo 1’ infofferenza de’ Siracufeni per^/ic. 
Il -J accoflumarfi al giogo , pensò premunirli contro le rifo- 
luzioni degli animi turbolenti , ed inquieti , che d’ ora ih ora 
ad altro non afpiravano , che ad uno flato libero . E cosi in j 

fatti egli fece con aggiungere novelle fortificazioni all’ Ifola di*”* 
Siracula , la quale pella lua medefima fltuazione ferabrava ine- 
fpugnablle . La circondò con grofla muraglia » fiancheggiata da 
torri ahifCme ; innalzandovi pute una ben munita cittadella 
in ufo dì ricovero nel bìfogno : ivi in un gran numero di bot- 
teghe e dì Inggie poteano comodamente abitare moltillime-> 
perfone . £ il picciol Porto reflò ‘chìufo in quefla Cittadella . 

Quindi dìvife novellamente le terre : ma perchè la giu- 
flizìa non gli ferviva di guida , le migliori diede a’ fuoi amici , 
aVfuoi favoriti , ed agli Uffiziali da lui poSì in carica ; il re- 
flante lo riparti ugualmente. fra gli flraflieri, fra’ Cittadini, e 
gli fchiavi di giò atfrancati . La flefla divifione praticò colle., 
cafe , a riferba di quelle dell’ Ifola di Siracula, cb'ei concedet- 
te a’ fuoi piò fidi . 

In si fatta guifa melTo in ficuro , riyolfe 1’ armi a fog- 
gi ogare que’ popoli di Sicilia , i quali aveano dati foccorii a’ 
Cartaginefi (lod) , e cominciò dall’ afledio d’ Erbefib ( 109 ) * 

Tom. I. , ■ Y 1 Sa- 

— ■ m . . 1 , . I. 

(108) Qu^fit muto h popolazioni de' Sicpli , ognuna delle guai! fi go- 
vernava da /e flrfia ; Krhefio , Sergenga , l/htrgaazio > Erhita ^Jjoto . 

(■09) J^bello . l^uiUiica, Chtà de’ SicoU , giare nelle rovine 

al 
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I Siracufani del fuo feguito , in vederli coll’ armi alle mani ofa- 
rono far. Xroppo. liberi difcorfi contro la Tirannia , incitando 
ognuno ad unirfi feco loro per annientarla . Dorico , uno de’ più 
uiflinti uffiiiali , che tentò racchetare quelli primi movimenti 
fediziofi , mentre s’ innoltrava fino alle minaccie , e dopo di 
effe penfando adoperare la forra , refiò affaffinato. Tanto 
gli animi de’ malcontenti erano incoienti , che ad un tratto 
gridano libertà , e fanno venire la cavalleria , che nel princi- 
pio del tumulto avea prefo pollo in Etna . Noo fu poca la 
forprefa di Dionigi > che fciolto 1 ’ affedio di Erbeffo , corfe in 
fretta verfo Siracufa 'per impedirla a non feguire un si perico- 
lofo cfempio . F’in colà gli tennero dietro i malcontenti , ed 
alla loro teda vi erano gli affaffrni di Dorico . Sottomeffo 1 ’ E- 
pipoH , non trovò Dionigi alcun mezzo , onde fortire dalla^ 
Città . Giunfero intanto i foccorfi , ch% coloro implorarono a’ 
IVleffjnefi ed agli abitanti di Reggio : indi fi prepararono all’ 
affedio dell’ Ifola , dopo aver promeffo largo guiderdone a dii 
recherebbe la teda del Tiranno , ed il diritto di cittadinanza 
agli ffranieri , che lo abbandonerebbero . 

Privo d’ ogni fcampo Dionigi , ormai abbandonato dalle-» 
milizie flraniere , racchiufo ftfettamente nell’ Ifola , in un con* 
figlio co’ fuoi confidenti delibera fui miglior partito , che po- 
tea convenire in circofianre si terribili . Suo cognato Poliffe- 
no gli propofe di montare fui fuo miglior cavallo , e di fuggire 
preflb le guarnigioni , lafcìate da’ Cartaginefi in varie piazze 
di Sicilia . Si riguardò per troppo ardimentofo un tal progetto; 
e fi attennero tutti all’ opinione di Filillo , da cui efortavafi alla 
collanza , e dì morir più tofio» che abbandonare ad un tratto 
il fuo Regno . Non merita fcula la poco efattezza di Elìano , 

che 


ai di /opra d’ una rupt > attorniata da varie fpelonche , nel me^jo di 
tini e dell' antica Noto , dirimpetto a Sciortino . Non apptovafi da' noftri 
Eruditi il pentimento di Cluveno , che riputando Erbeffo un' altra di Pan - 
talìca , ficua quella dov' è al prefente Palatolo i il quale era piit tofio il 
Cafiello di fiere . Una Forte^^a di nome Erbeffo anche trovava fi nelle Carri - 
paglie di Agrigento , e ne fanno memoria Polibio nel L. 1,, e Diodoro nel 
L. ai. e «j. 
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che fcriffe , eflTcrfi convocato quefto Configlio nel mentre i ^ - ■ »■ 
Cartaginefi teneano bloccato Dionigi . Nè fa vederfi piiV efatto i*' 

allorché foggiunge , che il Tiranno penfava di fottrarfi collaj'**^'^* 
fuga , e che ne fu trattenuto dalle parole di Ellopide , che Io ' 

configliava a perire prima di fpogliarfi delia Sovranità . 

Di nuli’ altro avfa bifogno Dionigi, che di acquifiar tem- 
po , il quale fuol riufcire tuttora favorevole al Principe ne’ po- 
poiarefchi movimenti . Egli pertanto fpedl alcuni Melli a’ fedi- 
ziofi , richiedendo loro , che gli (1 accordalTe la libertà di al- 
trove trasfcrirfi , e di menar feco i fuoi averi . Di eftrema al- 
legrezza fu cagione appo quelli ima tal profferta : con ciò fpe- 
ravano di veder fra poco rifprgere la libertà di Siracufa . Si 
convenne defiinare a Dionigi cinque vafcelli per il trafporto 
delle fue genti , e delle fue facoltà . Egli intanto non avea., 
tralafciato di far. paffare i fuoi Meffaggi verfo i Campani , che 
guernivano di prefidio le Fortezze appartenenti a’ Cartaginefi , 
e di offrir loro immenfe fomme per- Soccorrerlo . Ma di già i . 
malcontenti , fupponendolo di buona fede e leale , ravvifava- 
no la tirannia come eflinta , e gran parte., delle truppe con- 
gedarono , gome inutili dcpo il compimento d’ ogni affare . 
t^ual ne fu però la lor fcrpret; in vederfi ad un colpo afialiti 
da quei mille e diig'ento Caropani , che accettate aveano le., 
offerte di Dionigi ! Cofioro fi fanno flrada coll’ armi in ma- 
no fino a lui , ed in breve vi fi unifcono anche tre cento fol- 
dati liranieri , che fpontaneamente gli efibivano ilor fervig; . 

Cambiofii con ciò lo flato delle cofe , e ne reflarono cotanto 
abbattuti i malcontenti, che fu bifogno dcliberarfi , fe mai do- 
vrebbero continuar l’ alTedio dell’ Ifola . Da quefla ufcl Dioni- ‘ 
gi , e mife gli alfedianti in fuga ; poca però ne fu fa flragge , 
perciocché egli avea proibito d’uccidere i fuggitivi. 

Dionigi , fotterrati gli eflinti , fa fentire a • quei , che s’ 
erano ricoverati in Etna , che poteano con ogni ficurezza ritor- 
nare , giacché egli fi dimenticherebbe il paflato. Parve oppor- 
tuno a coloro, elle aveano mogli, e. figliuoli*, d’accettar. que- 
flo invito ; gli -altri però non diedero in rifpofla , dìe un gran 
numero di oltraggi. Lealmente la fua promeflà mantenne il Ti- 
ranno verfo coloro , die in lui fi affidarono . Indi licenzia i 

, Y 2 • * Cam- , 
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Campani , dopo averli ben ricompeniatt . Quelli malvagi ea< 
404 trarono pacificamente in Entella ; ne uccifero tutti gli uomini « 

'• e la più sfrenata licenza ufaroho colle donne (ito). 

I Lacedemoni , il di cui credito ed iftima forpaira>{a quella 
degli altri popoli della Grecia, s’avvilirono con un azione al- 
trettanto più vituperevole , quant' elfi èrano bramofi di farli 
confiderare per inclinati alla giudizia , e per aventi in odio la 
tirannia. Lo S(Sartano Aridone , uno de’ primarp, mandarono 
in Siracufa, coll’ incarico» di adìcurar pubblicamente, che i La- 
cedemoni grandiffimo interelfe prendeano a’ di lei difadri ; di 
nafcodo poi dovea offerir foccorli a Dionigi, a fine di fodene- 
re la fua fovranità ; e con ciò fperavano deiTì di dringerlo iti 
perfetta alleanza . Le fecrete conferenze tra Aridone , e Dionigi 
produffero l’ allairinio di Nicotele da Corinto , il quale da che 
s’ era dabilito in Siracufa’, acquidodì fomma riputazione . Non 
poco difonore fi tradero i Lacedemoni, ed' Aridone per tale 
. aìTafiitnamento, di cui n’ erano gli autori . 

Lifandro venne anch’ egli Ambafciadore di Lacedemona 
Dionigi. Narra Plutarco a quedo propofito, che Dionigi gli 
. mandò due vedi , per fceglierne una, quale più gl» piacelTe , in 
ufo della di lui figlia , e che Lifandro rifpofe , eh’ ella fceglie- 
rebbe meglio di lui , ed ambe feco recò in Sparta . Ma pure 
Lifandro non era Tempre cosi ingordo ; perciochè lo lleffb 
Dionigi inviandogli alcuni vedimenti Siciliani pelle di lui figli- 
uole, riliuttdli, con dire, che temeva, con fi belle ed ornate ve- 
lli non fembralTero di poi elleno più brutte . 

Idruito dagli eventi-Dionigi , entra in una total diffidenza 
, verfo i Siracufani, e và in cerca di toglier loro tutti i mezzi , 

onde potelfero recargli nocumento in avvenire . Mentre un 
' * . gran 


( I IO ^ si feorgono le rovini iella Città di Entelli /nlle vette del Monte 
■ itilo ^effo nome, alle vicinante di Caftelvetrana , Si ’eredette ejfer opera art- 
tielnjpma del Re Acejte Trojaho , anch' ejfo fondatore di Segejta , e di Bri. 
re . L' Imperator Federico la di/haffe inJlAné col Caftello Jjto , pofto fall' 
ùtatcrffìbile rrtontagna di San Cujmano ; perejiiech^ in amendne vi s' erano 
fortipeati i tiimaltiiaati Saraceni • Da qaejta montagna forge il Fiume J iti , 
Bithy>)*o T»yhun>,-cAr fi fearioa nei mare di Partiiiìco , non lungi dal 
Capo Rama • 
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gran namero di Cittadini (lavano inted alla ricolta , egli pren- g*. . .'ja 
de dalle loro cafe qualunque forra d’armi; circonda di fo*"" 
te muraraglia la Cittadella; fa mettere in punto molte navi;"** ‘ 
ed affolda nomerofì ftranieri , 

Forma egli quindi il difegno di efercitar le fue truppe t — — 
mercè le conquifie sà popoli vicini; e comincia da Enna , go-4“i *""■ p'<* 
vernata da Eimnefto , di lei primario Cittadino; al quale Dio- 
nigi perfuade a divenir Tiranno della patria , offrendogli il fuo 
ajuto . Fa de’ tentativi Eiranelìo, e vi riefce; ma non permet- 
te giammai , che Dionigi penetraffe in Enna , come lì lufinga- 
va ; del che egli irritato s’ unifce alle bfame degli Ennefi per 
icacciare il Tiranno . Coloro eh’ ebbero parte in quella con- 
giura, gli aprirono Importa, per «dove egli entr^^ con molte 
truppe , e fattovi arredare Einmedo , Io diede nelle mani degli 
fdegnati Ennefi : nè codoro di poi li pentirono della loro fidu- 
cia verfo Dionigi , perciocefè egli altrove direffe il fuo cam- 
mino, fenza aver recato alcurt^danno a’ Cittadini ( ni ) . Cin- 
fe indi d’ affedio Elrbita, che non potè foggiogare , e fi con- 
tentò di far con ella un Trattato ( 1 12 Pafsò di là in Cata- 
nia ; che cadde in fuo potere , mercè di Arcefilao , che la go- 

ver- . 


( 1 1 1 ) L ’ antìehijfìma Eon» è lafteffa in oggi ragQiiatàevoU ^ttà di Cam 
firn Giovanni , che che fi debba dire J all' etimotogTa di qaefla novella denornim 
nazione . Stà ficuata nel centro dell' IJola forra V altura di un Monte , tht 
vi forma fpafiojo piano ( Livia» , L.g. , Cic. Verr, 6. Strab. £,. 6. ) • Va certo 
Enne Siracufano ne fa il fondatore ; ma , fecondo Diodoro , ha tffa uncu 
p!à affai rimata orìgine, e fino ne' poetici tempi di Cerere di Proferpina , 
(ili) Erbita , rifplendente e forte fiieà^'<ttt ml^i^ é^ vifa fa alle vi- 
cinante di Nicofla nel luogo detto lì Cajalini f peè^tri peni^rni fungi pili di 
due miglia da Daidone ad Oriente , dove il volgo dà il nome di Cìtatella . Fa 
Patria di San Leone II. ; e qualora prevalere l’ autorità di Paola Diacono , i Sa- 
raceni la fmantellaroiio nell'anno 8.0. 

Governava Erbita Arconide , il ^uale canehiufa la pace con- Dionigi , edi- 
fici tuta nuova Città preffo alle Jpìaggie del Mar Tirreno , dandole it nome 
di Alefa . ( Diod. L. 14. ) i'opMatììjvna divenne , e ricca pel fuo traffico . Vi fi 
difiìngueano il Porto , rcbil Tempio di Apollo . Quivi non lungi evvi la Torre- 
Muftrt » ripp irtenenre alla ragquardevoìijjima Famìglia Cajiello , .col titolo di 
Principato ; ed il Fiume di Fittinto , o Leto , unch' efjo un tempo detto A- 
Itelo. 


Dopo 
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!. ' jj a vernava per i Cartaginefi . Dionigi vi s’ introdulTe notte tem- 

40 } Anitìpri- pQ ^ r abbandonò al faccheggio; e gli abitanti vendette : quia- 
rnadio. . la celTe a’ Campani , che vi fi ftabilirono. 

Dopo aver guadagnato Proclo , che teneva la prima.cari- 
ca in NalTo , egli forprende quella Città,, ne fa efporre al 
mercato in Siracufa gli abitanti, eccettuatine i parenti di Pro- 
clo , e le ricchezte divide alla foldatefca ; che fi affrettò ad at- 
terrarla interamente . Conchiude di poi la pace co’ Siedi , abi- 
tanti ip quei contorni . 

I Leontinefi, temendo le minacele di Dionigi, che fi; pre- 
parava ad^affediarli ,*couchiudono con lui un Trattato, per il 
quale gli davano nelle mani la loro patria; purché venilfero 
trasferiti in Siracufa , con ottenerne il titolo di Cittadini. 

Nello flelfo tempo la Città di Reggio, d’origine Calci- 
Diod.Lib.xii!. defe , perfuafk a ragione delle mire di Dionigi, intefo a fier- 
minare tutti i-Calcidefi, come ave# fatto in Naifo ed in Cata- 
nia, progettò con ambedue cotefie Città una Lega, per refi- 
fiere al Tiranno: in effa v’ ebbero anche parte gli efpulfi da Si- 
racufa , che non erano pochi ; cofichè 1’ efcrcito di Reggio fi 
vide contenere fei mila uomini, di fanteria, oltre di fei cento 
cavalli, e della fiotta dì cinquanta vafcelli . I Generali de’Mefiì- 
nefi unirono le loro truppe a quelle di Reggio; e vi fi con- 
tavano quattro mila pedoni , quattro cento cavalli , con trenta 
vele . 11 fjopolo di Meffina , eh’ erafi trafeurato di confultare_. 
per quefia lega , feoppiò in aperta fedizione contro i Generali , 
allorché l’efercito fiava per incaminarfi fuori la Città; e Lao- 
medonte di fccreta corrifpondenza con Dionigi , colfe 1’ oppor- 
tunità di rapprefentar cotefto Principe , qual uomo di cui non 
poteano lagnarfi i Mefjìnefi , per non averne ricevuto alcun tor- 
to; 



Dopo d' tfjtrr fiata foggetta Altfa a' Mamtrtini , ed ai Shacujani , indi a 
Cartagine , implorò la protezione di Roma , che la diflinfe con molte preroga- 
tive . E‘ tuttavia incerto , fecondo il Pieri , t’ ej[fa ahhia avuto il Juo Vefeovo ; 
e fé il di lei eccidio accaduto fojje per opera de' Saraceni . Oltre le notizie ad- 
dotte dall' Abb. Amico nelle Note al Fazrlh , e nel Diz- Siculo , fi leggano 
quelle dell' eruditijìmo Sig. Gabriello Lancel'oeto Cafello Principe di Torre- 
muzza Palerraitano j il di cui nome rifona onorevolmente intatte le Letterarie ’ 
Adunanze di Europa . 
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to ; e che perciò ingiuRa cofa farebbe fiata 1 ’ attaccarlo . Dal fuo — ■ 

parlare cómmofiì i foldati , abbandonarono i Generali, e ritor* P-*’ 

nando a cafa loro, rimafero ben perfuafi di non nneritare alcun 
rimprovero da canto del popolo che non avea fin’ ora appro- 
vata cotefia guerra . 

Gli abitanti di Reggio ad altro non penfavano , chea ftar- - 
fene falla difefa . Dionigi , che fi era porto in marcia , da che 
feppe il movimento degli /fllea^i , fè torto ritorno in Siracufa 
alla notizia della loro ritirata. S’intavolò un Trattato; Dioni- 
gi che meditava i più grandiofi difegni afcoltò ben volentieri 
qualunque proporta -di pace ; la quale in fine fu concbiufa tra.- 
lui da una parte , e Reggio e Mertìna dall' altr^ . 

Nello rtelfo tempo , che Dionigi dilatava il fuo Don^inio { - - 
non laftiava di fortificarli per entro Siracufa . L’ Epipoli era- 4c 7 . Anni pri- 
un porto importante , che loprartava a tutta la Città; il Tiran- C' 
no vi dertina fino a fertanta mila perfone per munirlo: fei mila 
coppie dì buoi vi doveano faticare , e larghìfiima ricompenla.- Diod. 
promife a chi fi moQrafie migliore operajo. Non contento di 
partare i giorni intieri a veder profeguire fi fatto lavoro , tal- 
volta imprendea egli fielTo co’fuoi Cortigiani 1’ opere . più diffi- 
cili . Nè pur di notte intermettevafi la fatica ; cofichè in foli 
venti giorni videfi compito un muro lungo venti fladj , cui 
fiancheggiavano altirtime torri . 


V. 


apparecchi di guerra fatti da Dionigi. Matrimon} di quejto 
Principe. Egli fi fà amico di Dione. Viaggio dì 
Platone in Sicilia . 

• „ 

U No de’ più vafli difegni di Dionigi addirizzavafi al'difcac- , 

ciamento di tutti i Cartaginefi ; e da fiotto motivo ven- . 
ne fpiuto a mortrarfi volonterofo in accordar ia pace a Reggio . ’ * . 

Egli 
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— Egli punto non dubitava, che i Greci loro malgrado fommefii 
194 Anni pri- j,[ f„Q giogo , fi affretterebbero a fcuoterlo , ne! vedergli recar 
Bt <H c. e. j, luogo . Sapeva anch’ egli , che il morbo con* 

tagiofo terribile flrage avea cagionato in Africa , e di gran lun* 
ga diminuite fi trovavano le forze di Cartagine; non volle-* 
però fcoprir le fue mire prima di dar mano a quei preparativi , 
che ricercavanfi come opportune a fi grande imprefa. Ragunò 
egli per la qual cofa dalP Italia , dalla Grecia buon numero 
di Fabbri , e di Opera] , che vi vennero tratti da magnifiche^ 
promeiTe • e lavorarono ,• in tutti i* luoghi di Siracufa , e fino 
neir intorno de’Tempj, e nelle piazze pubbliche, ogni forta 
d’armi e di Gale® a tre ed ja cinque .ordiri di remi; invenzio- 
ne , che poco fa s’ era pofta in ufo . Attentamente ofifervava^ 
egli jìeilo Dionigi cotcll’ opere , con dar larga mercede a’ 
più abili, e parecchi di efli facendo federe alla fua menfa. Fu 
recato dal Monte Etna, e dall’Italia il legname, che abbifo- 
gnava pella collruttura delle navi . Io poco tempo fc ne videro 
dugento novellamente coftrutte , e cento d'cci racconciate delle 
antiche . Nel ricinto del Gran Porto s’ innalzarono cento fef- 
fanta Loggie unite alle cento cinquanta, che v’ erano prima, 
e che bifognarono riftorarli : nella maggior pane di effe po- 
teanfi ricoverare due vafcelli . Diodoro ci defcrjve minutamente 
le arraadure , che allora fi fecero i tra’ Jc quali fi contavano cen- 
to cinquanta mila clipei , o feudi , altrettanti elmi e fpadc , quat- 
tordici mila corazze di fino lavorio , per ufo de’ foldati da ca- 
vallo , degli Ufiiziali, e delle truppe firaniere , deftinate per 
fua guardia . Le freccie , i giavellotti , le faette , le macchine^ 
militari corrifpondevano a quello gran numero. L’ equipaggio 
di metà della Flotta era tutto di itranieri , e nell’ altra non fi 
trovavano , che i foli Siciliani , 

1- — Ppfli a fine cotai preparativi , Dionigi s’ adoperò a fiir delle 
reclute . Non pochi foldat; fi arrolarono de’ Siracufani , e de- 
gli altri popoli di Sicilia , altri ne ginnfero dalla- Grecia , e fe- 
,gnatamente dalla Laconia . Il grolfo fìipendio da lui alTegnato 
lo provedeva a dovizia di truppe . Era egli ben perfuafo , che 
r amore de’ fudditi per il loro Principe più che altra colà av- 
vantaggiar potea'il felice evento de’ fuoi progetti; e quindi usò 

ogni 
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ogni meno -per renderli benevoli; ficconae pare diede molte — u _ 

polTefTioni nelle loro vicinanze a' MeiTinefì , per cosi non recare 
odacolo a qualunque fua imprefa . Mandò Ambafciadori a Reg- 
gio, affinché fi rifolveffe ad un’ alleanza , con offrire ad effi mol- 
te terre; ne richiefe una Donzella per ifpofa; ma ne riportò 1’ Di»d.L.xiv. 
ingiuriofa rifpofla , che altra non aveano eglino da darne , che |a 
figliuola del Boja# Si vedrii io apprelTo quanto coflò caro un 
tale infulto agli abitanti di Reggio . 

Dionigi erafi determinato a prender mogli^dopo I’ afpro 
rifiuto di Reggio fi dirizzò egli a’ Locrefi , che ffiofi di tal do- 
manda gli accordarono Doride , figliuola di ElTeneto , uno de* 
più illufVri Cittadini; ma prima avea egli richielfa la figlia di 
Arilìide , altro Locrefe , eh’ era ffrettiffimo in amicizia coil< 

Platone. Il Filofofo Ariflide , per alcun patto abbagliato dallo 
fplendore del trono , rifpofe , che farebbe piò toflo contento 
della 'morte di fua figlia, che di vederla fpofa di un Tiranno. 

Ma egli non ne previde le confeguenze di quella rifpolla . I 
fuoi figliuoli ne pagarono il fio, perchè fatti uccidere da Dioni- 
gi , che non lafciava d’ infultare Arilìide .chiedendogli , f? forfè 
fi trovava ormai difpollo ad accordagli fua figlia; e malgrado il 
fuo dolore , Arilìide rifpondeva con franchezza i la voftra Xiraouòo ” 
deità mi cagiona rammarico ; ma non trovo bafiante motivo a 
pentirmi di quel che vi ho detto. 

Una galera con cinque ordini di remi , rifplendente in 
oro ed in argento fpedl Dionigi' in Locri per trasferir Doride . • 

Nello fìeflb giorno fposò egli Arilìomaca figliuola d’ Ipparino , 
il piò poflente tra’ Siracufani ; eh’ era flato fuo collega nel pri- 
mo generalato delle truppe di Siracufa . Fu recata cflììei nel pa- 
lazzo fovra un fuperbo carro tirato da quattro bianchi cavalli , 
contraffegno in quei tempi di grande onore . Si pretende , che 
non fi potè giammai feoprire , fe Doride , o Arilìomaca foffe 
fiata la prima a venir fpofata . Il popolo di Siracufa , a cui 
Dionigi ormai riufeiva gradito , per aver egli cambiata condot- 
ta , ed all’ ingiufiizia ed alla crudeltà avea fatta fuccedere la- 
piacevolezza , la generofiià , e la clemenza, brillò tft lagioja, 
e le fèlle per quefle nozze . Egli parve » che amalTe feraprc-» 
egualmente quelle due mogli , e non diede mai ad alcuna la 
^'om. I, . Z pre- 
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preferenza . Entrambe pranzavano con lui , e riceveano gli ono- 
ri del Ino letto a vicenda . Nondimeno i Siracufani domanda- 
vano ( che folTe preferita la loro Concittadina ; ma Doride eb- 
be la forte di dare a Dionigi il primo Figliuolo ; ciò che mol- 
to le valfe per refiftere alle cabale ed alle brighe di quei , che 
r odiavano come ftraniera . Lungo tempo Ariftomaca fembrò 
Aerile : Dionigi , che con ardenza ne bramava figliuoli • fece 
moritela madre di Doride, fofpettando , che colei col mezzo 
de’ malefici , e^e’ fortilegj ne impedilTe il concepimento . Era 
Ariftomaca fo*la di quel Dione , che 1 ’ Antichità pagana col- 
locò nel novero degli uomini più faggi , AcquiftofG egli in ap- 
prclfo il favor di Dionigi per la Aima , e la protezionè di fua 
forella , e non pafsò molto a divenirne il confidente , com’ uo- 
mo di alto difcernimento . In tutto lo diftinfe Dionigi , e fino 
e dar ordine a fuoi caftieri di contargli quanti danari ei voleAe, 
purchò foltanto gli riferiffero il di medefimo la fomma, che.* 
gli avrebbero data . 

Grande abilità ed elevatezza d’ anima ricevuta avea dàlla^ 
Natura Dione ; ma fovratutto contribuì a perfezionarlo 1 ' avven- 
turofa occorrenza , in cui divenne difcepolo di Platone ; allor- 
ché quefto Filofofo ritrovandoli in Italia , non volle ritornare 
in Grecia , lenza aver prima oftervati gli ftraordinarj fenome- 
ni deir Etna , nè pria d’ iftillare ne’ cuori di alcuni Siracufani 
r amore della Sipienz*. Un tal Arano defio , per cui egli fi mife 
in viaggio , verfo Siracufa, lungi di riufcirgli inutile, gli ade- 
fcò il giovanetto Dione , che rimafe quafi rapito da’ di lui di- 
fcorfi • Egli diede in un tratto a conofcere , quale fmifurata diffe- 
renza avvi ^er un uomo ragionevole tra la corruzione d’ una 
Corte', e le rette e ficure malli me , dettate dalla Filofofia.1 . 
Appena afcoltò egli Platone, e guftò quella Morale, che mena 
dritto alla virtù , che il fuo cuore fortemente fi accefe per effa : 
onde può aftìcurarfi non aver avuto Platone altro difcepolo , 
che lo rendeffe più gloriofo quanto Dione ; e fu di ciò noa- 
trafcura di farne precifa teftimonianza egli medefimo; or con 
chiamarlo Giovane compito, or dipingendone le azioni, dalle 
quali non fu giammai fmentito il Carattere intraprcfo. Medita- 
va Dione filila facilità, con cnì'^tone avea trasformate le_* 

fue 
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lue me inazioni , t lui , per cosi dire , aflrinfe a bramare iU^on — 

virtuofo; quindi fi lufingò di Ie««ie- sv»A,,n,,„. 
t\, che 1 ragionamenti medefimi colpirebbero Io fciritodef Ti 

ad intrattenerfi con elTo lui. Confentl a quefti abboccam., 4 ! 
piontgi, e Platone, trafeurando Io fìile dolce ed obbligante cii-' 

«■'“'"«.Sii “ommi a mifara del lor vero i. 
^"“«"‘mento molto .favelIo/Ti fulla virtù e , 
on poche difcuflloni fi fecero intorno alla vera prodezza Se n^aT **'” 
condo il fentimento di Platone , ‘ .f®’"'*'' 

ti e meno , valnrr.n .u' - tremare alla- 

prefenza d’ un Barbiere . Indi fi ragionò de’ pregi della ghi- 
flizia , e Platone dìmoflrò , che la vita de’ giudi foltanto è 
felice , laddove ì perfidi vanno incontro, come necefiariamente , * 
ad un’ infinità di feiagure . Richiefe poi Dionigi , qual clfer do- 
vea r uomo da lui fìimato il più avventurofo , e colui rifpofe , 
egli è appunto Socrate . 

Altre particolarità vengono riferite da Olimpiodoro riguar- 
do a quello trattenimento . Platone , egli ci dice , volea indurre 
Dionigi a fpogliarfi della Sovranità , ed a riQabilire 1 ' Arifiocra- 
zia ; onde a quello propofito Dionigi fi configliò con lui sù i 
doveri di quei , che governano, e n’ ebbe in rìfpolla dal Filofo- 
fo , defiTi appunto confillere a render gli altri uomini migliori; 
e perchè Dionigi davafi a credere , che non vi folle in Sicilia- 
di fe più perfetto Giudice , dimandò a Platone il di lui parere 
intorno ad un uomo , i di cui giudizi fclfcro fempre giufli , 

£’ quello , replicò egli , il menomo incarico per un Principe , 
dovendo compararfi un buon Giudice ad un rappezzatore di abi- 
ti fdruciti . Non era pollìbile , che il Tiranno prendelTe gullo 
di tal conferenza , egli , che giammai non fi era accollumato a 
fentir di fcorli cosi poco cortefi ; difatti pieno di" fdegno interroir ' 
gò brufeamente Platone fui motivo, che lo Ipinfe a fare un., 
viaggio in Sicilia . Vi venni , gli rifpofe , per cercare un uo- in. 

mo : il che aliai più riaccefe la collera di Dionigi, ben com-o. 19. 
predendo il rimprovero del Filófofo , che gli ricufava jl glorio- 
si titolo d’ uomo . 

V 8 . In 


Digitized by Googli 


i8o 


STORIA DI SICILIA 


I di G*C« 


" In mezzo V fuoi trafporti Dionigi , poco mancò ; 

ae;fuccid.,%- 

u.»r, d=, .— ; 


DlbJ* 


nel VÌ322Ì0 , almanco di venderlo 
rag 

r >■• Il I U \ I • " c ''“'i'*..i'je maffirae , farebbe ftato 

felice nella libertà al pan , che neilà ^.v a ^.,«n* «Uimo 

partito s’appigliò Pollide , menando feco Platone nell’ Ifola 

gina , eh’ elfendo allpra in guerra cogli Ateniefi , avea ^abilito 

di porre -al mercato tutti quei nemici . che loro capiterebbero. 

Platone dunqOe fu venduto; Amicero però Filofofo della fcuola 

di Cirene lo ricomperò , e fano e falvo mandolio in Atene . 

Quivi ognuno de’ di lui amici fece avanti la fua talfa per rimbor- 

fare Amiceco , e non tralafciò nello ftelTo tempo ognuno di bia- 

Ornare il fuo Maeftro; perciocché o non conveniva portarfi alta 

Corte de’ Tiranni , o bifognava , quivi trovandofi , tenervi la 

piacevole condotta de’ Cortigiani (i 13) . 

Dionigi febben fdegnattr con Platone , continovò a mo- 
ftrarfi a Dione fuo ctyiOdentiflimo , con tenerne il medefimo con- 
to, ejfacendone sRcresl (lima come per il paffato. Più volte lo 
fpetll Ambafeiadore in aflari rilevanti, e fegnatamente in Cartagi- 
ne ei 0 palesò quantò folle deliro ne’ maneggi , in guifa , che 
per lai crebbe l'atfezione del. Principe di Siracula. Nè poi ri- 
Auccavafì , quando colui gli parlava con franchezza ; onde utu 
giorno , in cui Dionigi , che invidiofo della gran rinomanza dì 
Gelone, tutt’ ora sforzavall a diminuirla, proferì un motteggio 
confate feipita allufione al di lui nome, cbé lo additava , come 

un 


(113) Il Cc.rufo mette a cpnto delle favole , inventate a denigrare il 
Principe di Siraenja la fervitU e la vendita di fi gran FUofofj . -Sembra^ 
c/i verifimile dal SHeir^io dello JìtJJo Platone r ellejue Lettere , rtca/tti per 
altro te più minate avventure dtl/uotfrimo viaggio in Sicilia. 
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nn foggetto degno delle rifa di Sicilia , Dione parlò a fronte di 
tatti i Cortigiani, da’ quali era. (lato applaudito cosi fatto fcher- 
xo , avvantaggiando il morto Gelone , come il Principe il più» 
compito , che pure a Dionigi dovea fervir di modello . 


Vili. 

Dionis^ z/irttMra la guerra a' Càrtagìneji , Motta occupata , I Car- 

tagtnefl s in mry j: J'-.SiriU/t 

pofia in rotta . Siracujii ajfedìnta . Vantaggi de Sirar 
cu foni fovea i Cartagìneji. Movimenti contro Dio- 
nigi. Pefte nell' annata dì Cartagine. Dis- 
fatta de' Barbari . Morte d' Imilcone . 

S Corfi alcuni giorni dopo la follennitù delle nozze , e recati ~ ^ . 

a fine gl’ innumcrabili preparativi della guerra, Dionigi 
adunò i Siracifani per manifeflar loro i fuoi difegni . VolIe_« 
rammentare , 'h’ elTendo i Cartaginefi im^acabili nemici de’ Di»4 . 
Greci , ed efpnlTamente di quei , che foggiornavano in Sicilia , 
conveniva per >gni ragione dichiarar loro la guerra; nè po- 
tea dubitarci dela giuftizia di un tal procedere in un tempo , in 
cui la pelle difoiva Cartagine ; ma benfi era d’ uopo profittare 
di quella circollaza medefima , imperciocché foltanto doveafi 
ad una fi grande vverfitù il ripofo della Sicilia ; e qualora ì . . 
Cartaginefi non fi'rovaflero in tali angullie , non avrebbero - ' . 
per certo trafcuraUji fgryì un’ irruzione. Cosi pure rellavali 
preffcchè alTicuraw ,-,he al folo dichiararfi la guerra, le op* 
prede Cittù Greche iSicilia , che deteflavano la tirannide de’ 

Barbari , fi accoppiare,ero a’ Siracufani , per fcuoteré il giogo 
.di Cartagine. 

Grande allegrezza bbe il popolo di Siracufa per quello 
ragionamento . Mefcolav, al loro odio verfo i Cartaginefi la 
fperanza , che Dionigi , t bifognp in cui era di conciliarli la • 

' ben»- 
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■I ■■■ benevolenza de’ (additi , i quali doveam) aHinerlo a compiere 

J97-A noi (Iti- 

una guerra di fi gran rimarco , fi affaticherebbe poi a tutta pof- 
a»a>G. ^ ^ jjg lorendeffe meritevole. Non mancò 

per avventura tra’ loro motivi quella lufinga , che nel ritrovarli 
ciafcuno coll’ armi nellj mani , agevole ne farebbe I’ occafione 
di Tiacquiffare la liberta . 

Stabilita dunque a pieni voti la guerra, diedefi nello fief- 
fo momento principio alle ofiilità . Credevano alcuni Cartagine!! 
dimoranti in Siracufa , di potervi con ficiirezza , in tempo della 
. pace , mercanteggiare ; la plebaglia all’ ufcir del Congreffo , 
autorizzata da Dionigi , corfe furiofa a dare il facco alle navi , 
ed alle cale di quegl’ infelici, che appoggiavano la iw ficu- 

rezza alti .f-J- V’. -t 1> » -.j/tu Qi Siracufa gU 

“ altri luoghi di Sicilia , e non folo ne predarono i beni , ma-i 
con ecceflive violenze travagliarono .gli fteffi Cartaginefi , come 
volendo far ufo del diritto di riprefaglia , pelle tante indegnità 
commeffe altre volte da quella Nazione in Sicilia . 

Dionigi fcriffe una Lettera al Senato di Cartagine ; ed in 
, V effa gli manifeflò la rifoluzione di muover guerra alla Republica, 

« qualora non fi refiituiffe il loro flato libero a tutte le Città 
Greche di Sicilia . La lettura di òffa in prefenza de’ Senato riem- 
. pi di afflizione il rsgnnato popolo , che non fi ?(‘pettava un al- 
tro difaftro, durante il fiero contagio, che ne ivea molto fce- 
mato il numero . Frattanto deliberandofi a conervare a tutta., 
polla gli flati di Sicilia , mandarono in varie prti di Europa al- 
cuni Senatori , per^rifornirfi di nuove genti; d Imilcone toflo 
fi pofe in viaggio a fine di comandar quelle tuppè , che guer- 
nivano le fortezze dell’ Ifola . 

Dionigi anch’ «gli s’ era incaminato zi affedio di Motia . 
Compiaceva!! nel vedere! Camarinefi , i Gjoi , gli Agrigentini, 
gl’ Imerefi , i Selinuntini , gli abitanti d’yrice , quei d’ Alicia , 
tutti in fomma i Greci di Sicilia , ch^ approvando cotefla 
guerra, a lui fi collegavano; cofichè 
in giorno accrcfciutofì , formava il nur 
mini di fanteria , e di tre mila cavali, 
fua Flotta dugento Galere , e cìnquey 
veri , e di macchine da guerra . 


V'loém 


o efcrcito di giorno 
o di ottanta mila uo- 
Contavanfi poi nelfaJ 
Ito navigli carichi di vi- 
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Motia era fituata In una plccioia Ifola , non lenona tla_i s 
terra più di fettecenco cinquanta palTi ( 1 14) oltreché 
va attaccata al Udo di Sicilia per un rialto di rena fangofa , che * ' 
gli affediati ebbero 1’ accortezza di tagliare , a fine di toglier- 
ne a’ nemici la facilità del paffaggio . 

Dionigi dopo aver lafciata la cura dell’ alTedio a fuo fra- 
tello Leprino , eh’ era comandante dell’ armata navale , avviofll 
coll’ efercito contro le Piazze unite in lega co’ Cartaginefi . Tut- 
te le fottomife , eccettuatene cinque , cioè Ancira , Solunto* 
Egefla , Palermo , ed Entella . Alfediò le due ultime , e mife a 
Pacco le contrade dell’ altre . Parve cofa giuda a’ Sicani dì entra- 
re nel fuo partito (115)* 

Nello dello tempo fpedl a notte ofeura Imilcone dieci va- ' 
fedii verfo Siracufa, affinchè introdotti in quel porto, fracaf- 
faffero quante navi poteano : ciò che avvenne di fatti , per non 
trovarvifi alcun oHacolo , e pella dedrezza del Comandante della 
pìcciola armata . 

Dionigi torna dinanzi Motia , dopo aver devadate le pof- 
fedloni de' Cartaginefi . Efpugnata Motia, non per ciò ceflarono 
gli alTediati di far difefa con edremo coraggio ; in guifa che fu , 
d’ uopo combattere in ogni drada , ed ogni cafa circondar con 
afTedio . La foldatefca s’ irritò per quefia refidenza cosi odinata, 
e non diede alcun quartiere ; benché Dionigi , il quale avea 
in ^enfierò di cavar danaro dalla vendita degli abitanti , s’ ado- 
peraffe per impedire la drage . Stabili per tanto il doverli ri- 
fparmìare i rifuggiti ne’TempJ. Ceffata dunque 1 ' uccifioné , co- 
minciò il faccheggiamento , che da Dionigi fu conceduto in' 
tiero a’ foldati , de’ quali egli volea cattivarfi la benivolenza . 
Archilo, eh’ era dato il primo a fcalar la muraglia , ottenne 
una corona , valutata cento mine ( 116); gli altri fiirono ricom- 
pen- 
si 14) Cioè trequarti di un Miglio, ovvero fei ftadj , Vedete /opra Iti. 
Nota i 6 . 

(115) Ufi tempo fa fituata Ancyra , da alcuni chiamata Anerina , nel 
Paefe de' Sicani , in meqfo di Eraclea , e di Agrigento . Le fue Carrtpagne , 
fieeome quelle di Palermo , e di Solunto furono faccheggiate da Dionigi , du- 
rante quejia fpedit(ione . 

(116) Sorta dì Moneta Greca ; computata ognuna di effe cento ìftamme , 

a giulj , (^Salvia. Vita di Dio gt • 
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■ penfati a«mirura delle prove fegnalate, che vi fecero. Spiraro* 

5J7j ^"*V'-no fulle croci que' Greci Sicelioti , che dentro Motta aveano 
‘ ■ fervito i Cartaginefi ; quindi Dionigi vi lafciò un vigorofo rin- 
forzo > a cui dovea prefedere Bitone di Siracufa* 

Mentre durava 1’ affai to di Motia, la Flotta di Dionigi re- 
fìò forprefa e grandemente danneggiata da’ Cartaginefi ; che.» 
ruppero molte navi Siracufane , altre incendiarono ; e tutto il 
reftante. non trovò altro fcampo , che di rincularfi nel più in- 
t(^no del porto , dove Imilcone venne per invcfUrlo , ma iji^ 
vano. 

Dionigi comanda a Leptino di continuar l’ affedio di Entella 
e di Egefia ; di opporli con una Flotta di cento vafcelli a’ Car- 
taginefi , perchè non recaffero in Sicilia nuove truppe , e ritor- 
nò in Siracufa. 

, ~ Ma già flava pronta all’ imSarco la foldatefca raccolta dal- 

m? (li Republica di Cartagine in Africa, e nella Spagna; ed al dir 

di Timeo , vi. fi poteano noverare ben cento mila uomini , de’, 
Diod.L. XIV. quali la terza parte in circa era llat.a reclutata nella fleffa Sici- 
lia. Eforoperò fa montar queflo efercito a trecento mila fanti, 
e quattro mila cavalli ; ed innoltre vi conta quattrocento carri 
da guerra, e quattrocento navi , compreCe in effe cento barche 
per iltrafporto. Magone n’ era 1’ Ammiraglio. 

Affinchè le fpie non pcnetraffero i fuoi difegni , conlègnò 
Imilcone ad ogni Capitano di vafcello i fuoi ordini figìllati , c^e 
non poteano aprirli prima di ufcir dal porto . 11 mare di Pa- 
lermo ‘fu il luogo deftinato a riunirfi : ivi trovavafi allora colla 
fua Flotta Leptino , il quale attaccò quelle navi , che le prime 
fi avanzarono, e molte di effe affondò; ma toflo che fi avvide 
del loro gran numero, gli parve opportuno di portarfi altrove . 

Giunfero in Palermo i Cartaginefi , recando, feco i trenta 
Talenti , che aveano rifcoffi dall’ Ifole di Lipari . Imilcone die- 
de principio alle fue imprefe dall’ occupare a tradimento la Cit- 
tà d’ Erice ; indi affediò Motia . Ritrovava!! Dionigi nelle vi- 
cinanze di Egefla ; e la fua armata niente altro bramava , che di 
combattere ; .à dove egli nel crederli troppo difcoflo dalle., 
Città alleate , e per non arrifchiare la fortuna della Sicilia ad 
itn’ inq^rta battaglia , pensò affrettare la fua ritirata in Siracufa 

In 
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In quella occorrenza forfè egli usò lo flratagemma , 
mentato'cla Frontino. Impofe a tutti i prefidj delle piazze le piiii 
lontane di ritirarli , quando ft apprefferebbero i Cartaginefi • Spe- ’ 

i[avaeg(ì conciò, affievolitela loro armata , in più luoghi diver* 
tendola ; e di fatti avvenne , che coloro par afficurarfi di quel, ^ ^ 
le piazze , lafciarono in ognuna groffe guarnigioni . c a. 

Fella ritirata di Dionigi fi determinarono gl’ Imerefi , quei 
d’ Alicia , ed un gran numero di Sicoli fuori degli abitanti di 
Aforo , a prendere il partito de’ nemici . Dionigi.nella fua mar- 
cia riempì di devaftazioni e di lutto tutfi i paefi , per dove fece 
palTaggio . ■ ‘ 

Ad Imilcone parve a propofito di chiudere con gloria que- 
lla guerra, occupando- Meffina . Con quella piazza, oltre di 
fere acquillo d’ uno de’ migliori porti , flava ficuro di dominar- , 
ne lo Stretto , e cosi impedire il facile tragitto di nuove gen- 
ti , che venivano in foccorfo a Dionigi dall’ Italia , e dal Pelo- 
ponnefo . L’ inafpettato alfedio per terra e per mare cagionò ' 
maggiore fcompiglio in quella Città, per trovarli di già partita • 
la fua cavalleria verfo Siracufa , e le muraglie in cattivo flato 
Colfero però il tempo opportuno i Meffinelì per mandare le 
loro donne , i fanciulli , ed i prezìofi arredi nelle vicine Città * 

Gran parte della lor bravura appoggiavafi ad un antico Oracolo 
dal quale fi prediceva a’ Cartaginefi , di dover recare un giorno 
r acqua in Meffina ; e gli abitanti con ciò iutendeano , chcj 
quelli vi diverrebbero fchiavi . Mentre i più valorofi Cittadini 
fecero una fortita , i nemici $’ introdulfero per dove le muraglie 
erano diroccate , e non reftò 'altro fcampo a’ Meflinefi , che di 
porli in falvo nelle vicine popolazioni . Dugento di. eflì , riputao-- 
doli privi d’ ogni fperanza , fi gettarono in mare a fine di tra* 
paflare a nuoto nella fpiaggia d' Italia ; ma cento cinquanta fi 
fommerfero. Imilcone procurò di fottomettere le Fortezze in- 
torno a Meffina ; trovandovi però molta refiftenza , per non 
perder fempo , prefe il cammino di Siracufa , dopo aver diftrut- 
ta Meffina in guifa, che appena fi potea riconofeere , che ia« 
quel luogo vi fufle fiata altra volta una Città. 

Dionigi , allorché fi vide abbandonato da! più gran'numerò _ 
de’ fuoi alleati , accordò . la libertà agli fchiavi , che doveano 
Toin. I. A a fer-, - 
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Ssssa fervirlo sù i vafcelli . Fortificò le cittadelle di Leontini , e tutte 
piazze poco difcofte da Siracufa: indi fi apprefsò fino ad uo 
luogo , dettp Taurus , non più lontano da quella Città di cento 
felTanta ftadj, cioè di fette , o pure otto delle noftre leghe ( 1 17 ) : 
ccm una Flotta di cento ottanta Galee , oltre a trenta mila uo- 
mini di fanterìa» e tre mila cavalli . Imi Icone frattanto!’ incam* 
minava lungheflb le Ipiaggie, c colle fuo navi vi corteggiava- 
Magone . Arrivate le . truppe Cartaginefi in Naffo , fi videro a- 
firette a girar lungo tratto intorno alle falde dell' Etna di cui uno 
fpaveutevole incendio a\fea poco ^ coverta di ceneri e di fiam- 
me ogni vicina contrada, ed ingombrati i fentieri in guìfa da 
renderli impraticabili (118). La Flotta dovea raggiungevo in 
Catania s Dionigi , che n’ ebbe contezza , pensò non ertervi mi- 
glior occafione per combatterete lufingavafi , che i foldati , po- 
lli in ordine di battaglia falla fpiaggia , desierebbero il coraggio 

della 


( 117 ) Vrdtte la Nota to6 . 

Comunque Jia I' opinione del Chiverio , il quale riputa il Promontorio Tau- 
ro per lo fttjjo che il Tapfo , dalla corrufioue del vocabolo , e la/iia diftanqa di 
mSo. Stadi da Siratufa , fiabilita da Diodoro , ci mette fuori dubbio , che 
debba ejjere il Capo di S. Croce tra Catania ed Aagufta , un tempo da’ Sara, 
ceni appellato Raia/alib. 

Evvi un altro Monte Tauro , divi/o dall’ Etna per alcune vallate ^ , 
avente nella fiia cima il Cafietlo Mela ^ e a melodi , e all’oriente la vetu- 
ftijftma e famigerata Città Tauromeaium , oggi Taormina . Si i difputato rrut. 
to interno al preci/o tempo della Jua origine . Strabane nel LIb. 6. la voUe fon. 
data dagli Zanelei , abitatori d’ Ma , a finùglianqa de’ NaJJt , che fabbri, 
earono Catania . Trovafi dejja rammentata nelle Lettere fuppofte di Falari. 
de , e tuttora luminofa eomparfa fece ne' tempi aoprtjfo Dionigi . Da’ Roma, 
ni ricevette l' importante titolo di Confederata della Republiea . 

Egli è poi un antico Ricordo quell» del Joggiomo di S. Pietro in Taormina 
nel fuo viaggio verfo Roma t fiecorru gran tempo fi t creduto , che^ il Capa 
degli Apofioti vi abbia ordinato in Vefeovo II famafo S. Pancraqh i e di 
quivi inviò ancora S. Filippo d’ Argirò in Palermo , Marciano in Siracuja , 
Berillo in Catarna , ed altre virtuole e beate perfone a diffondere in varie 
parti il Vangelo . 

C ■ i3 ) £« Ceneri e le Fiamme lanciate fuori da’ Vulcani , e fegnatamen. 
te dall’ Etna, e dalVefuvio, debbono riguardarfi jmt quei torrenti di lave , 
che fpeffe volte ingojarone parecchie fventurate abitaqioni , coprendole con 
una materia , da prima fìmile a firutto e boglieate vetro , indi opaca e nerie. 
eia divenuta , appoco appoco »' indura in modo da tagliarne pietre pcgli edi. 
ficj. 
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delb Aia Fiotta. Comandò dunque all’ Ammiraglio Leptina Sf^gg 
di attaccare i nemici , con efprcffa proibizione di giammai divi- 
dere le fue forze; lo che Leprino non praticò, io diftaccando"** ' 
i più forti ed agili Triremi , co’ quali a prima giunta gli riufcl 
affondarne parecchi de’ nemici ; ma nel trovarA come inviluppa, 
to , gli convenne prender la fuga, l Cartaginefi foriofaniente 
i’ infeguirono in unione del retto della fua Flotta . Allora Ma- 
gone fece falire i foldati fovra molte barche ; e da etti vennero 
trucidati tutti quei , che tentavano falvarfi a nuoto . In quello 
combattimento perdette Dionigi vena mila uomini » e cento 
navi • 

Non s’indebclifce I’ ardire della fanteria per quella gran rotta, 
ma più tetto b vederli pronta ad attrontare Imilcone , e di forpren- 
derlo . Dionigi fulle ^ime approva un tal peufiero ; indi però n’ è 
fliitomalo dal timore , che Siracufa , quante volte s’ apprelTereb- 
be la Flotta de’ Cartaginefi , dovea per certo cadere" nelle loro 
mani . Stabilifce dunque il (uo ritorno , malgrado l' alte querele 
delle fue truppe , che in gran parte fi sbandarono . 

Imilcone dopo il cammino di due giornate fi ripofa in Ca- 
tania; ivi procura di trarre al fuo partito i Campani, ormai 
ttabilitifi nelle due Città di Etna , e di £ntella:e forfè li avreb- 
be di leggieri guadagnati , fe non penfavano al ritardo , che fi 
dovea pe’ loro parenti ed amici , che fervivano nelle truppe • 
Siciliane. Dionigi lungi dal difperare in una fi critica fituazione,Djgjp,gjjj^ 
fpedifee Politteno con grandi forame di danaro appo i Greci d’ 

Italia , in Corinto , ed in Lacedemona , per arrotarvi nuovi fol- 
'dati . 

'Non poco' fi forprefe Siracufa allor che vide, per ordine 
d* Imilcone , entrar la Flotta nel fuo gran porto . Coofitteva.. 
detta in dugento otto navi da guerra , fieramente addobbate del- 
, te ipoglie di Sicilia ; la feguivano innumerabili navigli da ca- 
rico ; e fi farebbe detto , che appena im fi ^ran porto potette 
'contenerle . Nello fletto tempo fi fa avanti difpotto a fchiere 1 ’ 

'efercito; e Magone con cento Galee occupa il piccioi porto , e 
Quello di Trogilo . 

^ Cosi difpotte le cofe , Imilcone , non feorgendo , che i Sira- 
cufiuii tentavano qualche ‘ fortita , rientra nelle fue tende : per 

A a 3 tren- 
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gjo*""' continovi dà il guarto alle campagne ’; prende il 
Borgo di Acradina , faccheggia i Temp; di Cerere e di Profer- 
pina, ed alloga il fuo padiglione in quello di Giove. Per cod 
fette profonazioni , oflerva Di odoro , cefsò’ la fortuna d’ effergli 
. -propizia . I Siracufani ebbero il vantaggio io alcune fcaramuccie . 
Imilcone prevedeva , che dovea molto andare a lungo i’ af» 
Bfeht L. X!V. cl* Siracufo , onde fece circondar con mura il fuo accam- 
pamento , ed a quefto oggetto demolì le tombe , e fegnatameo- 
te quella di Gelone > e della di lui moglie Demàreta , che erano 
di pompcfe molka: Innalzò egli tre forti , l’ uno nel Plemmirio, 
il fecondo verfo il centro del Fotte , ed il terzo avanti del Tem* 
pio di Giove , per confervarvi le provvifioni , ed i viveri ; de’ qua- 
li la maggior copia avea fatta venire dall’ Africa > e dalla &r- 
degna. , • 

Ritornò intanto dal Peloponnefo PolilTeno colla (corta (fi 
trenta vafcelli, comandati dallo Spartano Faracide . Dionigi e 
Leptino mandarono un giorno cinque galee per aver nelle mani 
un naviglio , carico dì ft omento , da efiì feoverto in mare . All’ 
iflante vi accorfero quaranta vafcelli Cartaginefi , e tutta 1’ ar- 
mata navale di Siracufo fi pofe in raolTa . Nel mezzo di un com- 
battimento refìò preda de’ Siracufani la Galera Capitana , infie- 
> me con venti tre navi , all’ altre fi diede la caccia fin dov’ era 

il corpo della Flotta ; che i Siracufani sfidarono a battaglia, quan- 
' . tunque da quella non fi accettò . 

Gonfj di quella vittoria i Siracufani , da trionfanti colIe.« 
predate navi tornarono alla Città, e nell’ entulìafmo dell’alle- 
grezza gli uni agli altri fi rimproveravano , come foflero tanto 
vili ed infingardi nel foffrir di buona voglia la tirannide: che 
ormai pareva appunto il gioflo tempo per fcuoterla , mentre elfi 
flavanq in arme , ed il Tiranno era lontano . 

Rientrò Dionigi in mezzo a tai difeorfì , ed in piena ragu- 
nanza , ^ lui convocata , incominciò il fuo dire dalle lodi de’ 
Siracufapi per elTerfì palefati cottnfo valorofi nella guadagnata 
battaglia ; e fece fperare non troppo difcofla la pace . Verfo il 
fine del configlio Teodoro, uno de’ piò potenti Sìracufant, 
osò dimollrare , che Dionigi bifognava riguardarfi qual foggetto 
vi e piò formidabile per Siracufo , che non l’ erano gli Aeffi Car^ 
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taginefi; imperciocché egli toglieva la libertà, il maggiore di Anni prv- 
tutti i beni; nè poi la lua perfida condotta potea in verun mo- 
do ginftificarlo ; fìccome era certilTimo , che dalla di lui crudeltà » 
dall' avarizia , dalla Tua fmifurata ambizione rifultavano tutte le 
fciagure di Siracufa . Non elTervi altro mezzo per terminarle , 
cosi ei concbinfe, che di mandar via il Tiranno , con lafciar^li ^ 
a fua voglia trafportare il fuo , qualora egli condifcendelTe fenz« 
dimora alla partenza . 

Grande fi fu I’ attenzione de’ Siracufani , durante un cosi 
inaPpettato ed ardimentofo difcorfo , fifli tenendo gli fguardifu* 
gli Alleati, per ifcoprire a qual partito efli fi appiglierebbero , 
allorché Faracide foli nella Ringhiera . Nel mentre però fiavafi 
come afficurato , eh’ ei doveffe favellare contro la tirannide.*. 

Gli Spartani m’ inviarono , ei gridò , per foccorrere Siracufa , 
e Dionigi , e non per diftruggere la di lui potenza . La qual 
cofa foprammodo difpiacque al popolo , che nello fielTo tempo 
fi vide attorniato da’ foldati ftranieri , i pii gran partigiani d! 

Dionigi . L’ affemblea ebbe fine , e non fi pafsò pii avanti fu 
quello affare . Ben comprefe E>ionigi , quanto gli era neceffaria 
l’amicizia del popolo, perchè rimoveffe qualunque fedizione; 
ed or con Iparger regali, or invitando a definare a fua menfa-, • ' 

chiunque con piacevolezza ed affabilità trattava . 

Un morbo contagiofo fopravvenne nel Campo de’ CartS- 
ginefi , cite tutt’ ora dimoravano nelle vicinanze di Siracufa.. , 
tenendola inquieta, e fofpefa. Si figuravano nella mente, ciò 
effere avvenuto pelle vendette del Cielo ; là dove egli è pii 
verifimile , che fe ne debba riguardare per cagione immediata la 
inalfana pofitura dell’ accampamento, poco difcoflo da’ luoghi 
paindofi ; Di fatti gli Ateniefi àltftvorta vi collocarono le loro 
tende, e ne divennero infermicci. Nè contribuirono poco ad 
-accrefeere l’infezione i troppi calori eftivi di quell’ anno . Nell’ 

■Africa cominciò il morbo; vi morivano le perfone in fi gran* 
numero, che non trovavafi tempo , nè forza badante per dar loro. 

. «luto , o per.fotterrarle . Gl’ infedati da prima fi gonfiavano , con 
foifrire , oltre di una febbre terribile , dolori fortidìrai nelle re- 
"ni, e nelle cofeie; nel mentre moleftavali la diflenteria , le.* 

. pulire pei tutto U corpo , ed ua furor violento , che lì fpin- 

ge- 


Ipo STORIA DI SIC.ILIA. 

geva ad affrontare chiunqae loro (i prefentava : Indi nel fine del 
quinto , 0 del fello giorno ir.iferabilmente morivano. Or ficco- 
me untai morbo era appiccaticcio t ciafcuno a tutta polla affa* 
ticavafi per fìarne lungi . 

Tollochè feppe Dionigi la funella (ituazione de’ Cartagi» 
nefi , non tardò un momento ad alfalirli per terra , e per mare . 
Mandò egli Leptine e Faracide con ottanta vafcelli a forpreode* 
re la Flotta nemica; non vi fi trovò alcuna refillenza, onde moU 
te galere furono rotte , altre affondate . La fiamma appicciata a 
quaranta dì effe , che fiat'ano full’ ancora , pafsò ne' navigli da 
carico , die fi trovavano molto da preffo . Non vi fu alcun Sira- 
cufano , il quale dalla fpiaggia non provalTe diletto a <judlo fpet ta* 
colo , che durò fino a notte . 

Dionigi ufcl in quella fieffa notte , come fe fi, foffe deter- 
minalo ad attaccar l’efcrcito di terra; ma non avea frattanto ‘al- 
tro dlfegno , che di far perire un migliajo di quegli (Iranieri , che 
militavano per lui , ma die altra volta eccitarono ilfuofdegno. 
A colloro impofe diavanzarfi i primi nell’ affalto , lufingandoli » 
che poi li farebbe follenere dalla cavalleria . Mancò di poi alla 
promelTa • e tutti refiarono trucidati . ^ 

Tolti veggendo Imilcone tutti i mezzi allo fcampo , offri per 
via di fecreti mefil a Dionigi la fomma di tre cento Talenti ; pur- 
ché gli lafciaffe laliberti di tornarfene in Africa col reflo delle 
truppe e delle fue navi . Ma non gli fu accordato , che il trafpor- 
10 foltanto de’ Cartaginefi ; or affinchè non gli fi recaffe alcuna 
molcliia nel viaggio , il Principe di Siracnla , ricondulfe dentro 
la Città il Tuo efercito. Scorfi quattro giorni Imilcone al bu)o 
cominciò la fua partenza » e giunto alla fpiaggia fece porre sà 
fe quaranta navi , permeffe da Dionigi , i foli Cartaginefi » lafciaa- 
do uel campo il rello della milizia . Di ciò s’ accorfero ì Corio- 
t) e ne avvifarono Dionigi , il quale fenz* alcun fembiante mo« 
Ararne dì faperlo* ordinò quel, che appariva - o|>portuao , 
perfeguire i nemici . Nello ìcorgere pero , che r efecuzìone me- 
nava in lungo , corfero da fe foli dietro le navi nemiche , e ri»; 
icl loro di affondarne alcune della retroguardia . 

I Sicoli alleati .di, Cartagine aveano di già abbandonato il . 
xampo per titiiaffi oel lor paefe natio . Dionigi venne contro 





jitizec 



A 




* LIBRO rpi 

a qncHe truppe rimafte di varie nazioni (Iraniere , I« quali a ssss 
man falva furono prefe » dopo aver polle giù l’ armi , e diman- 
dato quartiere . Agl* Iberl però > che con un Araldo gli diflero ®* ' • • 
di voler capitolare • fii conceduto di airoldarft nel fuo efercito . 

Videi! in tal guifa compiuta la ùmofa fpedizione de’ Cartagineli 
colla perdita di cento cinquanta mila foldati . Nel fuo ritorno 
Imilcone trovò Cartagine, in cosi indicibile difallro , che noii^ 
credendoli lecito il fopravvivere alla di lei total rovina , {erra- 
to in fua cala , fenza che volefle afcoltar chicchefia > e nemmeno 
i propr) figliuoli f armandoli troncò i Tuoi, giorni . 


IX. 



Dhnip rimanda le truppe ftramere ; fa altre leve ; ripopola Mef- 
jma ; a^edìa Tauromenìum ; porta la guerra in Reggio 
e nell’ Italia . Suoi contraJH , e pace con i Cartaginefi . 


Ea potea dirli infelice Dionigi nel centro della fua propi- 
zia fortuna . Il fuo cuore era molellato da continovi timo- 
ri; chiunque gli dava fofpetto, enon,foloi Siracufani , ma gli 
ileflì fold^i llranieri , eh’ erano nelle Tue l^lippe , lo gettavano 
in una tormentofa diffidenza . A quell’ oggetto fece e^li arre- 
nare il capo di elTi , chiamato Ari (loto ; ma per evitarne la com- 
mofla fedizione , bifognò promettere di rimandarlo in Sparta di 
lui Patria , per efiervi giudicato sU’ delitti » de’ quali lo accagio- 
nava . Congedò poi quelle truppe , che forpalTavano i dieci mi- 
la , -dando loro per Ilabilimento la Città di Leontini » e prefe 
a foldo nuove genti di altre Nazioni . 

Gravi nocumenti e defolazione cagionò alla Sicilia la palla- 
ta guerra ; onde fembrava convenevole , il rillabilirla dopo la 
feonfitta de’ Cartaginefi. Dionigi cominciò dal riedificare ed em- 
pir di nuove colonie MelTina, Città, il di cui filo è uno de’ roi- 
gtiorì , e più interefi^ti di tutta l’ ifola . Vi mandò un miglia- 
io 
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39). Anni pt- Jq Locfeli , oDattro mila Meditnnei , e feicento ocatint del 

pe,opo„„efo.^ 

Fra queft’ ultimi vi fi trovavano alcuni Meffenl di Grecia r 
Per fi fatto riguardo ufato da Dionigi a’ loro mortali nimici , 
gli Spartani ne -prefero fdegno ; e Dionigi , a cui Sparta avea refi 
in ogni tempo buonifiìffli fervig) , vietò a’ Mefieni di più trat- 
tenerfi nella rifiorata Città; e loro defiinò un •picciolo territo- 
rio marittimo, in poca difianza di Abacena , dov’ elfi fondarono 
la Città di Tindaride ( 119 ) . Cosi fattamente copiofa in poco 
tempo divenne quefia popolazione, che fi è pretelb , avere fpe- 
dita- una truppa di cinque mila perfone ad occupar molte pof- 
fenti Città , e tra effe Morganzio , Cefalcdio , Solunto , ed Eo- 
na (120). Si collegarono pure con Agiride , Principe di Agi- 
rà , con Damone, che tiranneggiava Centuripi , cogli Erbitani, 
e cogli abitanti di Alloro , e di Érbefib . 

Diod, Inquieti e fopra modo gelofi gli abitanti di Reggio per il 

nuo- 


CafttUo Abaceno trovava/! da prtjfo Me/pna , e non, comt^ 
volle il Fanello , nelle Campagne di Siracufa . Il Bonfiglio , ed il Claverio 
lo ravvifarono nella fie/fa Terra di Tripla 

Con non poca fama fphndette appo gli Anfiehi la Città di Tindaride , 
edificata da Tindaro , Padre di Siena , di Cajtore , e di Polluce ; lo che ,/e 
Jòjfe certo , incolperebbe di anacronijmo il nojiro Diodoro . 

Ale’ primi tempi del Criftianeftmo in Tindaride rifedeva un Vacavo , 
fraganeo .di Siracufa. Siamo però al hujo inforno alla fua dìftriifione. ri. 
no a' giorni di Federico lll.la fignoreggiava Vinciguerra d’ Aragona • Altro dief/ae 
non ejìjìe fe non de' vefligi di ri/pettabHe antichità, ed un Teofipio col famo/o 
Cimulacro di N. Signora del Tinnaro , Si -lajci al Cajetano l' incarico di de/cri- 
veme il culto edi prodigi • ( Tom. a, SS. Sieulor. De Orig. IlluJIr, ^dium. 

C no) Riflette nelle Jae Memorie il Barone Cani fo , colla guida del Cla- 
verio , full' inverifi niglian^a della Jpedigione de’ cinque mila TindaritftHÌ' 
contro le piii ben munite forteg^e de’ Sicoli ; e per non contrafiar di fronte 
Diodoro , che la racconta, vorrebbe , che fi diceff e piti lofio ,che deffì ,dive- 
liuti alleati di Dionigi , Intraprefero quelle conquijìe . _ ' 

Abbiamo cennate /opra alcune coje , che riguardane lo fiato antico delle 
mentovate abitazioni, refl.ici ora il fola Cephaledium , ogg. CefalU , una^ 
delle co/picue ed aggradeuoli Città di Sicilia , fidata fai Mar Tirreno , che 
vanta per fuoi fondatori i Sicaiii , c >mùnqae abbiano sii di r/d penfata 
tfcritto(_ V. Avria in Cephaled.St rìdajje «<•«»■ dei tempo in picco! vìU 
loggia, che pai il Rf ÉÙiggiedWttJp^btÈ/m* lajpiaggia , con riftabilirla ^ 
in Città VeJCoviU . 


a* 
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nuovo flabllimento di Meffina; la cingono di affedlo condotti SSSH 
dal Siracufano Eioride , che deteflava Dionigi , perchè fo da 
bandito dalla faa patria . In una fortita gli alTedìati lì rìfofpin- 
fero , e cinque cento ne trucidarono . Venne poi da efiì atter» 
nti Milano, alleata di Reggio, e da quella poco fa era fiata ar- 
ricchita d’ una novella colonia di NafTì , e di Catanefl ( tai ) . 

Dionigi , pella brama di vendicarli crudelmente di Reggio, 
s’ unifce in lega colle Città vicine allo flretto , e fottomette i 
Siedi di Tauromenio , perchè attraverfavano ì fuoi difegni . Po» 
co mancò, ch’egli dell’ affedio di quella Piazza , eh’ ebbe durata 
per tutto il Verno , non vi reflafle morto, o prigioniero . I fuoi oc- 
chi furono molefìati dall’ intenfo freddo; inunamifehia ricevet- • 
te una ferita fui vifo , e molte percofle nella corazza . In vederlo 
afìretto a ritirarfi con tutte le truppe , gli Agrigentini ed i Mef- 
finefi immantinente abbandonarono il fuo partito, e divennero 
liberi; come altresì cacciarono tutti coloro , che lupponevano di 
lui amici. E’ credibile , eh’ egli avefle cercato tutti i mezzi per 
la vendetta ; ma frattanto ci fono ignote le circoflanze di queflo 
intrigo, e della guerra, che dipoine provenne. Si fcrilTe fol- 
tanto il riguardo da lui avuto verfo le podelTioni di quei MefTine- 
fi , che lì fofpettavano in corrifpondenza con lui ; e per vi e più 
accrefeere un tal ibfpetto 'tli^dò egli un foldato inMefl^na con^ 
danari , per ripartirli a cotefli fuoi favoriti . La fua cabala prò- 
duffe r effetto , che ne afpettava . ArreHofTì il Meflb , e mentre 
fi^preparavano a gafligare i traditori dello Stato , ne avvenne 
una fedizione , della quale profittando Dionigi , ocaipò Meffi- 
na . Quant’ egli fotte ben pratico nell’ accoppiare la bravura all’ 
afluzia , ce ne avverte Polieno , allorché narra , che mentre guer- 
reggiava contro i Cartaginefi , avendo prefe in battaglia molti 
foldati , li congedò fenza volerne alcun rifeatto : e quindi dando 

Tom.l. Bb acre- 


C 1:1 ) Milaizo , antltamtntc Myle , forte Cittè , e molto eoiiofcìuta ,p*- 
/in in una ptnì/ola fui Mar Tirreno , nelle di cui campagne , comecché fecon- 
diffime , Omero vi fece pajcolare i hicj del Sole . ( Oilijff. la. Nanfa Orofone , 
che il primo ne gettò le fondamenta , neir.meno gli Zanclei : ma più tofto-, dan- 
do credenza a Marciano , ovvero Scimno di Chio , l' edificarono i Siceliotì , 
ì Calcide/l , nel tempo medejtmo , ckt le loro Cetonie fi Jiabilivaao in Cata- 
nia , in Callipoli , in Leoiitini . 
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, a credere , che cofloro teiieano con lui fegrete intelligenze ,ri- 
cusò la Republica di vaterfene per I’ avvenire . 

Rinfrancatili di già i Cartagineli , e già tolto ogni difordine 
“ de’ loro affari , fpedirono in Sicilia Magt^e , il qnale appena^ 

OioA giuntovi , travagliò con fcorrerie le contrade di Medina t ma la 

fua gente fu sbaragliata da Dionigi» che venne ad affrontarlo. 
Ottocento tfomini morirono in quello combattimento» gli altri 
con fatica rifuggirono in Abacena. 

Quando ritornò in Siracufa Dionigi , tuttora fido tenendo 
nella mente il penderò di muover guerra a Reggio » alleili cen*- 
to navi e con effe lì fece avanti fino alle porte di quella Città r 
quivi co! favor della notte appicciò il fuoco » ed ormai nc_» 
(calava le muraglie, fe non foffe accorfo il Generale Eloride coll» 
fua truppa , mentre che gli abitanti » di tutt’ altro fpeofierati , 
occupavaall foltanto ad ellingiter 1’ incendio . Non avendo po- 
tuto forprendere la Città Dionigi , prefe il contento di devallar- 
ne le campagne. Condifcefe in fine alla tregxta di un anno, ed 
Siracufa incamminodì . Inquietidimi i Greci d’ Italia , 
cagione delle di lui freguenti fcorrerie nel loro paefe , fi llringo- 
no in alleanza » per trovarli piò in illato di refillergli . 

S22SS ^ Magone intanto fi era provveduto d’ un elérciro di ottanta 
*’*i mila combattenti » là dove quello di Dionigi noti formontava i 

venti mila; onde gli convenne alìearfi con Agiride Re di ^ira, 
che dopo lui era il Principe di maggior poffanza nella Sicilia . A 
coHui badò la promeda di ottenere in fine della guerra i terreni^ 
circonvicini al fuo Stato» e da fuo canto fomminillrò in abbon- 
danza foldatt , e vittovaglie . 

Le truppe di Dionigi , avvedendoli della gran caredia^ , 
della quale erano moledaci i Cartaginefi » (limavano oppor- 
tuno r attaccarli ; ma fece vederli intrepido Dionigi nel ricu- 
farlo ; perciocché prevedeva a fufficienza » che » nulla arrifchian- 
do , mercé gl’ indug; » fi verrebbe a capo di llniggere l’ armata 
nemica . Ma ciò che avrebbe dovuto cattivargli lode ed appro- 
vazione » gli fece provare il rammarico di veder chicchedìa mal- 
contento » e che i Siracufani l’ abbandonavano . Gli fu d’ uopo 
per ciò reclutar gli Schiavi » eh’ egli poi reftitul » conchiufa indi 
a poco la pace , a* loro padroni . 1 Cartaginefi , diveoati inabili 

di 
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di non poter più combattere , ftabilirono in un Trattato conJ 
Dionigi di cedergli tutto il paefe di Tanromenio . g— ■ 

Spirato il ten^ deUaxregna con Reggio, Dionigi vennt i9oAniiip,i. 
a devatiarlff con cento venti vafcelli, venti mila fonti e milita 
cavalli. Attaccò la battaglia colle feflanta navifpedite dall’ Ita- 
lia in ajuto di Reggio • il vento gli fa contrario , ed egli corfe 
rifchio di naufragare , cosi che a gran fatica potè la notte riti- 
rarfi nel porto di IVIefItna. Mal foddisfotto, che Leptino avelTe ni«a.L.xiv, 
voluto rappacificare i Lucani co’ popoli d’,attorno , lo privò 
della digniùi d’ Ammiraglio, con darla all’ altro filo fratello Tea- 
ricle . ♦ 

Intraprefe cofiui in prima di for preda delle dieci navi di — ^ 
Reggio, che fe negavano nel mare dell’Ifole di Lipari . Dioni- j»9Annipri- 
gi venne in Italia, «flediò Caulonia , Città preflb, Locri. EIo-™*®’*'- 
ride vili portò anch’egli con venticinque mila fonti, due mila 
cavalli, e fi trattenne più in là con cinque cento dieffì per for 
la fcoverta . 

Ciò Teppe Dionigi , nè trafcurò lìil for dell’ alba di alTalir 
quella truppa , che fi difcfe con vigore contro il master nume- 
ro; ma finalmente bifognò Eloride dar ordine , che venilTe tutto 
r efercito ; il quale giunfe troppo tardi , ed in gran difordine , 
dopo che Eloride , e le Tue genti erano fiate tutte tagliate Xj 
pezzi . Il reflante dell’ efercito prefe la fuga , ma mohiffimi nel 
venir perfegiiiti da’ Siracufani perirono ; nè altro fcampo trova- 
rono alcuni , che di folire le vette delle montagne ; dove circon- * 
dati da’ nemici e mancando loro l’acqua , fi refero a difcrizione . 

Il loro numero montava a dieci mila , e tutto doveafì temere 
da canto di un vincitore fdegnato e crudele . Ma qual fu la lor 
forprefa nel vederfi in un tratto accordare la libertà , fenza che 
fe ne chiedefTe verun rifcatto ! • 

Dionigi , occupato di già tutto il paefe di Locri , alfalta i 
Cotroniati , de’ quali commendali il coraggio. Durante quefìa.# lofiioL-XX. 
guerra , i Galli , che incendiarono la Città di Roma , lo prèl^ 
rono per via di Ambafciadori a collegarfi con effi loro ; accen- 
nandogli , che com’ eglino fi trovavano nel mezzo de’ fuoi ne- 
mici , erano in iflato di affai favoreggiarlo . Dionigi accettò con 
piacere quella proffèrta , e mercè di un trattato di Alleanza ne 
• Bb a I . • t ot- 
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.Ottenne poderofi foccortl a fine di> prófeguire la guerra tn Italia 
v’andò j^rl, eh’' egli a tutte le Città d’ Italia, già 
!"* . * prima contro lui dichiarate , concedéfle pace ; e perchè negli 

articoli di ella non fi palesò per^tropo. duro , ne ricevette in^ 
dono un buon numero di corone d’ oro. Anche la Città di Reg> 
gio fu comprelà in quella pace ; ma le condizioni ne furono afiai 
fpiacevoli , onde fi potè dire , averla della comprata a molto 
I caro prezzo , dovendo via via sborzargli tre cento talenti ,con- 
fegnar cento ofiaggi , e tutte le navi , eh’ erano al numero di fet- 
tanta . Fece trasferire dipoi in Siracufa gli abitanti d Ipponio, 
e di Caulonia ; con efentar quelli per a’nni cii#^e d’ Oi{rii tri-’ 
buio e dando a’ Locrefi il territorio di amendu; le mentovate 
Città(i22 ). 

‘ Ritornò quindi in Sicilia Dionigi , avvifito ,che i Cartagi- 

!«0!a. L. XX. nell ormai tranquilli, e fciolti affatto dal njilelìco contagio , fi 
apparecchiavano a novelle imprefe contro la ^iicilia , conferendo 
ad Annone la carica di Generale delle reclutate truppe . Su- 
niate che t’ odiava, uomo, ftimatifiimo nella Republica.. , 
fcriffe fu di ciò a Dionigi una Lettera in Greco , la quale in- 
tercetta , cagionò il proceffo di rubelle contro Saniate , ed uru 
Editto, coi quale fi proibiva per Tempre ad ogni fuddito della 
Republica di parlare o di fcrivere nel Greco linguaggio; affin- 
chè non vi foffe alcuno , che teneffe per 1’ avvenire corrifpon- 
denze co’ nemici, fenza aver bifogno d’ interpetre. Par verifimi- x 
' te, che la fpedizione di Annone in Sicilia, ignota per altro nel- 
le fue particolari circofianze , abbia fofpefo per qualche tempo 
il fiero dìfegno,che malgrado la pace , nutriva Dionigi per ven- 
dicarfi della Città di Reggio , tuttora da lui deteftata . Animato 
egli da forte bcama di trovar qualche pretefio all’ aperta nimiJ 
fià , le addimandò provvifioni ; e nel cafo che le darebbe , lufin- 
gavafi di afiamarla , e prenderla a man falva ; ficcome nel rifiu- 
to trovava egli badante ragione , onde muoverle guerra . fi 
Configlio di Reggio dopo aver difamìnate le prave intenzioni di 
* ' Dio- 


C ) Hypfooiuia.,p«i Vibio-Valenti* , nWta Co/afrna Ulttrìort/ut 
Colftii Eufemia . Ivi pnjjo oggidì mvo^ Monte-Leone • 
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Dionigi , miglior cofa giudicò il confervar per fe i grani e leL* 
vittovaglie , che il ciecamente donarle ad un Principe, ehs al- 
tro non defìava fuorché il loro llerminio . Per quella ripulfa., 

Dionigi riconfegnò gli ortaggi , e diede ordine a Pitone di co- 
minciarne l’alTedio. Gli affalti e le difefe furono gagliardirtìmi 
ed ortinati ; in una fortita gli alTediati ferirono Dionigi nell’ ain- 
guinaja con un colpo di picca. 

Èrano ormai fcorlì undici meli , da che l’ artedio di Reggio 
andava in lungo ; e nulla potendo introdurli nella Città , la fa- 
me ginnj.eva così all’ eflremo . che cinque 0 fei moggi di frumen- 
to fi vendcano cinque mine , cioè dugento cinquanta lire ( 123) . 

Cr infelici alleJiati , dopo averfi fatto cibo de' loro cavalli , 
di altri animali , fi videro in line artretti a mangiare il cuojo bol- 
lito , e queir erba, che flava intorno alle muraglie della Città: 
ma fra poco cefsò anche quello miferabile folllevo} perciocchò 
Dionigi diede per pafcolo a’ fuoi cavalli tutta la verdura circon- 
vicina a Reggio . Fu dunque di mellieri renderfi a difcrezione; 
e quando Dionigi fece il fuo ingrello , trovò per ogni dove i ca- 
daveri di quei , che morirono pella fame ; come pure molto fo- 
miglianti agli fcheletri apparivano gli altri fopravviventi . Più di 
fei mila recaronfl prigionieri in Siracufa , .e colà furono venduti; 
efclufi coloro , che poteano pagare una mina d' argento . Pitone ‘ 
venne annodato con catene- ; il di lui figlio fommerfo . Nel dima- 
ne quell’ infelice padre fi fece montare fu d’ una altìflìma macchi- 
na per fervir di traflullo a tutto l’ efercito . Mentr’ era e^li iju 
tale politura, gli fu data contezza dal tiranna, come il di lui fi- 
glio era flato gettato in mare : Egli è fiato dunque dì me più fè‘ 
lice pello fpa^io di uniamo ,ei rìfpofe con intrepidezza. Lo tra- 
fcinarono quindi per le flrade , percotendolo con verghe , d’ in- 
finite villanie caricandolo, nel mentre che un Araldo gridava in- 
nanzi lui, che ben merìtavafi un tal gafligo per aver fufcitata 
la ribellione: nè tralafciava intanto di replicare Pitone, che ciò 
gli avveniva, perch' ei uon volle punto tradir la fua Patria, coll’ ab- 
bandonarla ad un Tiranno, che Dio noolafcerebbe alcuno impunito. 

Un 


(_ itl'ì ValiuandoJ! una Ura per 49. grana M Sicilia , ago, di quelle im. 
fortertibtro on^e venti delta nqftra moneta • 
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funefto fpettacolo tralTe le lagrime fin degli fieffi foidati; 
onde Dionigi per timore , che non gli ti^lieflero dalle mani que- 
llo fgraziato prigioniero «cui refiava appena qualch’ ombra di vi- 
ta , ordinò che (1 gettafle nel mare infieme con tutta la di lui 
famiglia. Spiegò Filofirato il motivo d’un odio co.sl crudele ed 
implacabile . Pitone , ei dice , vilTe gran tempo e con tal dime- 
(lichezza in Siracufa con Dionigi , che fino quelli gli confidò il fuo 
ardente defiderio di vendicarli con Reggio , del che colui neav- 
visò i Tuoi compatriotci . Ma Dionigi nello fcoprirlo infedele , af- 
fai piò l'odiò, che non l’avea amato: onde Pitone fi ritirò in 
Reggio. 

' ■' ' Non fiipago Dionigi nello ftabllire il fuo polTente impero in 

i»s- Anni pri- Sicilia , volle pur egli la gloria di fondatore di parecchie Colo- 
nie in quella parte d’ Italia , che (lafituata lunghelfo le fpiaggie^ 
dell’Adriatico. Meditava, che col loroajuto, quante volte gli 
fembraflero opportune le circoflanze , fi ipianerebbe il fentiero 
alla conquida dell’ Epiro . Si pretefe altresì, eh’ egli avelie fiitti 
i preparativi per depredare il Tempio di Delfo . Alceta , Re dei 
Moloflì sbalzato dal trono , fi ricoverò in Siracufa ; Dionigi lo 
ridabill , firinfe lega cogl’Illirj, ed inviò ad elfi un foccorfo di 
duemila uomini , con cinque cento compiute Armature . 

' Mancandogli il danaro, deliberò venire egli dello in perfona 
j 94 Anni pH- Tofcana , e di porui a lacco un adai di viziofo Tempio ,fituato 
a* diC. c nel Borgo di upa Città , detta Agita . Aqued’ objeito fece fe- 
guirfi da una Flotta di felTanta Galere , e 4 >arfe voce , che por- 
tavafi a dar la cateia a’ Pirati . Sbarcò ioafpettatamente , ed en- 
trato nel Tempio , ne riportò un miglìajo di Talenti. Accorfero 
in fretta ed in difordine gli Agilefi , intenti a difcacciarlo ; ma 
ne furono rotti , la Città faccheggiata , ed alcuni redarono pri- 
gionieri . (^ued’ altro bottino gli valle cinque cento talenti . Con 
tante fomme reclutò quella poderofa foldatefca , che dimava op- 
portuna nella totale efpulfionc de’ Cartaginefi dalla Sicilia. 

‘ ^ Città foltofficde a quei barbari , non afpettavano cho 

s8i. Anarpii- la prima favorevole occafione, onde ribellarli. La Republicade- 
w»<i> G. C: dina Magone in Sicilia contro Dionigi . In un fanguinofo com- 
battimento dieci mila Cartaginefi fono uccifi infieme col lor Ge- 
nerale , cinque Olila vengono arrefUti , come prigionieri , e gli 

. • altri 
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altri (i fottraggono al difopra una collina : attorniati però dalleJ <i 

truppe di Dionigi, chiedono di capitolare. Il Principe di Sira- *"'>'?'*• 
cufa apertamente loro maniliefta di non voler pace , fe non a que- 
fle due condizioni : I. che i Cartaginefi abbandonerebbero per fem- 
pre la Sicilia; II. con riftorargli anche tutte le fpefe della guerra; 
e fi accordò un» tregua per averli il tempo di avvertirne la Repu- 
blica . Ma quello tempo impiegarono elfi a far novelle reclute, 
delle quali diedero il comando a Magone , figliuolo del preceden- 
te generale . Le due' armate fi videro a fronte nelle vicinanze di 
Cronio ( 124 ) ; dove quella di Dionigi fu totalmente sbaragliata , 
colla perdita di Leptino e di quattordici milS Siciliani - Da co- 
cente rammarico ftimolato Dionigi chiede la pace, e T ottiene con 
pagare mille talenti , e dopo aver cedute vergognofamente a’ Car- 
taginefi le intiere contrade , polle al di là del fiume Alico , oltre 
ài quelle circonvicine ad Agrigento . 

Non trafcurò Dionigi di trar profitto dalle circoRanze dopo 9 

molti anni dalla conchiufione di quePo trattato . Cartagine tro- 
vavafi novellamente cofternata pel contagio , quand' egli , alla tc- 
fla dì trenta mila pedoni , e di tre mila cavalli invafe Selinuote, 

Entella ed Erice , fotto colore , che ■ Cartaginefi più volte aveano , 
malgrado T amiPà , devallate le di lui poileflTioni . Non fu mica 
avventurofo 1 ’ afifedio di Lilibeo; la Flotta nemica allkltò bIUl. 
fprovilla i fuoi vafcelli , e ne prefe centotrenta. Stancati però 
<Ti più combattere , acconfentirono ambe le parti a far pace; e.» 

Dionigi non guari vi fopravvilTe . 

\ ' 

( 1S4 ) Stmbra probabile al Pirri td al Catufa , thè per quefto Cronio p- 
Mbm intendere un luogo elevato , non lungi dalla /piaggia di Selimate . 
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X. 


Morte dì Dionigi . Carattere efi quefto Prìncipe : 

D a ardentilTima ambizione predominato Dionigi , non tra- 
lafciava la ridicola vanità di annoverarli tra begli fpiriti 
del fuo fecolo . Soffri per effa foventeinente beffe e dilguffi , ed 
infine la fua morte ne derivò . 

Durante il tempo , in cui egli affediava Reggio , mandò 
Tearide fuo fratello in Olimpia , a fin^ di confeguirvi in fuo no- 
me il premio nella corfa de’ carri , liccome pure quello della^ 
Poefia . Quivi coffui forprefe gli fpettatori colla pompa delle 
fue mute , e per i fuoi magnifici padiglioni . 1 Verfi di Dionigi 
vennero reciiati da’ più periti in queft’ arte . Piacquero a primo 
colpo pella loro fonorità; indi «poco, come fe foffe cellkto 1’ 
incanto , tutta la ragunanza cosi grandemente li dileggiò , ed 
in lì ftrana maniera , che fino vollero alcuni faccheggiar le di lui 
tende. Il ri tornato Oratore Lifia , aringando con fomma eloquen- 
za , fi prefe la briga di provare , quanto foffe flato feonvene- 
vole r ammettere nella celebrità de.’ facri Giuochi un empio 
Tiranno , intefo foltanto a ridurre in fervitù i Greci . Minor 
rammarico forfè farebbe avvenuto a Dionigi nell’ efeguirfi la^ . 
rimoflranza di Lilia ; almeno la fua vanità ne avrebbe tratto qual- 
che mezzo, onde fperarne la vittoria; ma giammai alcuna iin- 
prefa nón ebbe un efito più infelice . I fuoi carri , entrati nello 
fleccato , o lì trafportarono al di là delle mete , o urtando gli 
uni contro gli altri , fi ruppero . Si aggiunfe a tai difaflri una., 
fi.era burrafea , che fpinfe la galera , sù cui le genti di Dionigi 
vennero a’ Giuochi , fino alle fpiagge di Taranto . Allor>.hè i 
nocchieri giunfero in Siracufa , pubblicarono .che i Componimen- 
ti di Dionigi erano flati loro come fegni di funeflo augurio , E- 
gli però oonlafciava di lufingarfi , che l'invidia e l' emulazione 

avef- 
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awffero imptcHto ; che gli folTe refa giuftizia ^ 

■’ Credette poi , die la feconda volta > ceflando i fuor nemici 
d’ effere ingiuri , uferebbcro più riguardo a’ fuoi poetici compo* P“‘*f 
nimenti , e quelli mandò in Ojimpià. Ma fcorgendoli trattati co- 
me prima , fe ne attriftò in guifa , che ne’ trafporti di malinco- 
nia , levatofi furiofo , fece perire i fuoi amici , ed altri cacciò in 
efilio . Tra quelli fu Leptino fuo fratello ,ed il celebre Storico Fi- 
lillo, i quali trovarono il loro alilo in Turio nell’Italia. Qual- 
che tempo do^, richiamato Leptino , gli ridonò la Tua amicizia , 
come pure lo volle fpofo d’ una delle fue figlie V 

Le fmoderate lodi , proftifaroente fparfe fu’ verfi di Dionigi 
da que’ Letterati , ch’egli da varj paefi invitava alla Aia corte* 
non poco colpi rarono a fargli credere , ch’ei folfe il più eccellente 
Poeta del Mondo. Filolfeno» egli fole non voHe feguir quelt’ Dis<.L.2F. 
efcmpio , e francamente arrifchiò palefare la verità al Tiranno . 

Coteflo famofo Poeta Ditirambico * ( 125 ) fcdutó con lui a men- 
fa , e richiello del fuo parere intorno a quei VerA , clie durante ’ 
il-pranfo , [A leggevano, criticoni tutti implacabilmente . Dio- 
nigi per cui era nuova una tal ^Klla, ordinò fui fatto, che fi , 

menalTe FHofleno alle latomie ,*ogo deflinato alle pnbblichcj^ 
prigioni ( 126 ) . 1 Cortigiani , per queAa volta d’ animo nobile* 
implorarono la libertà del prigioniero; cui Dionigi richiamato a 
pranfo , reci^dp alcune delle Poefie, eh’ ei riputava come i Aioi » 
capi d’ opera , iuAngandoA , che di già il gaAtgo 1 ’ avefle refo più 
compiacente. Ma nel mentre volea fapere ciò, che ne penfava 
Filolfeno, queOi fenz’ altro rifpondere fi rivolfe a’ cuAodi , cj 
gridò : alle Unomie ,alle latomie . Sotfrà la burla il Tiranno , e ne 
rife egli medefimo . Plutarco poi narra , che Filofi'eno fu chiufo 
nella prigione, per aver tutta cancellata una Tragedia , compo- ,, jj" 
fla da Dionigi , e datagli ad efaminare . ÀkftuOio 

, Tom. J. C c LelTe 


( i»5 ) Ha V Italia il modello de' Ditirambi , /erta di fefteuoli , e libe- 
re Poejie , per lo più dirette in oiior di Bacco , in quello del dottijjimo . 

Redi . . ' ; . ■ 

( 15 *) Dalle Lal^nie , dal volgo dette le TaglUte , fi Scorge anche-, ' t' . 
oggidì , In gran quantità di pietre, che Je ne cava'Oiu pt.;li edificj della 
vtijiijftnia iiiacuja . Tiovafi la maggiore dov' era la Città Aerodina, tjer. 
ve per otto a ' Cappuccini . 
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j69.An^pifc Lefle un’ altra volta Dionigi a Filoffeno un Tua malinconico 
' compouixnento fullo fUle delle Tragedie , e dintandogli , qual 
movimento d’ animò ne avelie marrifentito ► Quelli vedi , rifpo- 
le il Poeta , dellano la compalTione . L’ amor pcoprìodel Tiranno 
fpiegò in fuo vantaggio un detto cosi perverfo ed equivoco . 

Di quello (lelfo Filolteno fi riferifce » che mentre ritrova» 
vafi a menfacon Dionigi , fcorgenda, che il pefce appoflogli dinan- 
zi era affai più picciolo di queilo-del Principe ; accodò in maniera 
r orecchio ^ come fe voleffe qualche cola fentire da^fuo pefcioli- 
no : e ad un certo , che ne chiedea la ngìoae^ t Jo vò*‘i‘ei\nfpoJe , 
faper li notìzie del tempo dì Nereo ; ma come faperle da lui 
■ troppo- giovanetto ? Non evvi , che quello del Re , da cui poffa., 
averne contesa . Dionigi forrife a quello fcherzo , e gli mandi> 
il groffo pefce . Fra le tante volte , che Filoffeno foffrl le Lato- 
• mie fuvvi quella , in cui tentò di fedurre Galatea , innamorata del 
' Principe . Quivi compofe il fuo Ciclope , e vi dipinfe al vivo 

quat primo perfonaggio Dionigi, fottnnome di Ulilfe ► 

Più avventurofo , che non era (lato in Olimpia (noflrolfi Dio- 
Pilo. t. y/tr. jjjgj. Atene ; allorché fece rqjfvi una delle fue Tragedicj > 
perchè rapprelentata nelle folle^tà di Bacco,, garegf^'alfe per 
ilpre/nio. Non provò egli a veruna notizia cotanto giubilo, co- 
me nel fentire , che vi era (lato riconofciuto vincitore . Volte 
pubblicamente ringraziarne gir Dei, difpofe feffini ^ogni dove 
per entro Siracufa , e ricolmò- di doni i fuoi amicT^ In mezzo 
agli (Iravizzi egli preffava chiunque a mangiare fuor di mifura ^ 
- ■ . ed a tracannare , dandbft a vedere egli (leffo per il più perito» 

bevitore . Ma per queffr ecceffi ammalò in modo ,che quali fi cre- 
dette perduto - Dione voleva appreffarfi per fargli noto , come 
, Siracufa refterebbe più foddisfatta, qualora egli preferiije i figli» 
noli avuti da fua forella Ariftomaca a quelli della (Iranlera ; tna 
i Medici favoreggiatori del giovanetto Dionigi , figlio di cortei , 
non permifero giammai, che Di^efolTe foto a foto con lui: ed 
acciocché in avvenire non cambialle le fue difpofizioni fatte iru 
prtf del terté mentovato Dionigi , col proteftodi facilitargli il fon- 
L XX » s'* diedero una fi grave bevanda, che prima fattolo cadere 
5. in profondo letargo , poi cagionogli la morte . Ciò fcriffe Timeo; 

e Giurtiao ne fu fpinto a ridire , ché Dionigi cefsò di vivere per 

Io 
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|e infidie de’ fuol . Negli ultimi anni di fua vita egli (i trovò fem- 
pre inquieto , domeiitre guerreggiava co’ Cartaginefi , perchè gli ’ 
veniva in mente una predizione , che lo minacciava di morte to- 
llocbè vincerebbe i più di (e poderofì . Per laqual cofafentiva 
non poca ripugnanza nell’ ottener sù di elTi qualche vantàggio , 

«più volte fi iafeiò fìrappar dalle mani In vittoria . Pliirarc, Dfon. 

Non pochi figliuoli gli diedero le fue due mogli. La Lo- ’ 

«refe Doride fu madre di Dionigi il Giocane, di Teoride , e d’{*^“ "rfr/*. 
una Donzella, chiamata in greco linguaggio Dkajofitna , ovvero tìcer TufaU. 
Giudizia. Ariltcmaca paruri Narfeo , Ipparino, e due figliuole, ^ 
Sofrefina , o .Saggezza , .ed Areta , ovverd Virtù . Di prima die- 
de egli in ifpolaa Dionigi , « l’altra a Teoride ; coflei divenu- 
ta vedova ii maritò a Dione fuo zio . Non forpallava Diom'gi gli 
anni lellaiiiatie , de’ quali ne avea regnato trentotto., Uop’ è 
confelìare , ch'egli fia jiato con un gran genio llraordinario ; 
imperciocché gli uomini volgari giammai per qualunque sforzo 
non giungono ad alioggettire Ja loro patria . Abile nel formare 
i più valli dilegni, polledea beniinmo tutte le virtù , c tutti i 
vizi, cheabbilognano per efeguirli . La fua vita lo annunzia qual 
uomo immerfo , e totalmente occupato in grandiofi progetti , al- . ^ 

trettanto attivo ^anto prudente , che fagrfficava ben volentie- 
ri la brama delle Oelizie ali' importarua d’ un aliare , Benché non 
folfe il più bello fpirJto del fuo f«:olo,confervava pure uno fpe-^,.^„ L xi 
zial gufto polla Podia , forfè al di Jà di quel che fogiiono polfede-c. ii.c.^r 
re i predominati .dall’ ambizione . Giuda il detto di Ebano , egli 
non ifdegnò coltivare la i\1edicina , e la Chirurgia - 

La Storia ci à coufervate alcune delle fue rifpode , dallej 
quali fi può dedurre ,-quant’i^ /ode 4lalo,jngegnofo, e fagace . 

Adefcalo «onpromelfe un finiamo Sonatore, dopo averne prefo piut Sceme 
gran diletto, lo congedò fenz’ altro , con recar per ifeufa ,chejt»/c»«ii"i''« 
'badantemeiite la fpcranza ded dono ricbmpénfava Ja dolce armo- 
nìa, che gli avea fatta fentì re., 

Richiefe egli un giorno danaro a’ Sifacufanì , e quando gli 
fi riferì, che fe ne lagnavano , fi. affrettò a dimandarne altre fom- 
jne;ciò che accrebbe le lojo «juerele ; «•tuttavia profeguendo 
ad imporre novelli dazj e gravezze, todo fi arredò , quando gli 
diJleto,che di già tfli ne ridevano. Diede pertanto il divieto di 
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d’ più molefiarli ; dalla loro tranquillità , fog^iungendo ,ft fcorge td 
'™ ‘ * evidenza, eh' eglino di già fono incapaci a /offrir novelli day (t 27 ) . 

Ofarono rimbrottarlo i fuoi Cortigiani , perchè conferi\>a^ 
molte dignità ad un malvaggio-, dapertutto odiato ed avuto in 
difpreggio. Ne ho un gran motivo replicò egli; io voglio che vi 
fui in Siracufa un uomo di me più detejtato . Gli fi rapportò , che 
un Siracufano uvea denaro iialipofio; Dionigi 1’ obbligò a recar- 
glielo; maquefti ne confegnò foltanto parte, e del refiante che 
portò foco in altra Città, ne comperò poderi. Richiamollo Dio- 
nigi , egli refiiwi quella poriione , clic gli avea prefà , fplnto 
dalla ragione , che cortili di già fapea far buon ufo del fno danaro. 
Mentre fgridava fuo figlio , per aver violata una donna , e gli 
dimandava, fe gli averte veduto fare qualche colà di fimile ; colui 
gli rrfpofe, che fuo padre non era figliuolo d’ un Principe. Se 
voi perfifterete replicò Dionigi , voftro figlio non diverrà mai un 
Principe- Egli amava la continova fatica, e vi fu un certo, 
Trumc. 8 *' chiefe , fe talvolta fe ne (lalfe oziofo „ Al del non^ 

yhiheg. piaccia , gli rifpofe , che ci^ accada ; perciotxhò non evvi altrtu 
differen'^a tra un arco e l’anima t che quello fi danneggia nel te~ 
piuMre. ./<• il aerfi troppo telò , e /’ anima affai poco occupata . 

^ngtr^finìf- Vantavafi un*Foreftiere di conofeere un infaliibii fegreto , 
Jui jj Stata col quale Dionigi potrebbe agevolaente ravvifare chiunque gli 
fi faceile avanti con cattivi tliiegni contro lui . Ebbe egli udien- 
• za , e dimandò un talento a Dionigi , foggiungendo , che in, 

qwerta gnifa ognuno rerterò ficuro,ch' iodifatti v’abbia appaga- 
to, del che prenderanno temai vortri nemici. Dionigi ben vo- 
• - lentieri glielo diede . Gli fi dilfe , che due giovani , durante 1’ 

t I’ allegria de' bicchieri , aveano parlato con poco rifpetto di fua 

per- 


C 1 17 ) 1 / prodotto delle Tajfe , che implaeaUlmtnte rl/aioteva il barbar» 
Dionigi , montava nello Jpai(i» di cinqu' anni al valore reale de' Fondi . Dopo 
lui l' accu/a eia dinnnqia fi erefiero in majima di governo, e V infame me- 
ftiere di /pia divenne una delle cariche delta Rtpabltca . Spettacolo affiigente 
/' wanità H De l' Btat & de la Sore dee Cglonies , Philadelphie in 8. 1 778 petg. 
•8<;. Arijtet. Polii. L. V. c. la. Pinture, de cùriot . ) (^lefte fpit ekiamavanfi Po. 
tagogiilc* . tic' tempi di Cerone furono conofeiute fotte il none diOUcaltc*, 
ovvero di ptrfone . che attentamente ftanao ad udire , 

( He/gch, in A. pi & Arlfiotyloe, eie, } 
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perfona : invitolli a pranzo . Quivi uno di erti dopo aver bevuto «>r‘* 

parlò con troppa indifcrizione , laddove 1’ altro fè vederfi av- ‘ * 

vedutiffmio • Dionigi condonò al primo , e l'altro fece mori rc_« ; 
imperciocché opinava , che quelii con pravo animo e delibera- 
to folea biafimare il governo ; laddove colui s’ era allora larda- 
ta sfuggire qualche parola , o per una flravagante bizzarria , o 
perch' egli era naturalmente fcimunito . Gli fu detto , che una ” 
vecchia drizzava alfidui prteghi al Cielo , affinchè lo confervaf- 
fe . Chiamata codei in fua prefenza , le domandò , qual fulfe il 
motivo dì quella fua briga . Con candidezza gii rifpofe la don- 
na , che da che era al mondo avea tuttora oiTervato , che i fuc- 
cellori de’ Tiranni fidavano a divedere per affai più malvaggi ; 
e ciò temendo appunto nella perfona del di lui figlio» non tra- 
feurava ogni giorno di auguragli lunga vita . Il Principe la ri- 
mandò fana e falva a -cafa fua . 

Giudo e fevero contro i malfattori , egli tuttavia rifpar- 
miava i ladri notturni di Siracufa , perchè volea impedire a' Cit- 
tadini il ragunarfi nottetempo. Talvolta non potea trattenerli 
di ammirar la virtù, anche in fvantaggio delia fua prepotenza. 

Poliifeno , marito di Teda fua forella , che cofpirava infieme^ ; 
co' fuci nemici , elTendo (coverto , abbandona la Sicilia . Dioni- 
gi prorompe in amare querele contro Te4la , per aver pcrmef- . 

(a la fuga difuo marito, fenza prima awifarnelo . Intrepida ella ^ 
rifpofe: mi credete dunque cotanto vile , e di ua cftore -così me- ■ 
fchino , che informata della fuga del mio fpofo non avrei a tut- 
ta polla voluto feguirne la fortuna , ed elferne la compagna? Ma a i__ 
come farlo, fe io non I' ho faputa ? Allora si più felice ,femi 
chiamavano la moglie del fuggialco Polìifea%, in vece della ger- 
mana di un Tiranno . L’ ammirò Dionigi , e non vi fu Sìracufa- 
no , che non rifpettalfe la virtù di qaeda donna , anche dopo 
abolita r autorità difpotica , nulla toccaQdo de’ fuoi averi : e fino 
in morte ella ottenne la pompa fùnebre a fpefe del popolo , che 
anche volle alfociare il di lei cadavere fino alla toipba . * 

L’ avventura di Dionigi con Damone e Finzia dà benifli- 
ano a feorgere , che malgrado la corruzione del fuo cuore , egli Tnfcut. 
<ra intimamente perfuafo , che la perfetta amicizia fia il più'gran 
keae, di cui iqioruli polìoao quà giù railegrarfi . Erano coloro «■. lo. v.icrt 

^ . <n- i" ®- 

* . *-w . ..*• • i 




i 

I 


/ 


y 

t 

I 



’ / 


Digitized by CjOOgU 


4 » 


— — B 206 STORIA DI SICILIA. 

nimbi Pitf agorici , 4 *d amicinìmi . Uno di «(Ti condannato a naor* 
' te da Dionigi, daini ottenne il pennedo didime in prima alla 
fua patria per regolarvi i Tuoi ailari . Promife egli altrefi in nn 
dato tempo il fuo ritorno, el amico fe ne refe mallevadore a 
coAo di Tua vita. Apprcllavafì di già quedo giorno , l’ altro in* 
tanto fe oc llava tranquillo colla ben perfuafa certezza <iella di 
• lui fedeltà. Ritornò di fatti nel giorno e fin nell' ora preicritta, 
con grandifOma forprefa di Dionigi; il quale fi trovò con piacere 
afiretto a concedergli la vita , ed ameinlue pregò , affinchè io 
riceveffero nella loro amicizia . 

Poiien.L. V. Dagli antichi Scrittori venne all’ enremo celebrata queft* 
C«i’. 9. n. 31 . azione : non tutti però vanno d’ accordo fui nome de’ due amici , 
Igino appellandoli Mero , o Selinunzio; laddove Polieno li chia- 
ma Eucfeno ed Eucrite ; con aggiungere , che il primo incon- 
trò lo fdegno del Principe di Siracufa , .per avere impedito la., 
di lui lega cogli abitanti di Metaponto : che pria di morire , colla 
cauàone di Eucrite, ottenne fei meli , ad oggetto di dar marito 
i a fuaforel 4 . 

Diodoro , infieme col maggior numero degli Storici è di 
WoJ. Bxrrr- parere j jjie cotefti due amici- aveffero nome Finzia , e Damone: 
r»g* »<’• ^ che Finzia , perchè tentò di afiairmar Dionigi , li meritava l’ eftte- 
« mo fupplizio. 

Talvolta ufcivano di bocca a Dionigi alcuni detti additanti 
_ ^ generofità .•Vilitando egli fuo figlio , .oflervò ne’ -di lui apparta- 
menti vafellame d’ oro e d’ argento in gran quantità ; cnde volle 
- , rimproverarlo , di non polTedere alcuna qualità di Principe ; giac- 

i chè con quei preziofi arredi avrebbe dovuto più tofto procac- 

ciarli un buon nuacro d’amici. Soltanto per umore o per ca- 
priccio mollravafi egli talvolta benefico ; .e ficcome I’ am'oi^iune 
• era il fuo primario aHèito , ogni cofa le fagrificò . Volentieri a- 
doperava T ingiullizia la crudeltà , tjualora liputavale necella- 
rie al lollegno del fuo potere . 

^Ua^fo^iìà 2 Dionigi una Maflima , -da cui fi conchiude 

,J egli avea poco riguardo agli Dei infieme ed agli uomini. 

Fa di melìieri , foleva egli dire , lulingare ^altrui col mezzo de’ 

, giuramenti , nella guifa appunto , che i fanciulli s! imertengono 
a traUallarli cu’ dadi e cogli aliolli. Cosi pure parlava Lilaudro; 

t . € for- 
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e forfe queflo Spartano apprefe ciò da Dionigi , nella dì cui Cor- 
tevilTe qualche tempo, esforzavafi di rafifomigliarlo . ” ' - ^ 

• Non èagevole il faperfi 41 numero delle perfone, che fece nan«^,L;£wJt» 
trucidar Dionigi , al folo fofpétto di crederli avverfi a' fuoi dife- 
gni > Verificò egli colla fua condotta ciò , che avea fcritto in ' 
tìna delle fue Tragedie > la tttrannia elTer la madre dell’ ingiù- , 
ftiiia - Ferirono di fuo ordioe almanco dieci mila Siracufani j e 
tra queftt vi fu fuo fratello , ch*^ ei lafciò tagliare a pezzi da’ fuoi Pìur.n rìw- 
nemicr , mentrechè potea falvarlo , qualora non aveffe lui fo-J^ 
ipettato emulo di fua polfanza ^ Chécche ne (la delle ragioni , on- fandn . 
de ne fu fpinto , egli è certo , che Dionigi fece ftrangolar fua Ma- 
dre. o perchè troppo lafciva , o perchè vive» con eccefliv» di» ’ 
menichezza colto Storico Filillo , Ma é poco verifimile , che Dio» 
nipi» foltanto pergli altrui corrotti coffumi aveife operato il de» 
feflabile parricidio ; nè da fe fcloTefilio di Filifl(> dalla Sicilia 
prova abbalianza il libertinaggio di quella femina ; la quale, co-^ 
me allora fidilTe, pregò altra fiata fuo figlio dinTaritarla ad un 
giovane di Siracufa» e n’ ebbe in rifpofla , eh’ egli ben poteva da , , ' 

defpoto aggirare a fua voglia le Leggi di un popolo; ma non gli 
era • mica conceduto di forzar te leggi, della Natura , permettendo Piuiarr.Vìta 
matrimoni in età cosi diCi^uare - j- ; V 

Benché i progetti di Dionigi fotTero flati fèWPe ftgnitt da- ^ 
gli eventi i piùprofperi ,e. forfe al di là delle fue ffefle fperanze j-^ 
pur egli era infelice , come lo fono tutti I Tiranni . Fanno verace ^ 
CefUmontanza F ecceflìve precauzioni da effo ufate per fua falvez- 
za , eh' ei guardava tutti gli uomini quai formidabili fuoi nemici, 
e che la fua anima veniva di continuo flraziata dal timore . Al di 
lotto la vede portava egli fempw,oi^ corazza di rame ; e qua- 
lora dovea parlare inpabblico falivà oeH’ altura di una torre , perc^:,,. TuTcuI 
cosi effer meno efpoflo agli affaflini ^ Non ufd va giammai dal fuo 90 ?». l. v 
piazzo, che tremante, e non eccettuava da’ fuoi fofpetti anche “• *®- 
il proprio figlio, ed il fratello; a’ quali permetteva F ingrelTo inr . 

fini camera dopo di aver efli lafciati gli abiti j e dopo un’ efatta 
ricerca delle fue guardie . . ■ ^ y-' ‘ 

- Nella bottega di un barbiere (I teneano dìfeord fui Gover- tWaiiw.*UWP|ki 
no , e vi fa alcuno che dilfe ellèr cotanto (labilità F autorità di .. 4 ^- 

Diooigi rcW il volerla dillruggerq direbbe flato lo flefloche il 

rom» 
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j, g""^f"*rompci'e un diamante . Mi forprendo , repUcò il Barbìer e, • 

velli di quefia forta dinarv^i a colui , che tiene cofifpejfo il rafojo jul- ' 
la gola di Dionigi . Per queda paroh il Barbiere fu crocifilFo ; 'e 
da indi in poi il Tiranno non volle più fofirire , che gli tagliaffero . 
la barba colte forbici , o col raloyo . Adoprò in prima un giova- 
re fcultore , che con un carbone accefo leggiermente toccando! 
VUer. Ma* » !• abbrofioliva . Indi però (1 fece radere dalle fue hglie»fìn- 
IX. ci I}.’ chè furono giovanet te ; ma non permife , che ufaflero il ferro, O 
. * ailtro lìromento tagliente., quando efle crebbero in età; ed aliO" 
ra contentofTì , che col mezzo di gufci di noci , o con altre fcorze - 
infocate, gli toglielfero i capelli eia barba: flrana operazione, 
Cicer ae Oflic ei praticò colle fue mani mcdefime . Non andava 

UH. c. 7 . mai la notte negli appartamenti delle fue mogli, fenza averne 
prima ben ricercati tutti i luoghi . Intorno al fuo letto eravi u«a ' 
larghiflìma , e molto profonda folfata; nè vi fi poteva andare, fe 
won per picciolo ponte Icvatojo , eh’ egli badava ad innalzare , 
dopo aver ferrate con fortilfimi chiaviflelli le porte della foa ca- 
mera . 

Mentre un giorno fuo fratello Leptino davagli notizia d’una 
' contrada , ed area prefa in mano 1 ’ alabarda d’ una guardia , per 
delincarla nella labbia, Dionigi s’ incollorl a fegno, che fece 
morir quel povero foldato ; e foleva dire, eh’ ei temeva i furia- 
mici , perciocché fapea ,che come perfone di difeernimento , bra- 
merebbero più tofio di governare , che dipendere dall’altrui do- . 
minio. Uccife altra voltai’ Ufficiale Marfia, fuo favorito , per- 
chè la notte avanti lo vide in fogno flarfi pronto ad alTaffinarlo . . 
Prima di giuocare alla palla , meffi giù i fuoi abiti , confegnò 
Dionigi la fpada ad un garzoncello fuo dimeftico . Allora un in- 
* ,.difcrtto Cortigiano gli dilfe : voi dunque affidate la volita 'vita 
' a coflui ? il quale , ciò avendo intefo , ne forrife é Amendue fe 
morire Dionigi, il dimefiico per aver forrifo ,«d il Cortigiano 
/r«v che gli fvegliò una fi cattiva idea, 

nere un awko Antifone perdette la vita per uno fcherzo da lui profferito* 
d^iMi orfu/fl- Corte intorno a cofa , che fi meritava ferietà . Chiedeva 
' . Dionigi qual folfe la miglior folla di bronzo: Antifone, par- 

lili di Aoli- landò il primo , diife'j’llfrere -appuoto-TqoélIn delle liatue di Armo- 
fhoae. ^ AriftogifliÉé y ép trucidato Ipparco , figliuolo 

di 
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dì Pi<ì(lrato( 128) . Talvolta per ifcoprire ciò , clic dì lui ft pen» 
falTe , ord inava che veniflero arreflaw le Cantatrici , e le donne 
di partito , per forzarle , anche col mezzo de’ tormenti , a ri- Mito. L.V. 
petergli minutamente tutto ciò , che aveano intefo , Coiìcchè 
la menoma inavvertenza ne’ difcorfi fi tirava dietro fpefie volte 
l’ultimo fupplizio» Vietò a’ Siracufaivi ogni forta d’ armi; c_i 
perchè ne abbifognavJlno pelja difefa dello Stato , pensò di loro 
diftribuirli , quando fi trovavano a cento ftadj lontani da Siracu- 
fa , e quafi a fronte de’ nemici ; con obbligo di riconfegnarli pri- 
ma che rientrafiero in Città. Ogni accortezza metteva in ufo 
per ifcoprirei difegnì di quei , che gli erano fofpetti . 

Fartitofi daSiracufa per una fpedizione , diede il comando 
della Città della ad Androne . Ermocrate cognato di Dionigi , 
follecitò quel Governatore a cedergli una piazza cori iniportan- j 

te. II Tiranno infofpettito , affine di faperne il vero , linfe , eh’ 

Ermocrate gli avefle palefato il tutto , e fece morire Androne , 
che cedendo al raggiro» gli avea feoperta l’occulta trama. For- 
fè Ermocrate trovò il fuo fcampo mercè la parentela ; fu però 
rinferrato nella prigione , e dopo qualche tempo ottenne il per- 
melTo di andare nel Peloponnefo . ^ 

Furono trucidati all’ ifiante coloro, che aveano moftrato 
giubilo , alla voce da lui fatta correre , d’ effer egli (lato uccifo 
da’foldati: ed un altra volta fimulandofi moribondo, ufd ina- 
fpettatamente dal fuo palazzo , e fece paffare a fil di fpada chiun- 
que gli fembrava lieto per tale novella . ^ -, 

L’ animo di Dionigi , fempre ambafeiofo ,e commoffo , non 
può meglio compararli, che alla fituazione di quel Cortigiano» 
il quale drizzava tutti i penfieri alla fpada , pendente fovra il 
fuo capo , nulla curandoti del lauto banchetto , che gli flava in- 
nanti . Queflo Cortigiano chiamavafi Damocle , e qui fembra.^ 
a propofito il narrarne 1 ’ avventura. Parlava egli di Dionigi, 
come dell’ uomo il ptù t^!ice , giacché polTedeva tutto ciò , ch’ec- 
cita il dellderio dell’ umanità , ricchezze ,fommo potere , ed una 
ferie non interrotta di delizie . Dionigi gli cbiefe un giorno , 

‘'f Jò d » fe 


i Ipparco governava Atene dopo la morte di fuo Padre Pl/iftrato ì i 
Congiurati h ajfajjìnarono nell’ amo 5 13.fr, di {?. C. 
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■ *fe volefle aver parte in sì bella maniera divivere: Damocle ac» 
**•*""• pr'*- cettò con giubilo r invito. D’ un fubito venne fdra)ato Covra un 
**-* aureo , e fpiumaccìato letto , coverto con drappi abbelliti di pre- 
ziofo ricamo ; {lavano sù i tavolini in quantità i vafellami d' oro 
e d’argento; mentre gli faceano corte una gran mano di bellilH- 
me fchiave , tuttora pronte al fuo menomo cenno . Non fi rifpar- 
miarono I’ effenze , i profumi più fquifiti ed odoriferi , e la tavola 
fervita colla più raffinata magnificenza . Damocle già fi credeva 
al colmo della felicità, ma lo fciagurato alzò gli occhi , e s’avvi- 
de d’ una fpada attaccata al tetto per un folo crine di cavallo , 
la di cui efiremìtà flava in diritta linea colla fua telìa. Quella- 
importante idea lo foverchiò , onde fi rivolfe a chiedere con ar- 
denza il permefTo di ufcire . 

Del medefimo Damocle fi narra , che in una Ambafceria^ 
con altri Siracufani venne incolpato da’ fuoi colleghi di aver 
mal fervilo Dionigi . Ma com’ egli conofceva la debolezza di 
queflo Principe, fi fottralTe da ogni rifchio, fofienendo , che^ 
del loro odio a’ era cagione , l’aver egli voluto, che dopo un- 
'’pranio fi cantaffero più tollo i Poemi di Dionigi , che quelli di 
Steficoro , e di Pindaro; quindrne cantò fui fatto alcuni verfi. 
Ne prefe cotanto guflo il Tiranno , che ben tollo dimenticò o- 
Cìc. de Nat. giti accufa . 

Deor. L. IH. ^ Dall’ intCT^COndotta di Dionigi fembra , eh’ egli fia flato 
Valer.' Max! ìncrcdulò ,’e che iion abbia avuto rifpetto veruno alla Re- 
I. ligione allor dominante . Dopo d’ aver faccheggiato in Locri il 
Tempio di Proferpina , s’ accorfe nel fno ritorno verfo Siracii- 
fa , che fpirava un vento i! più propizio . Buo.ni amici , difs’ egli 
a’ Cortigiani , ecco come gli Dei immortali favoreggiano la na- 
vigazione degli empi . Nella preda del Tempio di Giove tolfe a 
<mel Nume un mantello d’ oro mafliccio , daEliano valutato per 
iì gi^o di otiantacinque talenti ; eh’ era fiato un regalo di Gelo- 
Dionigi accompagnò gueflo furto con un motteggio: il 
réantello d’ oro , egli diffé , pefa troppo in eftà , ed è troppo 
leggiero durante il verno . Volle pertanto , che gli fi coprilTero 
le fpalle con un panno : e ciò gli conviene appunto , ei foggiun- 
fe , in ogni fiagione . Clemente Aleffandrino , ed Arnobio però 
attribuifcono'tsi parole a Dionigi il giovane . Vittorio , da Vies, 
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Cuper , ed il Prefidente Bouhier a ragione fuppongono i che 1’ av- p»- 

ventura del mantello d’ oro fia più torto accaduta ne! tempio di™*'*’ 

Giove Olimpico in Sicilia , che in Olimpia del Peloponefo , co- 
me fuppofero Cicerone , e Luciano . Anche all’ Efculapio di E- 
pidauro fece troncar Dionigi la barba d’ oro , e ne adduflTe per 
jfcufa , che Apollo di lui padre rapprefentavafi come un giova- 
ne privo di barba , e perciò molto meno elTa conveniva a! figlio . 

Ordinò di togliere da’Tempj tutte le Jaftre d’argento, fulle_» 
quali , fecondo l’antico ufo della Grecia, rtava fcritto : A' buoni 
ih! ; ed io voglio , replicava egli , rendermi profittevole la di loro 
bontb . Quando rrafportava feeo le picciole palme , fegni delle 
riportate vittorie , le tazze , e le corone d’ oro , che le Aatue 
teneano nelle mani , foleva dire , che propriamente non fi to- 
glievano a forza , ma che più torto fi accettavano dagli Dei , 
a’ quali di continuo fi drizzano le preghiere , per ottenerne bene- 
fici : or i foli pazzi ardirebbero ricufarli , nel meutre erti Ren- 
dono la mano per farne un dono . 

Dionigi fece efporrc al mercato le fpoglie de’ Tempi , torto 
che i Siciliani non vollero dargli una forama da lui richiefla ; edPol'en. L. V 
indi ordinò , che fi rertituHfero a quei facri luoghi , ov’ erano 
Rati tolti le cofe , che alcuni prefiTo di fe tratteneano . In fi fatta 
guìfa , riflette Cicerone , aggiungeva egli all' empietà rìguardo 
agli Dei , /’ ingiufiifia verjo gli uomini . 

Perchè fi rirtringa in due parole l’ intiero carattere di Dio- 
nigi, uop’ è ravvifarlo qual uomo il più malvaggio , c come il 
più abile de’ Tiranni ( 129 ) . Interrogato il primo Scipione , 

D d a chi 


( >=9 5 Dionigi , ojfcrva il Signor Abbai* Millot , poteva tffere un gran 
,t Re , 1‘ ambizione lo refe ufnrpatore- Dopo averi /aggiogati j Siracu/ani , 
„ forfè avrebbe ejji governati -con faviej^a , qualora ne avefiero /offerto dolce- 
„ mente il giogo . Le circo/ianne irritarono molto i /uoi viy , le circoftan^e^ 
,, divtr/e avrebbero /viluppate le/ue virtù. 

Voi regnate gli diceva tia giorno colla /olita franche^^a Dione , Siracu- 
fa fi affida ia voi , fuppooendovi un altro Gelone ; ma per volita colpa , 
dopo di voi «on avrH più fiducia io alcuno . 

EfiRe ancora in Siraeu/a un famo/o monumento dell' ecceffiva- di ffiden- 
!ja di Dionigi, E' quejto un antro /cavato ntl /ajjo , fimlle all’ orecchio ama- 
no , alto quafì do. palmi , e largo venti . Non ne appari/ce però adeffo /* 
intiera frattura ; evvi frattanto ciò che bajia a far cono/cere , che gli An- 
tichi 
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}(«. ami prw (-hi foflero ftafi gli uomini i più deliri» e (àgaci; Dionigi ,ed 

C. G. ... - - 


P^yL.p 7., Agatode egli rifpofe , 


fichi erano abiti a porre in pratica le regole dell’ Acufiica , o fia delia TVa. 
ria de' Sironi . Ma foltanto fi dice , eh' ogni picciolo flrepito , rinniuafi in 
un punto centrale , chiamato il Timpano , alla di cui efiremirà , dov' era 
un buco corrilpondente al gabinetto , Dionigi appreffando V orecchio , udi- 
va di/tintamente le parole , anche a buffa voce proferite da’ carcerati giìt 
nell’ antro. Perché refiaffe ignoto un ti maefirevole ■ artififio , fece morire 
il Tiranno tutti quei , che vi faticarono . Qaeft' antro tortiiofo chiamnfi al 
prefente l’Orecchio di Dionilio , o la Gratta, che parla. Benché pih rum 
efiftano il maro , che la copriva , ed il Gabinetto ,pure col puilurvi/ù den- 
tro , la voce efee fiori , e forma un eco maravigliofo i quindi al foto firae. 
eiamento d' un foglio di carta prodncefi lo ftrepito di un Ra^jo de’ fuochi 
d’ artificio , e /caricandovi una piftola', il rimbombo di molti peiffi d'ar- 
tiglieria • C Kirchr. L. y. Mìrabell. Bonan. Syrac. Illujlr. ) 

Sembra però, che non pojja conciliar/i co’ concinovi' timori di Dionigi, 
la fua bravura , con cui facea tuttora vederfi alla tefia. delle armate , irt 
metffo degli artefici , da lai chiamati in gran numero dentro Siraciifa , ed 
in buona compagnia degli Uomini dì Lettere nel tempo di pace , Qualora 
non fi voleffe dire , che molte coje gli attribuivano i Greci , intenti a /ere- 
ditare i Tiranni . „ Ei fu crudele , avido , afiajfino , e forfè la /aa fiducia- 
„ proveniva, dal /oh coraggio. „ (^Condillac , Court dtt Etudet . } 
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lonìgì il Giovane (uccede a fuo Padre . Da principio amico- 
di Dione fi procaccia la ftima del popolo : indi fi abbondo-- 
na alla sfrenate^-^a . 

n. Dione fpinge Dionigi a far venire Platone nella firn Corte . Ar- 
rivo di qtiefto Filofofo in Sicilia . Efilio di Dione . 

III. Maniera di vivere di Dione nella Grecia. Terjo viaggia 
di Platone in Sicilia . Arifiippo fi rende più gradito a' Corti’ 
giani . 

IV. Iinprefa di Dione falla Sicilia. Dionigi fi ritira in Locri . 

y. Sedizioni de Sirncufanì contro Dione . I nemici ne profitta- 
no ■ Dione vi provvede interamente. Refa della Chtadelia . 
Dione è affajfinato ; Siracufa cofternata . Dionigi vi rientra . 

VI. l Siraatfani fpedifcono Mejfaggi in Corinto ,per opporfi alla 
Tirannia. Propina venuta di Timoleonte . Dionigi gli fi fot- 
tomette , ed è mandato in Corinto . 

Vn. Vittorie di Timoleonte . Egli raccheta le turbolem^e di Si- 
cilia l dà miglior forma al Governo di Siracufa, Sua morte 

' ' ■■ 
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I. 

Dionigi il Giovane fuccecle n Jiio Padre. Da principio amico dì 
Dione fi procaccia la ftima del popolo i indi fi abban- 
dona alta sfrenatela . 

F LoridifTimo trovavafi il Regno dopo la morte di Dionì» 
^ gl. Poteanfi noverare quattrocento Navi , più di cento 
TO.»dic.c.‘ mila Fanti, oltre a diecimila cavalli; le provvifioni eranvi a^ 
corrifpondenza , gli arfenali pieni d’ armature , e di macchine 
ysMan L.V1 Figlio Dionigi , dopo gli uffiz; di fontuofilli- 

c. 1 }°"" funerali, raguna il popolo, e lo fcongiura a continuargli 

Diod. L.xv gli fìeffi amorevoli riguardi , praticati verfo fuo Padre . Vieii^ 
dichiarato Re fenz’ alcuna oppofizione , e come fe il fuo pre- 
n r XXI ^^celfore fofle flato un legittimo Sovrano. Non gli giovò po- 
g l"' "co la benevolenza delle milizie; le quali aveano certamentoj 
più a cuore di vivere fotto un Re , che in un governo di 
Repubblica ; effe abbracciarono pertanto ciecamente il di lui 
Pi'uiarc. Diou,|jartito . Ma quefto Principe non fembrava effer difpofto , nò 
inclinato alla guerra; onde a ragione, temevafi in Siracufa., , 
che Cartagine profittando della morte del Vecchio Dionigi , 
non fi rifolveffe finalmente all’ invafione della Sicilia. Con- 
venne al Re di convocare a queft’ oggetto molte pubblicbcj 
radunanze ; ed in effe appunto fegnaloffi Dione colla fua pru- 
denza , ed intrepidezza. S’ offri egli fleffo di andare in Carta- 
gine , e quivi con occulti maneggi opporfi all’ imminente tem- 
pefla , che fecondo tutte le apparenze fovraflava alla Sicilia;© 
iepur Dionigi bramaffe più tofto di venire all’ armi , cfibl egli 
' di allenire a fue fpefe cinquanta Triremi , e di fìipendiarnc_i 

r equipaggio - Si feoffe a tali profferte , come per altro dovea , 
Dionigi , ne ammirò la generofitù , e non tralafciò di moflrar- 
fi riconofeente al di lui buon animo. Ne’ primi giorni del fuo 

Re-, 
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Regno non diè a vederfi ad altro più intento j che a guada* 5 **• Arni pri. 
gnare 1’ affezione del popolo ; accordò la libertà a tre mila pri« "* '*‘ **' ^ 
gionieri jfciolfe da ogni Dazio Siracufa per tre anni , ed altre 
cole operò, pelle quali meritar poteffe da’ Sudditi il titolo 
gloriolo di amabiliffimo Principe . Forfè egli 1’ avrebbe otte- 
nuto in effetto cosi gran titolo , quante volte affidandoli in- 
teramente a Dione , non fi foffe dato in preda alle infinuazionì 
de’Cortigiani , la di cui maniera di vivere effendo altrettanto 
diffoluta , quanto quella di Dione era faggia , a tutta poffa fi 
adoperarono, affinchè coflui fi difguflaffe col Principe. Vollero 
in prima denigrare 'ogni di lui intenzione , finifiramente in- 
terpretando r offerta di armare a fue fpefe una Flotta ; coiu 
ciò , dicevan’ effi , fi renderà egli forte in mare , e cercherà 
aprirli una firada per divenir tiranno , o di trasferir la fovra- 
oità a’ figliuoli di fua forella Arifiomaca . 

Cotefii vili adulatori erano ficuri di fempre trionfar fli 
Dione ; perocché il Principe mal educato di leggieri abbando*. 
navali alla voluttà , ed effi ad ora ad ora non tralafciavano di pre- 
fentargli tutti i mezzi, onde foddisfaria , con tenerlo come 
pre imraerfo ne’ frivoli divertimenti , nella compagnia di brio- 
fe donne , ed in ogn’ altro più fozzo piacere . Non ifdegnò A- 
teneo di fcrivere , a qual fegno giungeffe la balTezza di quefii^ 
uomini miferabili . Non pajono effe concepibili. Speffo Dio- ' 
nigi foftriva il mal di flemma groffa , e vifcofa; allorch’ egli 
fputava , queft’ indegni Cortigiani fi profiendevano , per lambire - 
gli fputi , e di vantarli poi più dolci del mele . Appoco appoco 
Io accoffumarono a farfi chiamare figlio di Apollo . 

Nel principio del fuo Regno fi trattenne Dionigi in ogni 
forta di sfrenatezza pello fpazio di tre mefi interi , ed in quello 
tempo , chiufo il fuo' palazzo ar qualunque uomo faggio , fol- 
tanto vedeali pieno d’ ubbriachi . Echeggiavano da per tutto 
le Farfe , gli olceni motteggi, le canzonette impudiche; e di 
continuo v’ erano danze , mafcherate , in cui trionfava tuttora U 

la licenza, e la difoneftà. Dione, con una condotta grave , ed Xrait. aiitaj 
inreprenfibile , biafimava altamente quello genere di vita , 'e_. <iìA- 
perciò i Cortigiani diedero alle di lui virtù i colori del vizio, 
e con ifludiata calunnia dipinfero al Principe il di lui autore- 
vole 
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vele contegno come una colpevole arroganza > e la libertà dì 
dire per infolenza . <Jua!ora egli dava faggi configli , incolpa- 
vafi come Tempre pronto a far delle bravate , e rimproveri ; 
c difpreggiando il libertinaggio , cennavafi come foverchio ar- 
dito verfo i pi: ceri del Sovrano. 

E nei vero, uop’ è confeflare, che ne’ coflumi di Dione,» 
^ravi un po’ troppo dell’auftero, s’ ei voglia riconoicerfi afl ret- 
to a vivere in Corte di un giovane Principe , di cui le tene- 
re, ^ dilicate orecchie fi trovavano di già corrotte dalle con- 
tinove adulazioni, e da’ replicati elcg) . Lo lidio Platone s’ 
Eliti. IV. impegnò a correggerlo di tal difetto; in una delle fue Lette- 
re gli prefentò l’ importante rilldfione , che il più ficuro mez- 
zo di riufeir negli atìari confifie in renderfi aggradevole a co- 
loro , co’ quali dee trattarli ; onde bifognava , eh’ ei fi acqui- 
flafle la piacevolezza , e 1’ affabilità , giacché la fola fembian- 
,za dell’ orgoglio allontana chicdiefia,e ci riduce a vivere nel- 
la folitudine . 


ir. 

Dione fpinge Dionigi a far venire Platone nella fiia Corte : 
Arrivo di quefio Piojofo . Efilio di Dione . 

— — "ir? Rattanto non tralafciavafi di rendere a Dione le apparenze 
*68. Anni pii- jr de’ più grandi onori, perch’ ei rignardavafi come 1’ uomo 
*a» di .c. jj pj^ abile a fofìenere la Reale autorità a fronte -di cotanti ri- 
r)ui.if.in Dio*. » che al di dentro , ed al di fuori minacciavano Dionigi . 

Volle appunto prevalerfi di quello fuo gran credito Dio- 
ne , per ifpirare ai Principe 1 ’ amore della virtù . Ben perfua- 
fo,che i di lui vizj derivavano' dall’ ignoranza , e dalla cattiva 
educazione , che aveagli data fuo Padre , il quale , comecché 
di ogni cofa infofpettivafi , paventava , che un giorno il Figlio 
non volefle ulurpargli ;1 trono ; onde tenealo ferrato nel palaz- 
zo > in cui non trovava egli migliore occupazione , -che nell* 

efer- 
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efercizio deir «rte del Tornire . - ^ ifdi o.c'^' 

' Dione cominciò dal fargli conofcere i piò eccellsati priii> 
cip; della Morale ; indi gii favellò di Platone , come deiroo* 
mo più faggio del Secolo, il più capace ad iniiruire uo Prin- 
cipe ‘fnl rilevante dovere di far acquifto del rifpetto, e xiella ^ 
benevolenza de’ fuoi fudditi . Riflettete , egli cosi lo awer>' 
tiva , che le catene di diamante., colle quali fembra legato un 
Regno, non fono già, come credea vofiro Padre; nè il timo- 
re ; »è la forza,- nè la prodigiofa quantità di Navi,o di Bar- 
bari, che formano la voflra guardia, ma beoaì 1’ amicizia^, 
la gratitudine , la prontezza dell’ animo , prodotte nel cuorp 
de’ Sudditi dalla virtù , e dalla giuQizia de’ loro Sovrahf- l^uor’ 
fli appunto fono i forti ..legami , per cui uno Stato può oonlér- 
varft,e durar lunghitrimo tempo. Giammai un Principe vefti .. 
apprezzato , o creduti)^ degno di rifpetto , s’ ei non abbia 
cura, che di (plendidamente abbigliarli, di tener grandkV- 
equipaggi , fentuolì arredi , foltanto luminofa ja Reggia col 
lulTo , la mollezza , e con qualunque forta di ricercata delizia ; 
e nella maniera poi di ragionare ei non Ita punto al di fopra 
della più balfa plebe, e traferri di adornare il fuo Ipirito, co- 
me di ^tti più conwiede 'ud.ùn Ré. 

Avvedeva!] che orma} Dieoigi accoglieva fàt-ore* 

volmente cotai difeòrfl ; quindi (limò opportuno’ raanifellargli , 
aver egli apprefe cosi eccellenti malTtme da Platone , e a lui 
foto efl'erne debitore Cosi , facendo ufo della fua làgacità , fi 
fece Brada per irpirargli un’ aìviente brama di afeoitar di pre- 
fienza il più celebre Pilofcdo dèlta Grecia ; a fcrivergli egli Bef- 
fo premurofilTime Lettere , aSia ,4i farlo rifolvere a veràK in 
Sicilia. , - ■- 

Platone , ben iBniito dalla propria fperienza di quMito Ita 
malagevole la riforma d’ una Corte ^pr^ata , moBrò fùUe pri- 
me non poca ripugnanza ad intraprendere quello viaggio. Ma. 

Dione vivamente preB'avalo , con efprimergU la precifa necelfi- 
tà , in cui a’ «ra della fua prefenza , perche la Sicilia diventaile 
felice , mercé de’ favj eonfìgli , eh’ d darebbe ad un Principe , 
il quale altro non cbiedea , cho- d* efiére addottrinato ; che pa- 
telava nw Bagolar rifpetto pella FilofoiU , e le migliori inien- 
Twn. /. £ e zio-. 
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virtuofo . Alle iftanze di Dione uniron» 


AnBipi)'2Ìoni a renderfi 

quelle de’ Filofofi Pittagorici. Per colloro l’anima di Dionigi 
non potea guarirli , die colla forza de’ ragionamenti di Plato- 
ne , e perciò era Tuo obbligo intraprenderne la cura . 

Parve interelTaiTtilTimo quell’ ultimo motivo a Platone', e 
temette di non trarli addolToJil formidabile rimprovero , d’ effer 
egli foltanto un Filofofo di parole , 

l' Cortigiani dal loro canto , avvezzi alla fcodumateiza , pa- 
ventavano il cambiamento de’ collumi di Dionigi , quindi lo 
follecicarono a richiamar FiliUo » credendolo il più adattato per 
attiaverfare qualunque progrelTo , che far vi potelTe Platone_i . 
F'ìIìHo , dopo che il vecchio Dionigi lo avea caca'ato , perch*^ 
ci fposò fenza il fuo alTenfo una delle Figlie di Leptino , s' era 
ritirato nella Citti di Adria , e tjuivi compofe la maggior par- 
te della fua Storia .' Ma non rellarono cbntenti i nemici delta 
virtù pel Colo ritorno di -Filillo ; ordiroifo una gravilTinaa acca- 
fa contro Dione , con divolgare , eh’ ei avea tenuti fegroti ab- • 
boccaraenti eoo Teodoto , e con Eraclide , ooi’ìquali s’ erano 
determinati i mezzi di cambiar governo , e di togliere la fovra- 
nità a Dionigi . 

Tal’ era la lltuazione della Corte aHorché Platone giunfe 
in-Sicilia; e vi fu accolto affai onorevolmente , e con tutti 
i cootralfegm di benevolenza . Quand’ ei fcefe dalla fua gale- 
ra , trovò uno de’ migliori Gartì del Principe , tirato da fuper- 
bì cavalli , ed ornato colla più fquUita magnificenza . Dionigi 
fece de’ tacrilizf agli Dei, per ringraziarli arrivo del Filo- 
fofo , cni 'egli llé^o condulle nel carro al <fuo Palazzo . Mo- 
^ ftroÉ^COdui fui ' principio affai pieghevole ad ogni favio av- 
vertimento di Platone , ch’adoperava con dell rezza ogni mezzo 
per pori* fai budv fentiero. Ebbe in poco tempo una nuova 
e ifii^ior forinar la Corte, o almeno tale fi diè a vedere. Fin 
nelle Felle traluceva la buona condotta, e la raodellia; il lulfo 
' ée fii bandito; il Principe rìguàrdavalì con ammirazione pell<u 
fia foiferenza , e pella- piacevolezza , con cui udiva le altrui 
dhnande. Parve, che’ i Cortigiani efttralfsro nelle di lui ve- 
dute; e tutte le fate' del Palazzo divenute a guifa di altret- 
tante Scuole di Geometria ,'fi trovavano fparfe di polvere^ , 

■ ^e 
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che ferviva agli Studiofì di quella Scienza per delincarvi le „**^'*"*A^ 
loro Figure. La brama di elTer FiloCofo fi relè allora ^il gufto*** 
dominante, ed nniverlirie. 

Speravali ^ che Dionigi in bcave fi annoderebbe del poter 
difpotico ; un difeorfo , che gli era sfuggito ne dava tutta la 
lulìnga . Giunto il giorno olefiiaato ad un folenue animai Sa* 
crìfizio , per innpiorarri la prOfpccità del Principe , ad alta vo- 
ce prodecà r Araldo , fecondo il collume , quella preghiera 1 Piac- 
cia agli Dei di nuintenerr per lunghi anni la Sovranità , e di fer- . 
barci fano e fai vo| il Sovrano . Dionigi, che gli eraprelTo, fclt- 
mò : £ quando ceflerai tu di cancarmi di cosi fatali efecrazio- 
ni ? A quelli detti Mn refiarooo poco iconcertati Filìfta# o 
gli altri fautori della Tiranotdci onde l»ilbgnò loro far novel- 
li sforzi , con cui perder Dioac', ben pecfo^ , che caduto 
flui in difgrazia , Phtone farebbe allreuo a ritornare in 
eia, già mancandegli il fuo più grande appoggio . ' r 

Gominoiarono pertanto a fppur^ voce , «ifer egU efuà- 
rillifflo , che Dione iacea ufo dell’ eloquenza di Platone come 
d’ un incanto , con cui redando prelò , ed ammaliato l’jiaiino 
di Dionigi , fi troverebbe in fine fui ponto di detecmìuarlì ad 
abbandonare k tronot^bé occupato infegnito da Dione , vorreb- 
be dahilirvi ti Figliuoli di Arillaai«ea«:oli’eiaQO fuoi l’irti. 
FubblLcarono altresì , recar raoiro obbrobrio alla. Sicilia, ché gli 
Atenicfi , i quali altra volta eran venuti con poderoTilTime for- 
ze di terra e dì mare, e tutti vi peqjrfKH) ’, fenza che mai 
avelTero prefa Siracufa , .ora eoi mezzo di nn folo SofiAa giun- 
gelfero a capo di«^^nìeiMalr>^Ia fovranità di Dionigi, dando- 
gli ad inrendené>.t^e fi dovea congedare un corpo di dioici, mi- 
la uomini di. cavalleria, rifocmarf la mag^BRipam di^’efcr- 
cito, e quindi logoravfi petU rioqrca di un im- ' 

fplicabile , fognato nell’ Accadèmia j colla vana ten- 

derli felice , almeno fiintadicamentb mercè io Audio dellà Oeo- 
metrib ; nei mentre che tafoiavafi libero il* campo a Dione di 
procacciai^ la vera , e folidi felicità i la quale dee confìfle- 
re , dicevah efii , nell’aHoluta potenza, 'nella ricchezza, nello 
sfoggio , e ne’ piaceri . • ’ 

Cotaidifeorfi eccitarono ben tollo nel cpordi Dionigi ,»io* 

- ' . £ e a Ica- 
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lenti folpetfi contro la finceriti di Dione . Da’ forpetti fi pafsS 
fra poco allo fdegno, e quello terminò hi un’ aperta rottura. 
In quelle circoftanze furono fegretamente recate a Dionigi al- 
quante Lettere , dirizzate da Dione agli Ambalciadorl di Car- 
tagine . In elfe proibiva il farfi alcuna conferenza , qualora vo- 
kllero trattar pace con Dionigi, s’ei non vi folfe prefente-.; 
perciocché egli folo potrebbe facilitare la conchiulìone d’ un 
Trattato fermo, e durevole. LclTe quelle Lettere Dionigi a.- 
, Filifto , e per di lui configlio , finfe d’ elTer nella rifotuzione 
di pacificarÌTi con Dione ; quindi menandolo feco lui nella fpiag- 
gia fotte la Fortezza, gli moftrò quivi le di lui Lettere di fe- 
greta intelligenza a fuo danno, con i Cartaginefi . Cominciava 
Dione a giullificarfi , Dionigi non volle afcoltarlo , e nel me- 
^fimoifiante diede ordine a’ Nocchieri d* un Brigaotinodi con- 
durlo nelle fpìaggie d’ Italia , « \uivi bfeiarlo . 

‘ Si è pretefo,che da prima ebbe in penfieeo Dionigi di far 
trucidare Dione , ma fork temette a ragione , che-da una si gran 
t/ioienza non ne accadclle in Stracufa un movirocnto . Non vi 
fu in f^tti alcuno , che non prendere forte dilgulio , quando di 
ciò ebbed la notizia; fi prevedeva , che da mn' atto si ingiurio 
ne rifulterebbe una guerra civile; e poi era cosi grande la.^ 
flima verfo Dione , eh’ ogni Cittadino favio e dabbene non 
potea trattenerli di non compiangerne l’ allontanamento . Da., 
^uefla dìfpofizione degli aniati prefentl Dionigi ciò, che do- 
vea come di neceffitò.feguirna di fanello, onde manifellò di 
• non aver egli cacciato in efilio Dione , ma foltanto aver creduto 
protittevole }’ allontanarlo per qualche tempo!. (Quindi diede a 
Megacle fratello di Dione due vafcelli , affinchè caricati di 
tutte lodi lui ricchezze, gliele recaife nel Feloponnefo , ovc_> 
fuifpia.7 quegli erafi ritirato. I di liti amici vi jiggiunfero confiderabl- 
liffiini regali , ed è ntolto verifimile , lo (lefiTo Dionigi , 
temendo gli eftefcti della còllera di Dione , avelie procurato 
addolcirlo con larghi doni ; dapoicchè tra le Lettere di Platone 
una ven’ ha drizzata da Dione a Dionigi , in cui vuole , che., 
gli fia rellituito il danaro , datogli a confervare . Fortemente.* 
fi lagna dell’ ingiurìofa naaniera, onde fu cacciato dalla Sici- 
Ik, nel tempo appunto , eh’ ei aieritava mi’ alLi miglior trat- 
- ta- 
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tatnento,per averplìi volte difefa la Citti. Con ciò par, che 
voglia additare qualche importante fervigio , di cui la Storia 
non ci ha confervata la ricordanza . * 

Erano fcorfi quattro meli dalla venuta di Platone ki Si- 
cilia , quando accadde quello difallro a Dione . Fe Ehonivi 
cambiar foggiorno al Filofofo , dandogli un appartamento nclìa 
Fortezza , e non permetteafi a veruno l’ ingreffo , o 1’ ufcita 
fenza una manifefta permidìone del Principe . Con quello cam- 
biamento di dimora dava a vedére , eh’ ei voleffe mffayior- 
roente onorar Platone ; quandoché il fuo vero difegno era di 
tenerlo come in an ello , affine di togliergirogni occafione di par- 
tirli per raggiunger Dione , ch’egli riguardava perfuormle. 
kellò cotanto alforto nella prima converfazione con Platone , 
eh’ era inquieto , che quelli ainalTe altro che lui , m» fol brani»- 
va , eh’ ei teneffe in più grfo -pregio la fua perfdha , che i^ti 
gli altri uonnini infieme . Gli olFri tutti i ftroi tefori/e fino 
il Regno Bwdeftmo , purché fi rifolveffe finalmente sdamar 
hii più di Dione, ed a preferire la fua alla di Ini amicizia. 

Ma Ben potea dirli trpppo focofa I’ affezione di Dionigi 
♦erfo Platone :‘n’ -^rano cq*l grandiofi i trafporti difdegiio-, 
a £ui ati momento dopo (èguivaoo i pentimenti , le fommif- 
le preghiere per implorar perdono, che raflònrigliava., 
più follo alle tomultuofe vicende d’ un innamorato , che alia 
tranquilla fituaziene d' un vero amico . Benché avelie egli fom- 
ma premura d’ udir Platone , non lafciaya frattanto di eemere 
coloro , che ne lo dìllochavano , come da un’ applicazione pe- 
rkolof». Sopraggiunfe iodi una guerra a Dionigi , della quale 
s’ignorano t^tbo le circollaoze ; Platone colfe il momento, in 
cui il di lui animo trovavafi pur troppo ingombrato per chie- 
dergli la. licenza di ritornare iiv Grecia, e l’ottenne. Già- vi- 
cino all’ imbarco, gli promife Dionigi» che richiamerebbe Dio- ' 

ne nella vegnente primavera . Contento di quella promeUk, 

Platone , non volle accettare alcwio di quei doni , che il PriiK ^ 
cipe volea fargli . 


ni. Mn- 
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III. 

Maniera (fi vivere praticata da Dione nella Grecia . Ter^o wa££Ìo 
di Platone in Siàlia . Ari/tippo fi rende più gradito 
jU Cortigiani . 

L ! TV /r A Dionigi meritò da Platone il rimprovero di sleale . Man- 

dò a Dione il profitto delle fue rendite , non volle però 
'* ' * richiamarlo . In una lettera de reca per ifcufa al Filorofo , che 
fuiiirc,ia:Dioii termijjata 1«^ guerra , allfreUerebbe il ritorno di Dione , purché 
quelli fe ne llaflé in ripofo, fenza frammetterli in veran af- 
faiy » tralafciando di fcreditarlo feropre più nell’ animo de’ Gre- 
.ùfcDtjMi* frattanto dava a -vederli intefo al folo Audio della 
.filofdfià # ed all’acquifto dell’ amicizia de’ Filofofi più celebri di 
quel tempo. Dimorò egli alcuni giorni caia di Callipo« 
divenne molto confidente di Speuiìppo, nipote di Platone^, 
eh’ ebbe impegno di unirli ad oggetto , che la dimeftichez* 
za d’ un Filofofo , nello fleffo tempo autorevole, e galante, 
■ che non fpcegiava gli onefìi piaceri , mitigafit i troppo aufieri 
collumi di Dione . Si portava collui fpeife volte in una fut-. 
Villa preflò di Atene , in cui rititavafi pelle fue filofofiche 
ro«di(azi<mi-*. fece pofeia un dono al luo caro Speufippo , 
allorché lV*<Wtefminò di ritornare in Sicilia . 

Mentre Dione dimorava in Atene , Platone giudicò oppor- 
tuno il fo^onitezarè le Fefìivitàr di Bacco con giunchi pubblici , 
-e con H tutto , fino i veAimenti a fpefedi Dione. 

Con ciò relhiva -spiato, che il fuo amico potefle far mo- 
Ara agli Ateniefi demi fua magnificenza , per riportarne pofeia 
maggiore benevolenza , e fiima. 

Dione viaggiò per tutta la Grecia , affine di ofiTervarvI il 
Governo , ed i Coflumi ; interveniva in ogni folennità , ed io. 
ogni adunanza pubblica ; fi tratteneva in frequenti difeorfi co’, 

Genj 
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G«n| pii lamioofi , e più profondi nella' politica, lafctando da J«»Anni|rfi- 
pertutto indubitati fegni di favie^u , di moderanaa , e di 
lità , ond’ egli fi procacciò 1’ univerfal gradimento , e riputa- 
zione;nè vi era Città, che non lo ricoImalTe di grandi ono- 
ri, e dello più gloriole accoglienze. I Lacedemoni ftefiì lo di- 
chiararono per Spartano , ad onta di tirarfi addolTa lo fdegno 
di Dionigi , e nel tempo raedefimo , che cofiui foraminUlrava 
loro un vantaggiofifiimo foccorfo pella guerra contro i Tebani . 

Si diffe , che Dione , ritrovahdofi in Megara , fi portò a veder 
Pteodoro , o Teodoro , uno de’ più illufiri Cittadini . Reflò buo- v.ier. M«,. 
na pezza confalo nella folla di 'quei , che chiedevano udienza- L. V. c. i. n.j. 
da quello Miniflro • Mal foffrivano coforo , che accompagna- 
vano Dione , che troppo fi facefle afpettare ,. quand’ egli difle 
loro : Io non ricevo fc non ciò’’, che merito . Qfiejta appunto era 
la mia condotta ne' tempi profperi verfo quei , che di me afeartò 
bifogno . • 

Non poco rammarico recò a Dionigi la notizia delle omr- 
revoli cortefie , che Dione riceveva in Grecia ; ed a tal ;fcgno 
fcoppiò la fua rabbia, che non volle più mandargli le rendite 
de’ di lui terreni / ‘ma fece eflì amminifirare da’ fuoi proprj Ri* 
cevitoriV Temeva poi, ch’el non fofpettafiìe di aver per fem- , ^ 
pre abbandonato r ardore della Filofofia , perchè trovavafi lon- 
tano da Platone ; e per dillorlo da tale opinione chiamò nelhr 
fua Corte* gli Uomini più addottrinati d’ Itafia ; come pure_r 
nelle afiemblee tenute nel fuo palazzo procurava allatta pof- 
fa diflinguerfi , ripetendo ‘alla rinfufa i fentimenti altra volta- 
afcoltati da Platone. Da quelle conferenze fi accorfe in fine.,, * - 
non aver egli ftttì , che deboli progrelfi nella Filolbfia ; rim- 
proverò fe medefimo per eflergli fiata inutilè fa prefenza di 
Platone , ed tfirema commozióne provò per riveder quello 
Filofofo . Di fatti cominciò dal pregare Archita , e gli^ altri 
Pittagorici , che Platone ftefio gli avea fatti conofcere , affin- 
chè dal loro canto gli fcriveffero , che Dionigi non celiava di 
effer tutt’ ora fervido pella Filofofia ; e che per ciò fembrava- 
giufio , ch’egli ritomafie in Sicilia , dovendo eglino fteflì effer 
mallevadori dell’ adempimento delle tante promefle a lui 'fatte 
dal Principe . Quelli Filofofi inviarono . Arcbidemo a Plato- . 
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mentre che Dionigi fece partire due Triremi conJ 
* ‘ ' molti fuoi favoriti , a cui di.-de particolare incarico di pregar 

quel grand’ uomo $ aggiunfe pure alcune lettere di fua mano , 
ed in effe chiaramente palefava , che qualora egli non venill^ 
in Sicilia, nulla a Dione remerebbe da fperare >in fuo van* 
raggio ; laddove perfuadendofi del ritorno , egli li sforzerebbe 
a ricolmar colui di favori . 

Scriffero pure a Dione fua moglie e fua forella , prelfan- 
dolo , che foliecitalTe egli medefìnib il viaggio di Piatone , ed 
a contentare la brama di Dionigi, come un mezzo ficuro che 
quelli non trovaffe poi una novella fcufa a vie più molellarlo . 

Secondò Platone così vive inchiede, e malgrado la fua 
età di leitant’ anni , intraprefc il fuo terzo viaggio in Sicilia . 
Non può efprimern I' allegrezza di Dionigi , quand' egli giun- 
fe , ed i Siciliani dedi fi riempirono della lulinga , che final» 
mente Platone rederebbe al di (opra di Pilido , e che la Filo» 
(bfia trionferebbe della tirannide . ' * . 

Dionigi diede a Platone I’ appartamento il j^à (pleodido 
predo a’ giardini, e riponeva in lui cosi gran confidenza ,^he 
pcrmife di venirlo a trovare , feuza che prima venilfe ricerf 
Litri. L. Ili, tato ; favore, eh’ ci ricufava al migliore de’ fuoi amici. So- 
0-9 ventemente gli olFriva danaro, e, fe credefi Quel ore , Plato- 

ne ne accettò oltre ad ottanta talenti; ina è pjù verifìmilc-* 
ciò , ebe narra Plutarco fui continuo rifiuto del Filofofo , e 
lo conferma il difeorfo di Aridippo: Con qmnta cnutela è egli 
liberate Diortigi ! Dà poco a noi , che domandiamo mollo , ed 
W«ion.Bpiii. 7 . mplto d^ Fiatone , che nulla accetta. 

Platone dopo -j primi complimenti introdulTe il difeorfo 
digli adàri di Dione. Talvolta Dionigi modravali.acconfentire 
a redimirgli la metà de’ di lui averi, con accordare l’altra 
metà a’ fuoi figli ; ma immantinente peutivaii delie Tue prò- 
■ mede , ed a cagione degli ufati indug) ogni conferenza termi- 
* nava in doglianze , e contradi fcambievoli , che Dionigi pren- 
dgafi gran briga di nafeondere , sforzandofi nello dello lumpo 
dil^marlo dall’ amicizia di Dione , con adoperare ogni nnoie- 
ra piacevole , ed obbligante- Didimulava Platone i fuoi veri 
(ietatimenti , benebè felle irritato dalla perfidia del Principe , 

per- 
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perchè non ceOfava di lufìngariì , che forfè in appreffo* Io ridur- i*8.An*ifri. 
rebbe ad eleguire le di lui promelTe . Occupavalì frattanto a “ 
formar nuove leggi, le quali per dilàvventura non furono mai 
accettate . In quelle circottanM Elicone di Cizico , uno de’ più 
intimi amici di Platone, manrfeftò , che in tal dato giorno, ed 
all’ora prefiflTa vi (irebbe un'Ecliffe Solare; lo che eflèndo av- 
venuto , recò tanta forprefa a Dionigi , che gli donò un Talen- 
to. Ariflippo diffe per ifcherzo agli altri Filofofi, eh’ eravi da 
predire un’ altro evento molto incredibile , e flraordinario * 

Stimolato da eflì a raanifeftarlo , io prefagtfeo ; foggiunfe , clic 
non andrà guari , che Diomgi , e Platone, i quali fembrano 
cosi bene uniti, diverranno nemici. La predizione j’ avverò. 

Platone inikfiidito.da’ continovi cambiamenti del Principe 
di già pieparavafi a. ritornare in Grecia. Dionigi per ancor 
trattenerlo in Sicilia gli promifc, che quante volte lì pewU- 
deffe a reftarvì un» altr’ anno ridonerebbe a Dione i di lui 
averi , ed il pcrmefTo di far palfi^gio in Sicilia , purché fofle- 
ro -garanti deHa di lui condotta Platone , ed i fnoi amici . Pis- 
tone chiefe iin giorno per riflettervi ; fcrilfe ogni cofa a Dio- 
ne ; e ritornò a - Dionigi come pronto in accettar la di lai 
profferta: ma in qneflo internilo di tempo, fianco di più vib- 
lentar fé medel^o, l^onigi fece efporre in vendita a vii prez- 
zo le pofl'effioni , ed i beni di. Dione, che montavano a cen- - 
to talenti , e ne trattenne il denaro . Per’-colorire quella, 
perfidia , palesò , che la metà della fomma farebbe da lui man--^^ *' ‘ i’" 
data a Dione , effendo fuo difegno di ferbarne T altra per il 
di lui figlio. e ^ r 

Dionigi mentre voleva fcemar la paga a’ foldati veterani , 
temendo le confeguenze del già cominciato' ammutinamento , 

, Fortezza, ed aumenta lo ftipendiò 

de fedtìiofi.EracIide, amico di Platone , fii creduto il loro Ni- 
tore: fi diedero gli ordini di arréflarlo, egli però fi nafcofe,> 
e frattanto i/uoi amici s’ interpofero prelfo il Principe, per- ' 
chè gli folte conceduta la grazia di ritirarli nel Peloponnefò in 
IV® ® figliuoli . Ad onta di quello 

Voiea disfarfene , facoa gire in traccia, - 
ts^inefi”^ cade gli convenne porturfi nelle terre de’ Car ' 

^0"»' Ff 
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*** ^gTc**" Servi di preteso a Dionigi la corri fpondenza di Platone ' 
con Eraclicle , e Dione > fuoi dichiarati nemici per riinover- 
lo dall' appartamento de’ giardini * e desinargli un luogo al di 
fuori del Cartello , Tempre drcondato dalle Tue guardie , chi.» 
r odiavano a morte ; perchè loro erano abbartanza noti i di 
lui conllgli > di farli congedare» e di ellioguere l'alfoluto po« 
lere. ; • . 

Dio*. L'ierfc Archita , torto che intefe il gran pericolo» in cui fi fro. 
L. ili. n. |. vava Platone , fpedl in Sicilia fovra una Galera di trema remi 
Samace » per ridomandar Platone , coll' obbligo di far rifovve- 
nire a Dionigi, che il Filofofo non alfrimenti era venuto ìil. 
Sicilia» che pella Tua articuranza, e per quella di tutti t Pit» 
tagorici , che lo prertarono a portarvilì fenza naHa temere . 

Dionigi non prde in mala parte coterte Timortranze , e_» 
e per allontanar da fe ài rimprovero , eli’ egli odialfe PUtooe , 
e d’ efler con lui fdegrrato » non trafeurò alcan trattanaento dì 
enrtefia a di lui riguardo, fino a dare fontuofi fertìni in di lui 
nome. Si pretende, eh’ et, un poco prima di partire il Fi* 
lofofo , gli averte detto: Nat farà poi certo, che voi non tef- 
feretc di biafi nanni nell' AecaJernia in!' compagnia de' vofiri 
FUofofi “? £ che Platone gli avelfe rifaortpe Non piaccia cl. 

• Dìo, che ci manchino affatto delle iuóxiCofe da ragionare^, 

onde ci trovaffino affretti a fiif di vQv'ntenffone. Egli dimorò 
un’annodn Sicilia dopo qiu^- ultimo' Maggio . 

*«• ^''** ** Narra Pliitarco , che nel tempo de’ diporti tra Platone, e 
Dionigi , colui n’ebbe un’udienza, nella quale gli chiefe , fe 
« r «.ùi/ofor? vorrebbe punire un uomo, che andalTe in cerca di qualche oc- 
itkahito. cafione per dannegguirlo : Per F appunto', rifpofe il Tiranno . 

E fe vi fojfe alcuna , che a bella pofta /offe venuto per veder- 
vi, e recarvi gufo, replicò Platone , a cui le fole propizie cir- 
Coftanie fojfero fiate di ofiacoìo a manifefiarvi la fua buonru 
intenfiòne , non farefte voi in obbligo 'di aggradirlo ? C'ori é 
• al certo , dilTe Dionigi . E pure quefi' uomo , foggiunTe Plato- 
ne , é Efchine , che per effervi di qualche vantaggio venne in^ 
Siiilia , ed appena vi degnate volgergli un guardo . Dogo que- 
•V«J. Si«nify rto difeorfo Dionigi portortì molto meglio con Efchine , il 
in Sicilia, fin che Dione ne cacciò via il Tirai* 

” no . Tuttavia Laerzio non va fu di ciò d’accordo con Plutarco; 
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perciocché coftui fodiene , che Platone facea poca flima di E- 
fchine, e che in verità Ariftippo fu affai geiwrofo per rac- * 
comandarlo a Dionigi , il quale avendo letti i di lui Dialoghi , 
fplendidamente lo ricompensò . 

Mentre Platone e Dionigi erano in pace , il Filofofo lo 
pregò a volergli concedere qualche paefe del fno dominio , 
ove poteffe ftabilire la forma 'elei Governo , da lui ideata co- 
me la migliore , per ferne un faggio . Aveagli promeffo 
Dionigi una contrada per difporne a fuo arbitrio ; ma non» ^ 

fii mai egli efatto nell’ offervanza della fua parola . Si avreb- ” 

be forfè' defiderato , eh’ ei la manteneffe in quella occafio- 
ne ? * 

Abbiamo ancora parecchie Lettere di Pfàtone aDionigi, 
nelfe. quali ci racconta i fuoi viaggi in Sicilia . "Vi fi' fcorgc-. 
quando venne accagionato , per aver profferite ingiurie con- 
tro il Principe, del che egli largamente fi difcolpa: non dif- 
fente poi , che la fua dimefiichezza con Dionigi abbia dato 
luogo a fpargerfì voce , eh’ egli approvaffe qualunque di lui ^ 
azione, fenza che vi (ìjbffe giammai impacciato ; e fa, giuffizia ' 
al Tiranno, col confeffare la neceffità delle fue precauzióni, per 
non effer trucidato dalle guardie. ^ j 

Eravi in Corte ,^llò fleffo tempo il Filofofo Ariffippo; 
le di cui maniere obbliganti , ed il dogma da effo pubblica- 
mente manifeftato , che il Sommo Bene confida nella Voluttà , 
recarono maggior diletto al Principe ; e lo aggradiva a fegno , 
che in tutte le fue partite di piacere lo yolea per compagno . 

Ci ha confer\ati la Storia molti detti arguti di quedo 6lo- 
fofo , di cui il maggior numero palefa , che il fup primario 
feopo era la Voluttà . Dionigi un giorno gli fece porre in- 
nanti tre femmine di partito , affiachè ne fceglieffe una; maj 
egli le menò feco tutte , con dire , che molte traverfie erano 
avvenute a Paride pel memorabile preferimento. Ma fi fog- 
gitmgè , eh’ edendo fuori dell’ apparjamento di Dionigi , licen- 
ziolle futte e tre . Chiedendogli Dionigi ,*perchè i Filofofi va- 
dMo in cerca de’ ricchi , e non mai i ricchi in cafa de’ Fi- 
Iciofi ; Aridippo ril^ofe : perchè i Filofofi (anno benilfimo i Io* 

Ff a To 
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]68. Auifri-ro bifognr,ed i ricchi l’ igaoratio aifitto (130'^. Non v’ era^ 
più perito motteggiatore di lui. DiO-iigi appotbtameate gl’ • 
ifputò addolfo » ed Ari'ìippo ne femirò infeniìbile ; efìTenJ» 
pof richiedo , perchè non (ì era pu ito commodò , rifpofe i I 
PelcatOfi fotfrono il bagnarfì- da capo a piedi per carpire un^ 
pesciolino , ed io intefu a prendere una balena sfarei inquieto, 
cfie Soltanto mi rpatacchialFero ? 

Dionigi non fi modrò contento d’ una rifpoda , Io Se Sor* 
Mre da dove Sedeva a tavola, e gli additò un luogo più baf> 
Vcd’stMiey, voi volete rendere quedo fito più onorevole? diffc.* 

1^*46. ^ egli al Tiranno. 

* ' Molte repliche (T trovano di lui in quedo medefirao dile , 

e non è maraviglia , che un uomo di un carattere più todo 
vile avelie recato maggior gradimento di Platone nella.. 
Piotale. Apo- Córte di un Tiranno , il di cui vero defiderio non coafideva 
in tener preffo di fe i Filofofi , perchè ne facede. dima, ma 
per.eder llimato a cagion della lor compagnia. Egli dava., 
ad edi certe cariche , che troppo giudificano , qual Sode dato 
tociu. Para- il Suo Scopo. Aridippo dava alla teda de’’t:ucinieri del Pria» 
Jito. ape, che nulla poteano imprendere Senza il di lui ordine. 

Si attribuiscono a quedo FiloSofo , Seppure egli merita., 
un tal nome, alcune Opere, che fi dice «^averle dedicate a 
Dionigi, e tra Falere U Storia d’ ASricà divila. in tre li* 

bri ' 

ni./m* 


^(•3®) Aìtri dicono , che rif^fo Ari/ilppo : Ciò avviene appunto, pei* 
fhè fogliono i Medici frequentar le cate degii ammalati . 

(131) Aridippo ero di Cirene, difeepota di ^èratt , ed iftitutore^ 
delta Setta Cireaaìm ; lo rimprouerarona .^lla-faa- cirrifponden^a ootia fa“ 
mofa Laido, ed eali la nota riipoSat i vero, eh’ io- la poTc^go , 

ma ella noi{ mi poffiede affatto. Se Ariiiippo folte contento de’ legumi , di* 
tea contro lui il capo'de’ mifantropi Diogene it^Cinko , non fi avvilirebbe^ 
con fare il cortigiano'. Se eoiui , che ni condanna , dolcemente replicava Ari- 
fiippo , tapelle fare il cortigiano, non reflctebbe contento del folo cibo dì le* 
gumi . Buhiedea egli jo. dramme da un uomo , perchè addottrinale il di 
lui figliò . Come , cinquanta dra,m<Be } gridò qaefti ; io con altreitame compre- 
rei uno fchiavo . Coapratclo .dunque ,- rì^Jo U Filqfofa , e Bello ftello tem* 
pq u< avrete due . 


* 


* 


inprefa di Dione fulla Siàlia . Dionigi 
'fi ritira in Locri . 

L partir di Platone dàlia Sidlia , lènza .che nulla pro6t- 
X\ tato avcffe full’ animo' di Dionigi , fi tolfe^ ogni fperanza >«» * g. c. 
pella riconciliazione . Da gran tempo avea egli in penfiero di 
annullare il matrimonio di fua Sorella Areta,(.ovvero Virtù )y^*“**^®*“* 
e ne diede i’ incarico allo fielTo Platone dopo che s’ era par* 
tito, affine di fcoprir da Dione, fe refiava concento, chc_* 
fua moglie folfe altrui fpofata . Riputava poffibile tal maneg* 
gio Dionigi , perciocché comunemente dicevafi , e forfè s’ e- 
ra fparCo ad arte da’ tremici di Dione, eh’ ei mal fofferto avef* 
fe fin da principio cott^e nozze',' non eflendo giammai fiato d’ 
accordo con li» mogj^iiv Ma dopo che. Platone ' ne fevellò 
Dione, fcrilfea Dionigi ',*eflérgli certo, che la perdita di fui 
moglie grandemente riaccenderebbe lacollera di Dione;. quindi 
non fe ne fece alcun motto nel fuo ultimo viaggio in Sicilia j. 
e dapoicchè refiava altresì qualche lùfinga di poterli conci* 
iiar con Dione , il Tiranno non ne parli punto a fua Sorel* 
la; anzi le permife di fiarfene con fuo Figlii^lp,. Dopo la par- 
tenza però di Platone, allorché Dionigi fi abB^dónò' intera- 
mente alla sfrenatezza , e venne predominato da’ nemfei di < rj 

Dione rotto ogni riguardo , diede Timocrate per nOVellò ma* ^ 

rito ad Areta-. 

Dione feoffo da queft’ altro si grave inibito, fi deterrai- is»- Awi pri- 
nò alla. guerra. Inutili furono gli sforzi di Platone perrimuo*"* 
verlo da tal proponimento . Stavano tuttora'? ifr mente ,di éo* 
fiui quelle amichevoli dimofirazipni , che ricevette da' Dionigi 
ne’ fuoi propizi momenti. Speufippo ^ròje gli altri acnici 
aoolafciavaoo di fcoo|iuru Dione, per portai^ 000 dettava.; 

. fcJop-, 
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3^a.A<mipi;. g fciorre la Sicilia dalle fue catene , afljcurandolo , eh’ effa bei), 
nuiiiC.c. volentieri l’-accoglierebbe . Nè v’ era di Speufippo alcut^ pili 
,• certificato delle intenzioni de’ Siracufani , perch’ egli viffi: ihifl 

to tempo con loro , e fii in iftato di penetrarne gl’ intimi 
difegni , allorché vi venne ad atcompagnar Platone fuo Zio . 
Temevano effi da prima di fvelarfi , Supponendolo una fpia del 
Tiranni) ; ma coll’ andar del tempo , affidandoli in lui , non- 
diffimularono il loro defiOerio di veder ritornar Dione con 1 ’ 
impegno di fottrarli dalla tirannia . Non abbifognava di prov- 
vederfi di fanti, e di cavalli per quell’ imprefa , giacché, ba- 
■3 *. dando folo il fco nome, e la fua prefenza , appena farebbe 

giunto in Siractifa , anche fovrji un vafcello mercantile , trove- 
rebbe' in gran copia i foldati volentcroC a fchierarfi fatto le 
^ue bandiere per alTalire Dionigi , 

Incoraggiato Dione da* difeorfi di Speufippo , cominciaJ 
dal far fegrete leve .di flraniefe truppe per via jl*^ interpofle 
perfone^ onde più potelTe tenore occulto il fuo difegno . Un- 
buon numero di uomini ragguardevoli ^ efie regolavano gli af- 
fari ,gli fi unifee infieme con parecchi Filofofi , e tra quelli Eu- 
demo di- Cipro ,fulla di cui morte fcrilfó Ariftotile il ìmo Dia- 
logo dell' Anima t e Milta di Tenaglia,il più famofo Indovino 
del fuo Secolo . pi quel migliajo efiliati dal Tiranno non- 
ne 'trovarono che 'ventìcfnqùe' cotanto )irditi di accompa- 
gnar Pione in quella ipaprefa.. 

’ L’ Ifola di Zacihto , ( oggi Znnte all’ Occidente della- 
Moreà ) fl luogo .dellinato a raunarfi . Vi fi ,trt>varono in 
poco tempo preflb ad otto, cento perfone agguerrite , e ben- 
pratiche di comandare quella’ foldatclca, di cui fperava Dione 
provyederfi in Sicilia , . 

(3iffn?o il tehipo della partenza in feoprirfi , che un tai ar« 
f mamento era dellinato contro Dionigi , chiunque ne sbigottì. 

■ • . Riguardavafi p?r èccclTiva audacia , che un uomo foltanto con 
■ due vafcelli fi portalTc ad alTalire un Principe , che avea quat- 

• tro cento navi da guerra , cento mila pedoni , dieci mila ca- 

valli , e bafieVoliffime provvifioni d’ armi , e di viveri ; cui 
per altro non mancavi il danaro bifognevole a llipendiare un 
«o«l gran numero di truppe : eh’ era innoltre Signore della più 

gran 
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Città de’ Greci , di Fortezze, Arfenali, e CittedeUe ine- 
fpugnabilì , unito a molte poderofifTime alleanze . 

Convenne a Dione con un lungo ragionamento far loro 
conofcere, quanto follerò deboli i fondamenti della Tirannia; 
aflìcurare , che non li menava feco in Sicilia a guifa di fol- 
dati , ma in qualità d’ Officiali per metterli alla tefta d’ ogni Si- 
racufano , e di tutti i popoli di Sicilia , già da gran tempo a- 
vanti apparecchiati aduna generale rivoluzione Soggi unfe poi 
altre ragioni per rinfrancarli Alcimeno , il più nobile ed il 
più famigerato tra' Greci , eh’ ancb’ egli erafi impegnato in. que- 
fla fpedizione ; coficchù ceffato il loro avvilimento altro non dok 
mandarono , che di partire - ^ 

Erafi all^ nel cuor della 'State, e. fa'Éuns rilucevH* 
intera» Dione dopo uno fjriendidiirimo facrifizio ad, Apollo * 
banchettò i folditi r che recarono forprefi in vedere il gran 
numero delle tazze d’oro e di argento, eh’ ei recava feco; e 
quindi ne inferfrono, che gli fembraffe troppo ficura la.riu- 
feita della Tua imoreia ; non effendo yerifìmile che un uomo 
di grande età qual' era Dione , faggio , e ftraricco , ft fofle in- 
golfato di primo lancio in affari cotanto azzardoff , privo di ben 
^.fondate fperanze» ' , 

Nel fine del convito , fatti già i libamenti , e le fofert- 
ni preghiere , fi eccÙfsò in iftante> la Luna . Dione cui eiiL» 
nota la cagione di tal feoomeno , non ne prefe punto mara- 
viglia ; fi fpaventarono j>erò i foldati , e l’ Indovino Mfita a- 
doperò tutta la fna eloquenza pel’ rafficurarli . Elgli manife- 
flò, che cosi fatta ofeurità della Luna dava un ficuro prefagio 
dell’eccliffi, e decadenza di tutto ciò, cBc allora potear efr 
fervi di più rifplendénte .. E qual (pfa , fogginrtóeya egji , euw piì^ 
lumìnofa dell’ affòluto dominio dì Dbjrtfgi’ì m èccòvi m guitto 
di eftìnguerne tutta lo fplendoee al primo vofiro tfiriva m Si- 
alia. Si credette altresi, che uno fciame d’ Api fermato fi 
folte fulla poppa della nave di Dione; e con ciò accennavaff ' 
da Milta, che le imprefe di coterto Generale farebbero gran- ^ 
di , e gloriofe ; ma che i di lui lieti giorni non farebbero dt* 
lunga dorata. L’Indovino fcaltritamente non tfpiegò queft’ ul-^ . ^ 
tinta parte della predizione , che al lolo Dione ed a’ fuoi più'^ì* 

iniiou amici . ^ Dal^ ^ , 

* ' -•** 
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m» ùfcTc**** canto fi pretefe , òhe gH Dei fi aveffcro prefii 

la briga di avvertir Dionigi con alcuni contraffegni delle cofe 
Teipcmpo iaa^'venirc; e perciò un’Aquila tolfe ad una delle fue guardie 
i'iuHrc.vii» di la picca , la trafportò in alto, ed indi la lafciò cadere fili ma- 
re ; 1 ’ acqua a piè delle muraglie della Cittadella di Siracufa^ 
divenne dolce per un intero giorno; e nacquero alcuni por- 
cellini fenr’ orecchie . Fu di raefiieri di chiedere il parere de- 
gl’ Indovini , che non indugiarono a rifpondere , che da’ men- 
tovati prodigi chiaramente fi palefava la ribellione , « l’ inob- 
bedienaa de’ fiidditi-; i quali farebbero come privi d’orecchie, 
onde .alcoltare 1 comandamenti del Principe. 1 .’ acque del maro 
addolcite accennavano 1’ imminente mutazione de’ giorni fune- 
Qi, e lagrìmefblj in tempi lieti ed ' awenturofi. pe’ Siracuia- 
ni .'^Spiegarono' pofcia per I’ Aquila t che » forza traile la.- 
picca , eh’ eficTOO quello f ucqlMo ineffaggierc di Giove , e la 
picca un legnale di dominio è di poifanza , ne dovea quindi 
accadere , die di giii il piò f;rànde , ed il Sovrano degli Dei 
flava pronto per annientar la Tirannide . E’ gran fatto verifi- 
mile /che tali fuppofli -prefag} , ed inlien^ le loro fpiegazioni 
folTero flati inventàri dopo 1’ «vento . 

In quefto flelTo tempo Andromaco padre del celebre Sto- 
rico Timeo , ragunava i fugglafchi di NafTo , già difiruttadall’ 
antico Dionigi , per dar loro uno flàbilimento in Taurome- 


tMUO) , Città noveilarnente 
1 • 


fabbricata (132). 


Lo fielTo Dionigi 


avea 






. \ 


^ Nrf/a KotS r detta qualche cofa-httorno alla eonfpkua 

Città di TaornUnn , la di cui angine è certamente più rimata del tempo del 
CiÒQ* Pianigi , petcioccftè trovo/t inetKfionata dall’ antichijfimo Scrittore della 
yéta di Pittagora . Avremo Jpétìó *occaflone d/ favellarne ; fi Caiijaltitio per 
ora le Note ridi’ AH. Amico aTPa:(dlo ,T.lp. 104. , T. U.p. i6s., e V A- 
Vtreampo intorno alle Medaglie di f«orr»i(«a , che già avea pubblicate il 
Parata .’-Errò pertanto DìodOro , allorché dijje , che qnefta Città era fiata 
nóVeUamrnte edificala quando il di lèi cittadino Andronico vi fece entrare la 
Colonia de’ Najfi : / con Diodoro errarono dopo il Golt^lo , ed -ii Fanello ,al 
dir di Cluverio , mentre ne vollero per fondatore Andromaco 5 che pure edi— 
t.^àUfnmoJo Tempio di Apollo Arrn^ite, a fimìgììan^a di quello, oh' jra 
. m^tiaffo , erofportando nel nuovo Tempio il bellijfima firnulacro del 
. Mn^$v*bbr tal nonf , perché riputavofi il Condottìere , e l'Autore dìTeor- 
cit^i * delle Coloiiie Caleidrfi , venute con efjo lui iti Sicilia. 

TautoiBcuiuiU divenne Juddita di Cerone , Re di Sicacufa i indi fi feorgt 

- Ad ' 



LIBRO V» 1233 

avea dato a’ vicini Sicoli il Territorio de’ Nafs) I SicoK , fatta 
lega con Imilcone , ottennero ilpermelTo di dimorare ‘ preflb all’** 
altura di una montagna , chiamata Taurus ; vi fi fortificarono, 
e cingendola di muraglie , in appreflb le diedero il nome di 
Tauromenium ; che ne’ tempi pofleriori divenne famofa , finché 
Cefare , efpulfi gli abitanti , v’ ìntroduile una Colonia di Ro- 
mani . ! —■■■«■■ 

Dllfipati i panici timori , le truppe di Dione s’ imbarca- jS 7 *A«ni pn- 
rono fu due navigli da carico, col fcguito d’ un altro 
fcellodi mezzana grandezza, e di altre barche a trenta remi.' 

Dione ebbe 1’ accortezza di recar (èco due mila targhe , uiu 
gran numero di picche , di altre armi in alla , e di dardi ; ma 
frattanto era molto inquieto , che non gli venifle incontro Fi- 
liflo.da’cui era attefo al varco prelTo le cofliere della Paglia. 

La navigazione durò dodici giorni a cagione d’ un aggra- 
devole , e piccolo vento ; nel decimo terzo fi trovarono Oa 
Capo Pachino , dove appreffatifi , il Piloto gridò , che blfo- 
gnava immantinente pigliar terra , perchè v’ era da temerfi 
una tempelìa , che li affliggerebbe per molti giorni e per 
molte notti , quando per poco fi foffero fcollati da quello 
Capo . Paventava Dione di sbarcare cosi vicino a’ nemici ; on- 
de non afcoltando il configlio del Piloto , ordinò di tirare al 
di 15; ma appena oltrepallato il Capo Pachino , cominciò a fof- 
fiar Tramontana , e da effa innalzdHi a fegno la marea , che in.. 
un tratto trovaronfi i vafcelli molto lontani dalla Sicilia . Smarri- 
rono il loro cammino i nocchieri atterriti da’ continui lampeg- 
gi , dallo fcoppio del tuono, e dalla gagliardìffima pioggia... 

Già in balla del vento non fcorgevano , dove folTero ; allor- 
ché d’ un fubito videro , che la furiofa burrafca fpingea i va- 
fcelli rimpetto alla fpiaggia Orientale di Africa', nel luogo 
appunto dell’ Ilola Circina , dove riefce più pericólofo 1’ ac- 
coflarvifi per 1’ aguzze roccie , e per gli fcogli , da cui è at- 
Toin. I. G g tor- 1 


Vonfiderala de’ Uomanì , mercè la cura del Confole M. Valerio lavino ; onde 
rtfih ejente da ogni dafio , e fino dall’ obbligo di tontribuire pegli Arma- 
menti Navali , Cefare la tolfe a fior:fa dal potere della guarnigione , che^ 
mveavi pofia Pompeo ( Appian, Maretllia, 
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" iprf*torniata . Poco mancò, che urtando con quefte roccle noa. 
fi fracafTa/Tero ; a gran ftento , e con eftremi sforzi per mezzo di 
lunghe pertiche ne fcoftarono le loro navi , e vogarono fenza 
faper dove, finché cefsò la terapefta. Da un navigh'o allora 
intefero, eh’ erano in un luogo , appellato la gran Sirte , (o 
le fecche di Barbaria ) . Appoco appoco veniva meno il loro 
coraggio, quando all’ improvvifo eccitatofi un vento Aufirale , 
fenz’ alcuno indugio gli diedero le vele , e dopo le preci agli 
Dei s’avanzarono in alto mare verfo la Sicilia. Placidamente 
navigarono per quattro giorni, e nel fine del quinio entraro- 
no nel Porto di Minoa , piccola Città appartenente al dominio 
' de’ Cartaginefi (133) . 

Comandava per avventura quella Piazza il Cartaginefej 
Sinalo , amico ed ofpite di Dione . Ignorando che folle lui , 
Sinalo fi credette in obbligo di opporfi allo sbarco ; lo che.» 
però fi efegul da’ foldati felicemente in unione delle loro armi , 
fenza Uccidere alcuno, giuda il comando , datone da Dione, 
che rifpetiava r amicizia . Codoro infeguendo la guarnigione, 
che avea prefa la fuga , entrarono con elTa fcompigliata men- 
te nella Piazza , e fe ne refero padroni . La reditui Dione a-. 
Sinalo illefa da ogni nocumento . Indi vi fu fplendidamente 

alber- 


(I t 3 ') Ad onta degli sforai della Città di Terranova , che pretende di e[}er 
la Refja antichifftma Eraclea,, m Strabane, Toh-neo , P. Mda , in Polibio , 
e fino in Diodoro ritrevafi il fito di gue/i' ultima trà Selinunte rd Agrigni - 
to ,alla foce del Fiume Alico , ogg. detto Platani . 

Eraclea in prima ebbe nome Minoa , e forfè la fondò Dedalo rifuggito 
da Creta , o lo Jie0o Re Minaffe , -che venne ad ìnjeguirlo , In altro luogo 
fi difje , che Dorico Uinai^ò Eraclea , dove fa Minoa . La faa ameniffima fi- 
tùafone le procacciò il titolo di Macliara , o fia Cittì felice . Trovanfi anco, 
rane' Gabinetti alquante Medaglie d' oro, -di argento , e di rame coll' Epi- 
grafe ■■ HrAKAHrns , con un Ercole , che firoq^a il Leone , ed una tefia \di 
Cerere ornata di Jpighe . Mojira gran forpreja il Fafello nel riflettere, come 
fino a'fuoi tempi i Sovrani di Sicilia non aveffero fatta Jorgere nello fiejjo 
Utogo , cotanto piacevole, e comodo a' bifogni della vita un’altra Città con 
un Mercato pel grano , 

Secondo Clnverio , vi fu un'altra Macara , o Imacara , pofia alla ripa 
del Sim'eco da Tolomeo ,e nel megfo di Centuripi , e Capi f fi . Immaginò anche 
il Fafello un'altra Masiittt , come altrove un'altra Moria, aderendo il /ita 
di quella nelle vicìnanfe di Spaecafnrno , dove oggi fi cbìnmn la Citadella , -té 
■it Porto di Findicari • ( Nat, alla Dee,. 1, L. io. <del P, Amico . 
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albergato colle' fue genti, e provveduto di ciò, che abbifogna- 
va pella guerra . . ' 

Eravi allora una circoflanaa propizia per Dione . Dionigi 
poco avanti con una flotta di ottanta navi avea prefo il cam- 
mino dell’ Italia , per offervarvi le due Città , da elTo edifi- 
cate fui mare Adriatico, ad oggetto di render lìcurala navi- 
gazione del mare Ionio . Confapevoli di ciò i foldati di Dio- 
ne , caldamente lo pregarono a troncare la loro dimora io,. 
Minoa , cora’ egli avea deliberato , per farli ripofare dopo i 
lunghi difagi della penofa navigazione', anzi di menarli diritto 
a Siracufa , fenza perdere una sW favorevole occorrenza . Si ar- 
refe egli alle loro iflanze , e lafciò quivi tutto, il bagaglio , 
e le foverchic aroiadure • Dugento perfone a cavallo gli fi 
accompagnarono nel fuo paffaggio per Agrigento .* Seguirono 
il loro efempio gli abitanti dì Gela di Camerina , i Siracufa- 
ni malcontenti, i Leontinefi ; e fino i Campani, che prefidia- 
vano la Fortezza di Epipolì , appoggiandoli ad un falfo avvifo , 
che ricevettero da canto di Dione , eh’ ei difatti comincerebbe 
r aliai to da quello luogo (134)- 


Gg 2 


Ti- 


(ìH") Conrlonerà forfè i7 giui1Ì2Ìofo Lettore Siciliioo , /c in qnrjla A'o- 
ta vedrft abbandonatala (olita brevità. Ci è fembrato gì afta avvenire ì me- 
no uerjati nelle materie Storiche a dijfidarfi dell' inopportuna cenfura di 
quei , che vanno fokanto in cerca de' difetti nelle Opere altrui , ed anno poi 
la temerità di farli rifonare nella Republica delle Lettere . 

Legge/! a quefto propoflto nel Sejio Volume dell' Opere di Lctbnizio un’ 
Epi/ioindaluijcritta al P.De/hoffes Cefuita intorno a' Giornali fii di Trew- 
ux „ Bifegnerebhe pregare coìefti Padri Ciornaliyii , cosi diceva quel grand' 
„ Uomo, che certamente fono perfonaggi dotati dipuliteiqa e ciidltà , nel 
„ conto, che danno dell' Opere , ad ojfervar più tofto ciò , -che contengono 
„ di eccellente , c di utile, che ciò v! fi potrebbe trovar d’ inutile , e difet- 
,, tofo . Naturalmente gli Uomini inclinano a criticare , ed al dij'pregio de- 
„ gli altri t or quefia cattiva difpofifione ne' Lettori non dee giammai ali- 
„ mentatfi , e venir lafìngata dagli Autori , e motto più dagli Aviari appar- 
,, tenenti ad un Ordine Religiofo , Un Uomo dotto , e di buona Intensione.- 
,, compofia un' Opera con e/trema fatica e diligenza , tutto il Juo tempo é 
,, fiato drìsfato al vantaggio del pubblico « non ajpetta egli altra ricompen- 
,, ga , che alcune lodi . Perché dunque rendergli il male per il bene , facrifi- 
,, cario al dispregio , ed alle beffe comuni , fé per cafo gli é sfuggito qual- 
„ che abbaglio i Vogliamo noi cofiringerto a peittirfi di un' imprefa, ch<t-, 

„ non 
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.Aooipri- THnocrate , a cui Dionigi avea affidato il governo di SI- 
racufa , gli fpedi in un'jfìante un corriere, per avvertirlo del- 
la venuta di Dione . Ma per ana (Irana avventura quel Prior 

cipe 


,, non mtritava , che irgli elogi ì Se talvolta eonpìeiu awftnire un Autore , 

„ io brameiei , che ciò fi praticaffe in gaifa , ond' egli abbia motivo di rejiat 
^ conteiteo in vece di querelorfi della noftra critica . 

Deano imputarfi a difetti , ed a trajcuraggvn di uno Storico le varia. 
:fioai di alcune picciole circoftanze intorno al medefimo fatto ? Verrà cennaro 
di poca e/attezfa it Signor de Bnrign^ , fe nell' arrivo di Dione in Si'ocu/a, 
fi ejprime con qualche diverfità degli altri Storici ..che trA ejji nemmeno vaa- 
no d' accordo nelle imna^ie ! 

Dice Plutarco , che lu/ paltaggio di -Dione t Catnariiiefì gli ff unirono 
per compagni dell' impreb , e cosi fecero atuhe in gran numero i Siracrr- 
fanl , che ftavano- fparti pelle Città . i Leontini, ed ì Campani, che guarda- 
vano r Epipoli con Timocrate , in fentire la notizia divulgata ad arte da Dio- 
ne , come gli abbifognava io prima occupare la loro- diti , lardarono Timo- 
crate , e fi avviarono in foccorfo delle cote loro . ( Plutarc, Vit. di Diotu 

lo flejjo avvenimento trovafi fcritto dal Fanello nella Dee, a. LJll. come,, 
fiegne •• ProilcUceiitiC Diont) ducenti Agngentinorum equiie* ,qui Ecoomum 
incolebant nitro fc ilU adjunxere . Inde & Gcleiiles , Madineì , & Camarlnen- 
fea^ac alias Siciliae mediierraneae Civitatcs ad aiferendam Syracufarumliber- 
tatem fe focioi addunt , atque ita Dion concurrentibuj ex omisi parte auxiliii e* 
tiam Melfancnlibu» , & ex lulia patiter Grxcit , exercitam fiipra viginti mil- 
Ila homioum comparaviC • 

B qui dee ofjervarfit , che U Fanello vieti rimproverato , e corretto dal CUt- 
Verio , per aver fcritto Madinei , poicché giammai vi fu in Sicilia una Città 
col nome di Madina ; e dalle parole del Plutarco ne inferifee , che forfè Dio. 
fioro, dì cui fece ufo il Fanello nel narrar quejio pajfaggio di Dione vtrjo- Si- 
rne uj a , aveffe alterato il Vocabolo Mutycenfes, Aloticefi della Città antica,, 
Muiyca , fabbricata da' Sìcoli ; la quale poi diede la denominatone olla chia- 
riffnna Città di Modica , eretta nello fttjjo fitto ( P. Amico, Lexic. Topogr, , Si 
A’of- ad Fateli. , Cluver, E. if. c- io. ) 

Il Barone Canifa nelle fue Memorie Storiche , L. Vili, cita Plutarco , e,, 
narra , che Dione arrivato a Maccara , calvello pollo a' conHiù del Siracula- 
uo , feppe quivi , che i Soldati Campani , e Leiuìnefi , i quali erano di prc- 
fidio nell' Epipole , ingannati da falf» voce , che dovette egli piima adallar 
l.er.iini , aveano^abbaiidooato quell' importantilTimo pollo , per occorrere alla 
diCefii dalla l’atfia . 

Il Fatto rejia il medefimo .benché dalle mani degli Storici , e quel, che 
pili impatta , degli Storici non Sincroni , fia fiato vejiito di alquante divet/e 
mi nome circofianqt , Or qnal /ecco e fiucchevole cicalecch non farcjjimo 
noi afirelti adintejfere quafiadegni puffo della Storia di Sicilia , fe troppo 
firupolofi fovra alcune -piwtlcolarità poco rilevanti , c' impegiutrej/imo 
trnfcrivere con affettata minugia tutto ciò , che fi trova negli Uomini , che-, 
parlarono in ijeritto prima di noi ì ina- 
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cip« non ne fii ben torto informato ; perciocché il corriere , ap- 
prodato in Italia , traversò la Cittì di Reggio , e fece ogni "" 
sforzo per giugnere con preftezza in Caulonìa , dov’ era Dio- 
nigi . Gli venne incontro un fuo conofcente , che portava una 
vittima , che poco fa avea facrifìcata ; lìe ricevette alcun pez- 
20 di carne , e profegul freitololàmentc il fuo cammino : (lan- 
eo j dopo aver corfa tutta la notte , s’ intertenne per dormire 
un momento , ponendofi a giacere in un bofco vicino alla^ 
firada . Un lupo allcttato dal fentor della carne , fi apprefsò per 
divorarla , e trafportò feco la valigia , in cui era attaccata m- 
fieme colle lettere . Rifvegliatofi il Corriere , e non trovando 
il pachetto , non ebbe ardire.di prefentarfi a Dionigi , e fi fot- 
traffe in guifa , ché^ìnilla più fi feppe di lui , coficchè il Prin- 
cipe di Siracufa non 'fu refo confapevole dell’ imprela di Dio- 
ne , che troppo tardi , e col mezzo del corriere ordinario . 

Appena giunto alle ripe dell’ Anapo , quafi una lega iiLt 
dirtanza da Siracufa , Dione ofiiri facrifizj ,, e preghiere al levar 

del 


„ E’ inutile, coti ci ammaeftra l’iUuftr* Lord Boltnbroke , fe voi [eg- 
fente la Storia Jen^a rtatktvi migliore , e piU faggio ; ciò avverrà al certo, 
■qualora la leggerete per foto divertimento , o come fanno altri fajìofi ìgta^ 
^anti eoa animo d’ imporre , e di atutujare la Società , a cui raccontano le 
movelle , delle qinHi earicnrnio la loro memoria . In generale fi può Jtaiili- 
re , <ht i reconditi , e ficchi fatti dell' Antichità non pojjono recarci alcuiu 
vantaggio : ^ual fu la Madre di Ecuba i Satfo fi prolUtuiva ella iu pub* 
JtKco t £ cent ' altre dimande di qaefia fatta , 

„ La Natura ci ha data la Cariofità per eccitare la viveqqa^ de' nvfiri fpi- 
riti , ed il di lei vero feopo confijie lut farci avanzare verfo 'la virtù ; td 
ecco perchè dijje Dionigi di Alicamajfo , chela Storia dee ejjere quella Filo- 
fofia , che in/iniijce cogli tfemf.j -, e quefii appunto fono un appello , che fi fa, 
dallo Jpirito a' fenfi , onde uui tediamo al Fatto , allorché ci troviamo comodi 
nel tefijiere alla Jota Jpecalafione . Sono pur ejffi wi appello, alle pajfioni ; tin 
, «/empio le ftimola , e le calma i di fotta che una pojjiane fembra entrare nel 
partito del giudizio ,c 1 ‘ Domo trovafi come ben accordato con fe medefimo, 
«he più non npparijee compojto di varie parti ; ciò che dfrado fi ottiene col 
■più fotte ragionamento . „ fauci prudcmii liuoelia ab deterioribu» , atilia ab no* 
„ xiitulitcenium ; plures aliorum eteiiiis doccntur . Tac.CeJare s' era propofio 
per fuo modello Alefjandro, Aiejjaudro Achille ; td ojjerva Cicerone , che Luculla 
■in poco tempo divenne un gran Generale , imptreioechi partim perconlaB- 
a peritU , partim iu rebua gefib geteudi» ufava del fuo tempo , C Acad- 
Quafi. ,L‘ 

Beliubrok, Lettretfur l' Hìftoht voU a< in iz. tradaiita de /’ Angloit , *752. 
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Sole (i35).~GIì Auguri non tralafdarotu) di prefagirglì Ig 
™* , * vittoria da parte de’ loro Numi. Tutti gli alianti nel vedergli 

in capo una 'ghirlanda di fiori , a cagione del facrifizio , vol- 
lero coronarli ancor effi. Erano con lui oltre a cinque mila-i 
uomini , e fe fi crede Uiodoro , ..venti mila , i quali febbeoe 
non bafievolmente armati , poteano col lorò coraggio fuppUce 
alla mancanza delle loro armadure (136) . 

Gli Ottimati di Siracula con biancb^vefii fi portarono ad 
accoglier Dione alle porte della Città^^nello flelTo tempo 
la'plebe s’avviò per accoppar con baftdori maligni delatori , e 
le ipie del Tiranno , che cbiamavanfi projhgogldi . Eglino fi da- 
vano adito da per tutto , per riferire poi d Tiranno ciò , che lo- 
ro era più a grado. Titnofcrete, non avendo avuto il tempo di 
falvarfi nella Forteiza , pieiv'St timore ufd a cavallo dalla Citti. 

.Dione nello flclfo ifiante fa vederfi prelfo le mura alla ie- 
lla delle fue truppe in mezzo di fuo Fratello Megacle , e di 
Callipe , amendue inghirlandati di fiori • Lo feguivano cento fol- 
dati llranieri di bellilfimo afpetto,edi più fcelti per formar la 


/' Anspo un i>ò ni di là della Terra di B i/cemi , Contea^ 
drlta chiatijjfimu Fatnipìia Reqiiifen^ , mila campagna del Buffato , trà le 
amene ripe ornate di Platani , abbondante in Trote , ed Anguille di un puffo 
/qujffto . Dopo aver Jcorfo preffo Palat^oto , e lafciate a ffniffra le Terrea 
delia Feria , e del Caffnro\ fotta P»nl»Vm , o fiano le rovine dell'antica Er- 
b«|{o , riceve^ il Fiume Boltiplieria , o della Feria , indi quello di Sciortino ; 
e fatto deliffojo ne' prati di Siracitfa pel gran numero di falci e di pioppi, 
^ che nutrì/ce , non giunge fatta Jun foce net maggior Porto Siracufano , fe-, 
pria non fi accoppi oUa fouuuigChne, al prefentc chiamata Pi/ma ,e Pif- 
motta . 

Gran fama acqutfiofji tra' Pireti V hnopo , da Vibro Sequeflro detto im- 
propriamente Aneto, « da altri Alfeo, peri fuoi amori colla Ninfa Ciane . 
Nelle fue ripe fpeffo follaj^avun/i i Ciclopi , ed alla toro leffa Polifemo C Teocr, 
IJyl, T, Fu dagli antichi Siracttfani venerato in Unione della Fontana Ciane, 
preffo alta cui fetrtangine eravi un Tempio, e quipi fi celebravano le folen- 
ni Jeftività^ iti Onore di Proferpina , rapita da Plutone , perciòchi quella- 
^XIV quivi dato P ingrejfo ne' Regni dell' Abijfo . ) Diod. L. VI. 

(.lìi'ìRifUttetido Cornelio Nipote nella Vita di Dione fui fèìiee evento 
delta di luifirana imprefa , con fi poche fiir^e a fronte di una fi gran Poten-^a 
già fiaba ira da ariqilant' anni,cotichinde •. Niillum effe Imperium tuinm-f, 
mli beiicvclentià muniium . Si potrà ripetere la fiejja rificjfione nella forpren- 
dtnte eonquifia de'. Normanni Ju' Saracrtii . 
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tua guardia; il rel^ante veniva dietro in ordinanza^ Giammai ?S7-A»nipri- 
non vi fu fpettacolo cosi piacevole per i Siracufani , che riac-™*"*'^’^' 
quiftavano la libertà , e la Democrazia , quarantott’ anni dopo, 
che Dionigi il Padre ufurpò 1 ’ aflbluto dominio (137). 

Entrato in Siracufa , Dione ordinò , che fi fuonaifero le^ 
trombe per far ceffare la confufione , e lo llrepito. Racqueta- 
to ciafcuno , un Araldo pubblicò, che Dione,. e Megacle non 
aveano altro difegqfr,, che di abolir la Tirannia, e di render 
liberi i Siracufani , tutti i popoli della Sicilia dal giogo del 
Defpota . Volendo poi egli fiello far pubblica diceria , fall io. 
tin’ altura della Città nel quartiere di Acradina . Nel fuo paf- 
faggio il popolo avea Ji^parcchiate delle vittime , difpolle molta 
nienfe con delle tazze , e per dovunque palTava gli gettavano 
avanti frutta e fiori in abbondanza, porgendogli preghiere,® 
voti, come ad un Dio liberatore (.138)- 

Al piè della Fortezza, nel luogo appunto chiamato Pen- 
tapilo , eravi un Orologio a Sole molto elevato, infigne ope- 
ri di Dionigi (139). (^uivi montato Dione, aringò ab popolo , 

che 


<*S7^ Srco-irfo Plutarco l'anno 48. dal principio dilla Tirannide di Dioai- ' 
gì il Maggiore , e l' anno go. fecondo il Fanello , ed altri Scrittori . 

(138) Fin volle additare Plutarco, che Dione entrò frfiivamente pelhu 
Porta McMliile, cosi chiamala da’ Greci , perché la piii fortificata df Sira- 
eu/a , nel quartiere di Neapoli , rimpeceo al Fiume Anapo . 

Ma non fi dee noverare trà le lacune , ed i voti ìajcinti dal Biirignu 
nella Jua Storia, il non aver mentovata eotefia Porta, Derfi anche averrZ 
guardo al uofiro Carufo , per accagionarlo di poca eJattri^a,comeckè in quefia 
cireofianqa non abbia fatto alcun motto del Pentapilo , e dell' Orivolo a Sole 
ivi collocato . / Barbafjori dileggiano un' Opera fol perché vi credono alcune 
pictiole parti difettoje , per nulla badando all' infieme , ed allo feooo . eh» 
fi é propofio l’ Autore . 

• • Taber imus & ungurs' 

Exprimet , & molIe« imlnbimr xre expiilos : 

Infriix operi* Aimma , quia ponete totum 
Nefciet. Horat. An. Koet. 

Cofiorg imitano Famiano Strada , dice in una delle fue eceettenei Lettere 
il Lord Bolinbroke , il quale ebbe la /ciocca arrogantfa di cenf arar Tacito clt 
■ dijcrivtre egli fiejjo in .gro/p Volumi la faa Storia . ■ ^ 

C’,19) « l*«otapilo^rta di fottifirafione , coi! detta a cagióne delle fue 
cinque Porte , ferveva d'ingrefio a' Siracu/ani dall’ Acradina nell' Ijola , ovve- 
.ro • ( Cluver. Bonari, ) Fu però un altro il Peuéapilo della Macchina, 

dell' 


•< 
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557. Anni pii. (.{je (lava air intorno , efortandolo a far tutti gli sforzi per ri»' 

HuéiC.C cuperare, e difendere la fua libertà. I Siracutàni ebbri di gio* 
;a in udirlo , per dargli un fegno di affezione , e di ^ratitudi> 
ne , eleffero Ini e fuo fratello per Generali con aflbluta auto- 
rità ; ed a loro richieda , e confenfo accoppiarono venti de’ pri- 
mari Cittadini , di cui un egual numero era di coloro che fu- 
rono già mandati via dai Tiranno , e poi ritornarono coru 
Dione . 

Si diffe , che gl’ Indovini , oflervando , che Dione , men- 
tre favellava al popolo avea fotto a' fuoi piedi il fuperbo edi- 
lìzio , fabbricato da Dionigi , per fìtuarvi l’Oriuolo a Sole , ne 
. conchiudeano il più avventurofo prefagio ; ma perchè 1’ edilìzio 
era deflinato per un Orìuolo a Sole , ed ivi appunto i Sira- 
ciifani lo crearono per Generale, paventavano gli Aefli Indovi- 
ni , che non effendo giammai il Sole immobile , e Tempre ri- 
volgendofi , non ne avvenilfe altresì qualche cambiamento di 
fortuna . 

Sarebbero inutili queAe minuzie , fc non contrìbuiflero ad 
i ammaeftrarci quanto ì popoli folfero inclinati alla fuperftizio- 
ne . Prefo quindi il Camello d’ Epipoli , refe liberi Dione tut- 
ti i prigionieri , ivi racchiufi , e fe circondarlo di forti mura- 
glie. Dopo fette giorni fece ritorno Dionigi dall’ Italia , ed en- 
trò per mare nel Caftello (rqo) ; vennero nel medefimo gior- 
no recati in Siracufa a Dione 1’ armi , da lui lafciate in Mi- 
noa ; che furono poi diftribuite a’ Cittadini , che n’ erano privi. 

Da principio Dfonigi mandò fegreti ambafciadori a Dione 
con varj tentativi ; ma perchè cofìui apertamente dichiarò , che 
bifognava indurre i Siracufani , di già divenuti un popolo li- 
bero , propofe Dionigi un Trattato aifai plaudbile ; con obbli- 
garfi a notabilmente diminuire i dazj , e render efente Siracufa 
da ogni fervigio militare , fuorché nelle guerre intraprefe con 
d 

deir Orologio , e t'ingannò l' Arr^^o a/ituar quello nella Città Tica . Lex. 
P. Amie. Noi favelleremo di quqft'Orìvolo a/ole nelle Note dell'Antica Storia 
Letteraria . 

• OAo) L' intiera Siracufa divenne /aggetta a Dione , fuori dell' Ortìgia ; 

dov' era la maggior porte^Tfa j c bi fognò tirarji una muraglia per impedire^ 
ogni eomuniectqumt eolia Joldatefca del Tiranno ( Plutgrc, iiiDion.i Faitl, toc, 
cif. 
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di lei con&nfo . S^ernirooo i Siracufani «jiiefte profferte ,* fin- 
diè Dione alla feo^f ta diffe « che il pretijainare di qtialfifia-. ' 
Trattatcr elTer do\>'eaJl rifiuto della Tmnn1de,e tòRochè Dio* 
nigi r avrebbe fatto quefto rifiuto, egli afTìcucavalo a riguardo 
della loro antica amicizia di agevolargli ogni- mezzo, plfr otrtif • 
nere da’ Siràctifahi tutto ciò , che foiTe giuffo , e ragionevole 

Par\’e,che Dionigi aggradille una tal propoRa,e con al- 
tri meflaggi , riebiefe la venuta di alcuni Siracufani nella. Cit- 
tadella per conferir con efll loro, ed amichevolmente regolare 
gli articoli del Trattato . Si mandarono gli fcelti da Dione me- 
defimo , e furono i più llluRri Cittadinf di, Stracufa . Ciaicuno 
ebbe la Infinga , che a momenti Dionigi 'rinunzlerebbe k iu- 
prema poffanza ; 1’ eventor |^rò finenti coibro , che cosi fàttà- 
mente fi hifingavano , imperciocché appena entrati i meflaggi 
nella Fortezza, vennero arreftati , e«neH’ alba feguente i foÌ- 
dati ftranieri,a cui s’ era prima dato molto vino a bere, affa* 
Itrono la tefiè delta muraglia , fatta innalzar da' Di^ne . 

Per certo non afpettavano i Siracufani cotefta perfidia , 
onde no reflarono cotanto avviliti , che non vi furono altri , 
che le truppe fìraniere di Dione, che correffero in fretta fo* 
pra i nemici : fi pofero però in difordine a cagione de’ loro 
fìefli fuggiafebi . Dione per dar loro 1’ efempio s!-innoltrò. tra’- 
nemici , e nel più forte della milchia. Quei foldati , che lo 
conofcevaoD , fi affrettarono ad ucciderlo ; ma con fommo co- 
raggio gli riufcl di fortenere i loro Urt|[.-, bencliè l’età.aveffe 
grandemente fceiìlate le fue forze .• Dòpo eh’ egli ne uccifcj 
molti, fu ferito da un colpo di' picca 'ne Ila mano, e gettato a 
terra . Poco mancava , che 'ttta-fólle trocidafo , o fatto prigio- 
niero , quando i Tuoi foldati accorfero ,*' e con ogni sforzo -lo 
tralTero dalle mani de’ nemici . Lafeiò egli al 'coniando Tirao- 
nide , e montato a cavallo ,fcorfe per ogni 'dove nella Città, 
per impedire la fuga de’^Siiacufani 5 e menò feco quelle genti , 
da lui porte in guardia dell’ Acradina , di’ erano riportate , c_» 
frcfche per affrontare con vantaggio le truppe di Dionigi di 
già molto affievolite , e fcoraggi'ate peli’ iiialpeitata relìflenza 
che v’incontrarono. Accorgendofi poi i Siracufani , che corto* 
ro fuggivano verfo la Fortezza , vigorcìaitìcme l’ infeguirono 
Torn.I. . ' Hh . oa-^ ■ 
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^onde furono coftrctti a rinferrarfi dentro le foro maniglie . Dio- 
nigi in que/la zuffa perdette ottocent' nomini , quandoché non- 
vi furono, che fettanta quattro trucidate delle genti di -Dione.’ 
1 Siracufani per ricompenfii del lor valore , donarono a* 
foldati fìranieri cento mine per ctarcheduno , ed eglino fecero 
regalo a Dione d’ un aureo diadema Da fuo canto Dionifio 
premiò i fuoi , che piò s’ erano dil\;Dti , e dopo compiute con 
gran folennità 1’ efequie degli uccifi,.de’ quali s’ erano potuti 
ricuperare i cadaveri fece portarli alla tomba con corone d’ 
oro , e veftimend di porpora (1417. 

Vennero quindi gli Araldi di Dionigi , recanti a Dionej 
alcun» lettere delle donne lue parenti , e di altri fuoi amici 
una dì effe avea la fi^raccarta drizt^r»: A mio Padre \ e per 
ciò parca fcritta da Ipparino , figlio di Dione . Quelle lettere 
fi leffero in prefenza de’ Siracufani , n.é altro vi fi' fontenea 
fuorché delle preghiere a Dione , a voler trattar Dionigi cqn 
meno afprezza. Quando fi giunfe alla fuppofla d’ Ipparino, non^ 
voleano i Siracuraiii , offqquiofi a Dione, cbe foife diffuggella* * 
ta , e letta in pubblico;' egli però validamente s' oppo(^ . Vi- 
. dèfi , chi era dello ftello Dionigi , colle parole dirette a Dione,, 
ma di fatto aveanfi di mira r Siracufani . Era difpofla , e tor- 
nita a guifa di preghièra, e di giufiificazione , febbsne a^bia. 
avuto por oggetto primario una fcaltra calunnia avverfo Dio- 
ne, per renderlo fofpelto, giacché richiamavagli a memoria., 
tutto ciò ,; eh' egli fece altra volta .con zelo, ed ardóre per il 
fofiegno della Tirannide r Non vi fi trafcuravtno nello fieffo 
tempo le terribili mfnaiè^-«0btro fua moglie ,. fua forella ed i 
fuoi figliuoli; da quelle vnmaccÌB^ poi faqevafi il piò (Irano paf* 
leggio alle caldifiìme preghiare'ì.ed alle piò abbiette, e vili do- 
glianze . Reffò pop maggiormente punto Dione nel vederli feon- 
giarato a non aboli're il fommo potere , ma piò tofio a ferbarlo 
per fe medefimo v a non rimettere in liberà gli uomini, che 
lo deteftavano; e a non voler cosi di leggieri perii capriccio 
dì un’ incollante moltitudine mettere in cimento il proprio ri- 
polo, quello de’fiioi amici, e de’ fuoi parenti. 

Di- 

(141) Affutehe ^ Diodoro , te genti del fuo partito vie piitfijìi. 

tnolaffePo ad incontettw'ogm pericolo in di/'eja della tirannide . ’ 
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Difpiacquero fnwidemeDte a’Siracufani le cofe cont^ute J5«. Aa«ipd- 
in queRa Lettera, e temettero , che Dione fra poco non ft rai».”'*® *^' 
I>atttìmafle col Tiranno, o ch’egli RelTo non diveniffe ufarpa- 
* e defpoto . All arrivo d’Ecaclide cominciarono ad alie^ 
narfi colla volontà ogni di più da Ini . Si è parlato fopra d’ Era- 
elide , efiliato 4a Dionigi . Erafi refo coRui riguardevole nelP 
armi ; le truppe lo rifpettavano , perché altre fiate ne fu il co- 
raandante ; ma poco fermo nelle fue rifoluzioni , volubile ed 
incollate fu tutte .cofe .veniva divorato da fortillima ambieio. 
jf ' Y‘ r * Dione qualche contefà nel Peloponnefo , 

d onde fi parti determinato a non più riunirvifi.e di maover 
guerra a Dionigi da fe folo , e colle fue truppe . 

Non vanno d’ accordìi Diodoro , e Plutarco fui numero 
delle navi , condotte da Eraclide . Par il primo fovra venti ve- 
le vi erano mille e cinque cento foldati ; ma Plutarco non ne 
volle più di dieci di quelle navi . Tuttavia è certo , che quan- * 
do giunfe Eraclide , Dionigi trovavafi alfediato nella Fortezza 
A prima giunta procurò egU di acquiOarfi la benevolenza dei 
popolo , effendo più abile a riufeirvi , che Dione , le 'di cui 
maniere dure, ed inflelTibili -difguftavawo il maggior numero. 

I Siracuiani diedero una pronta riprova del loro -afibtto verfo 
Eraclide , creandolo Ammiraglio in una tumultuaria Ali'emblea, 
tenuta fenza che ne folle avvertito Dione. Vi giunfe e«li all* 
imprqvifo, e fortemente lagnolTi , che colla novella carica di 
Eraciide faceSfi uno fmembramento- a quella 'primamente a lui 
data, e che di fatti egli non era giù GeneràiilTimo, s’ altri co- 
mandava fui mare. Da queRe pmoRranze furono loro malgra- 
do ridotti i Siraculani a. rimuovei Eraclide dalla dignità , a lui 
poc’anzi conferita. 

Terminata P Affemblea ^ Dione chiamò a fe Eraclide , e 
dopo averlo leggermente rimproverato , perchè ad onta delta 
decenza , del giuRo , e del pubblico bene , ardiva contendergli 
il primo poRo , in circoRanze cotanto pericolofc , in cui la più 
picciola dilTenfìone rovinerebbe ogni cofa , alla preferua del po- 
polo, da lui cqwocato, nominò Eraclide per Anuniraglio, e 
prqpofe, che gli fi. dalle un corpo di guardia, come avealo 
egli Reffo. Infingendoli riconofeente Eraclidis /atf altro non era 

H h a in- 
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intero di foppiatto , che a fcreditar Dione preiro il popolo . Se 
"* ’ coHui iacea vederfi inclinato ad accordare , che Dionigi ufcilTe 

dalla Fortezza , gli s’ incolpava mia foverchia condifcendenza, 
- ,• ed una premura in di lui vantaggio ; quando poi profeguiva F, 

' tlledio» feaza proporre vermi Trattato, non larcìavafi di -rim- 
brottarlo , eh’ ei volede continuar la guerra y per dare ia tal 
guifa una più lunga durata alla Tua autorità .. 

Un. cert’ uomo alìuto , e perverfo di nome So(Tio,o So- 
lide, per corteggiare Eraclkle , e forfè lo IJelfo Dionigi , aper- 
tamente infultava Dione- In una piena alTcìnblea del popolo 
quello ribaldo levolli con furia , e caricò di villanie i Siracu» 
fani , perchè non (i‘ accorgevano , ohe nel mentre voleano e(l- 
merfi dalla più sfrenata , e violenta Tirannide , cadevano nelle 
mani d’ un Sovrano oltremodo vigilante , e fagace . Il giorno 
apprelTo fece vederfi ignudo correre per la- Città , Iparfo il v.i- 
. fo, ed il capo di molto fangue qual uomo , che fogge da’ fu oi 
perfecutorì ; indi dillefo in terra nella piazza, pubblica , dove il 
popolo atfollavafi , diif^ ad alta voce , in tal guifa eHer (lato 
malmenato dagli (Iranieri foldati di Dione. A tai-fchiamazzi 
• qi furono alcuni eh’ ofarpno pubblicamente riprender Dione , 
per aver tolta a’ Cittadini la libertà del parlare .. 

Dione non tardò punto a venire nella ragunanza , e co- 
minciò a giuAifìcarn , dando a conofeere , che Sofide era fratel- 
lo d’ una guardia di Dionigi , tra le di, cui mire, e forfè come 
r unica al fuo fcampo^;,''ÉU)vea pórfi quella d’ introdurre la di- 
vifìone nella Città-. nello Hello tempo i Chirurghi , 

perch’ offervallero la ferità di Solide , che lì trovò affai leggie- 
ra » ^ t>e>^ lì fofffettò averfel«-fatta dello; ciò che poi ven- 
ne confermato da’ fuoi dimenici , i quali teAilìcarono , eh’ egli 
quel giorno ufei prima -dell’ alba con^ in mano un rafojo , che 
poi fi- trovò al di fotto un concavo maffo Scoverta cosi la., 

' calunnia , Sofìde A\ condannato a morte . 

FiliAo, divenuto Generale dell’ efercito di Dionigi, s’a- 
vanta con due mila uomini verfo >1 Paefe de’ Leontìni , per farli 
rientrare nel partito del Principe, da effì ab^ndonato. Eln- 
. tra nottetempo ia Città , ma vi occorrono^'iwacufant , e do* 

po un fanguinofo coiiibattimento , FiliAo è aAretto ad ufeirne , 

Me- 
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Meno av^^enmrofa gli nfefce-la battaglia Navale contro Eracli-»-.^ 
eie, che comandava una "flotta di feflanta navi, ed egli ne a- 
vea un egual numero . Sulle prime il vantaggio fembra effe- 
re dalla fua parte, ma poco dopo i Siracufani nejottengono 
compita vit<oria . Non fono conformi gU Stiftioi fia-fli -cii». 


pfH 

c 
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che pofeia accadde a Fililìo . Eforo,feguitodaDtodoro*i«rj^ 
che vedendo la fua galera in poter de’ nemici^ fi foffe HCi-'ifo 
da fe fleffo : Ti monii^ però , ch*^ allora trovavafi in SÌTactifa , 
fcrivéndo a Speufippo tiitte le particolarità di quella battaglia , 
dice • che Filiflo divenne prigioniero de’. Siracufani V che lo 
traffero a forza dalla fua galera , eh’ erafi arrenata nella fpiag- 
gia ; che cominciarono dal togliergli 1^ corazza , per cijporio 
ignudo ad ogni forra d’ oltraggr; indi«teli mozzarono il capo, 
e fattone da’ Fanciulli (Irafcìnare il cadavjere per tutte le (1^ ^ 
de di Acradina’, vollero che venilfe gettato nelle cave di pie- 
tre . Timeo conferma quelle circoftanze , e vi aggiunge , che. 
i fanciulli tirando il corpo di Filifto per la gamba , colla quale 
zoppicava , lo flrafcinarono per tutta la Città,la quale pren» 
dea diletto in rnirar 11 rafeinato in quella guifa colui , che dille al- 
travolta , che Dionigi farebbe flato un foclènnato »■ qualora- ab» . 
bandonaffe il regno prima "di effer flrafcinato pef^ piede . 

Morto Filiflo , Dionigi propofe a Dione dh'I&Mirgl^.b 
Fortezza , 1’ armi , i fuoi foldati , con tutto iF danaro , "chea . 
potea ballare al loro ftipendio per cinque n^fi i purchSfton - 
un Trattato gli folle Conceduto' perii »efto • fuoi giorni di 
ritirarli in Italia e di godervi la rendita Giata , ricca.- 
contrada delle Campagne Siracufane (i^i) • Quefte oflP^te rig- 
gettòj Dione , e non diede afcra rifpOfla., ah* doveano in prima 
afcoltarfì i Siracufani r e coftoro , fraudo di aver nellc-i 

•• ma- 
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(14») Gyanrte», aUrìnUntì detto Gya*, per il Gerea^.e pe/l' 

Are^o C»*j ili Georgia ^fituota da Chivtriti cd di là del Ctiflèlli vii'npio:^ 
in ine:}^o al Loitgariiio , .« Ciift» . l'I fi veggono ancora grandijfimi Aquedat^ 
ti, peri quali recavi^ l' acqua del Fiume Caripnrl , o CaJtKti ad iimafr 
fiore le campagne • Crtdijti^ il Fanello , nel 1548. Giorgg^Adòirno Catku- 
liere di Malta , inruna jeavo da lui coniaiidato farf^ y yi ^t\t^uti<y jni/uw 
rata Jchtlecro , 
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mani il Tiranno , cacciarono brufcan^cnte i Deputati. Allon 
■non fi credette Dioni«i più in ficuro nella Fortezza > vi fece re- 
flare il fuo primogenito Apollocrate , e colto il momento , 
in cui fpirava un %vento_ favorevole , infieme colle fue navi , 
cariche delle fue primarie ricchezze s’allontanò dalla Sicilia-, 
fenza. che foflè fcoverto ^da 'jEraclide , comandante Jella Flotta 
di Sicacafa . 

Icftio t. XXI. Dionigi volle fcegliere. la Città di ^cri. per fuo ritiro : m 
C. ». era nata fua m^re; ben toflo però fe provarle la fua ingratitudi- 
ne , occupandola Fortezza de’ generofi Locrefi , ed opprimen- 
do eHl con tutto il pefo della più sfrenata Tirannide. Rapiva a 
forza le mogli de’ più illuftri Cittadini della Repubblica , lc_i 
S'r.bM r VI frefeo maritate non refiituiva , che dopo un cer- 

'jJflì(i.*L.xxt tempo. .Doyeano venire in fua prefenza le più belle fem- , 

. • mine , e fe ne ferviva talvolta di trallullo . Denudate adatto , 

jKea lor dare pianelle ineguali , e pofeia mettendo in libertà 
alcuni ■ coloinbi , obWigavale a raggiungerli . Fu già tempo, che 
. ,i Locrefi ;%cero voto di offrire , come infacrifizio a Venere nel 
’si^' porno della fua Felìività , la pudicizia di tutte 1 ^ loro figlie^ , 

. «{uante volte ;trionfaiTero di Leofrone Tiranno di Reggio . Vin- 
fcro,egliao*i ioro nemici , ma non fciqlfero il voto; e po- 
tempo appreffo furono fuperati in guerra da’ .J-ucani . Uio- 
nim^fpofè nella loro, Adunanza , efier fiato quello un efietto 
cima collera di Venere, da efll vHipefa , e che ben tofio man- 
^.ejar fi doveano'^le mogli', e le donzelle nel Tempio di quella 
. • .Dea, (uperbaflfl^Qliè .^bigliate ; e che di quelle, ei foggiunfe , 

fe ne trarreibberO a forte cento , per foggiornare nel Tempio 
durante .un mefe :-fìiialmente fu di parere , che le incaricate a 
. foddisfare il pubblico voto dovefilero fiar fenza timore , onde^ 

era di necelfiià , che tutti gli ''uomini giuraflero , di nulla ope- 
rare contro la pudicizia di.qtjefte donne, e con un decreto 
proibir le nozze di ogni dQpffelta prima di si fatto tempo.; 

Approvófiì da chiunque -un tal confìglig: le donne addob- 
.bate al meglio ,. che poterono ,* recaronfi al^Teropio di V^ 
nere , e in un momento .fi videro fpogliaté,,dalIe guardie, qui» 
inviale .dji piouigi . 

Noo .coatéoto di ciò il Tiranno , ordinò 1 ’ uccifione de* , . 

ricchi 
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ricchi , pers fmpadronirfi de’ loro beni , altri ne fece porre alla ***- p'*" • 

tortura» afifìnt di fcopriré ove nafcofti aveffero i lor tefori . 

DopO' eh’ ebbe praticata Dionigi cotanta tirannide iju 
Locri, un giorno eh’ ei troyavafì lungi dalla Città, i Locrefi Piutue. Tini*. - 
preOainente s’avventarono a’ fuoi* foldati , e U trucidarono.*^’ 

Chiufero indi nelle prigioni il di lui figlio, fua moglie ,. eh’ 
era pur fua forella , e le di lui figliuole. Non vi fu oiaribjle in- 
degnità ch’eglino non^^fecelTero -'provare a quelle Thfblrci.- Le 
violarono in prima , eie tormentarono polcìa'find a^mortcj, 
pungendole- con «(ute fcheggie-tra la pelle, e l'unghia. Fin 
vollero farfi cibo de’ loro cadaveri , e caricavano* di nAledù , 
zioni chiunque ricufavat di aver parte in^ quell' atto cotanto* 
atroce ed inumano . Il rellante Aù incenerito , e ^arfo fui mare 
Venne Dionigi ad alTediar Locri «.validamente. però rifpinto ,> 
fu adrettO' a ritirarli.. 




B*’ 


V. 




Sèdrpónì' de' Stracufani contro' Dione , t' nemici ne projittaiwi'’ 
Dione vi provvede irueramente . R'efa della Cittadek 

ufaj 


la . 


Dione è ajf affinato ; Siracuja'fiebigpuifee,x 
e Dionigi vi rientra.- 




I Siracnfani « che nuli’ altro* bnwnavano che di «ver nelle 
mani Dionigi , reQarono imlcontenti di Eraclide , che rie** 
avea permeila la fuga ; perciocché credevali , elTere dato 
le a quello Ammiraglio di arredare, . colla* fua Flotta le navi 
di quel Principe.. Convenne ad[-E«trdide il fervirfi dertraifien- 
le d’ una divei^one per riacquill'are'il favore del popolo',, col- 
r inviare Ippone , uno degli Oratori di- Siracufa„ eh’ era deK 
fuo partito . Collui dovea proporre, una nuova dlvifionp; di ter- ' . 
reni ,, folto pretello , «he |’ uguaglianza folte il principio della . ” 

libertà r come la miferia era il principio- d’ ogni /chiaviti» . 
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’jjg™j^'’'‘'Eracìidc fofrenne quella propofta ac^.oata di Dione , che pro- 
«ciirò, ma in vano , dì attraNwfarla ; fe divifione fu Ifabilita , 
e ccn un Decreto fi fe’ noto ,• doverli fcemare il foldo allo 
truppe firaniure , e faeglierfi novelli Capitani . 

• fu convocato il po^ti-a quefl’ ojfgetto; era di mezzsLi 

flate ,, e foprawennerq ’ ed infoliti tuoni , che dura- 

rono 'tpiiadici giorni fen*’ afeutia interruzionei,; onde il popolo 
caedette y elfer ciò un maligno ’prefagio 4 Alquanti giorni dopo , 
trauquìllatofi ih tempÒV H popolo fi ra^uò ,e,fcdfe venticiu- 
qae uoudfi UflGziali , e nei loco -riffnièro vi fu Eradide . Co- 
jjiinciiddno coftoro dal far ftimolare i loldati fira- 

nieri , perchè abbandonato •Dione >* abbraccialfero il loro par- 
tilo « con la promelTa di amfpotterli nel governo della Città , 
come fe vi folfero aati Cittadini. 

Cotefti generofi foldati non folo rigettarono tale offerta, 
ma menarono feco loro Dione fuori della Città , fenza recare 
offefa a veruno, foHanto contentandoli,, di rimproverar quei, 
clfe ìncorftravano ’S^ngratitudine , e- di perfidia - 1 Siraenfani', 
che fpreggìavano il loro poco numero, apparecchiavaniì ad 
alfalirli . Dione fi vide nel più crudele impiccio ; gli abbifo- 
gnava battagliare i fuoi Concittadini , o reflar da efC opprefi 
ibinfieme colle fue truppe. A mani diflefe caldamente prega- 
V» ^inmaiani , tiffinchè riflettolTero, con quanta* brama i ne- 
mici, che ffavano nella Fortesza, afpettava^p di irar prefitto 
dalla lorct.^àncoftìjpciata difeordìa . S ctjfgend'o pofeia inutili co- 
tefle efortazSoncv comandò a’ fuoi d’'incam!narfi firetti inlìe- 
me , fenza- punto' affalire i Siracufani . Ubbidirono eflì , e vol- 
lero frattanto far molto fti*epit© colle loro armi, come fe fof- 
ferti di già pronti ad inveflire i Cittadini , i quali ne rimafero 
I ^dtanto atterriti , che fi sbandaKono pelle ftrade , fenzachè al- 
cimo- l’ infeguiffe , e nel mefèl’C' Dione colle -fue truppe avan- 
■ zavafi a gran paffi verfo di Leontiiii. 

* <GH Ufficiali de’ Siràcu^m furono oltremodo vilipeli nel- 
la Città t «nd» per riftabilire la ìoroigloM'» fecero riprender 
l'y^rmì alhi.foldatefca , e corfero dietraiiÌ>ione ; lo raggiuofero 
al gua(^jà’ ,un Fiume; fi pinfentò la l^o cavalleria per dar 

- jprincipi|>^iri^fcaramuccia ; ma feorgendo , che Dione , fchiera- 
’ ■ . te 
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te le foe truppe ; preparavafì ad affrontarla « ogn’ uno n’ ebbe 
() gran timore » che prefe la fuga con più vergogna , che per- 
dita. 




I Leontinefi accolfero Dione con tutti ì contraffegni di 
onore , fparfero molti doni a’ fuoi foldati , e H riconobbero 
per Citta&ii . Scorti alcuni giorni fpedirono inviati in Siracula 
colla lagnanza del di lei poco riguardo ufato verfo la milizia.! 
ftraniera; e dai loro canto vennero in Leontini delle perfone 
diputate da' Siracufani a -querelarfi di Dione . 

Ragunatifi i Confederati nella Città de' Leontini , difanai- 
narono le doglianze di amendue i partiti ; e llabilirono per in- 
giuRe le pretenzioni de’ Siracufani . che pur non vollero ac- 
^uietarfi a queRo giudizio . Erafi frattanto nella Fortezza^ 
cotanto inoltrata la fcarfezza de' viveri , che la guarnigione Ra- 
\'a fui punto di renderli , e ne diede avvifo notte tempo a’ Cit- 
tadini ; onde per il dimani doveano aprirli le porte della Piaz> 
za , allorché full’ alba , mentre gli allediati fi preparavano ad 
efeguire il trattato , fopraggiunfe inafpettatamente il Napo- 
letano Nipllo , Generale di Dionilio * con una Flotta , 1)60 prov- 
veduta dì danaro I fromento, e foldatefca (143). Approdato. 

T«iru L li co- 




Nipfìo , o Nifleo di Napoli , chi della parte nuova di 5'fVani/a , 
thè ftendtafi fUw al Mogghr Porte , dove fono ancora alcuni rimafugli del 
Gran Teatro , del Carcere di Dioiù/io , e dell' Anfiteatro . Eranvi due Jiiper^ 
biffimi Tempi , mentovati da Cicerone in Verr. , uno di Cerere , delta Dea Li‘ 
bara , o fui Proferpina V altro , come pure il grand* ed eccellente Simulacro 
di Apollo Temenlte , Leggeji in Svetonio , che l' Imperatore Tiberio , volendo 
porre nella Biblioteca ari Nuovo Tempio cotefio fiinulacro , ( foi/e trt^por- 
tato gran tempo avanti coll' altre Statue , c Pitture da Siracufa in Roma per 
M. Marctllo , come riflette l' eruditijjimo Caffinefe Abbate Amico f ne fu impe- 
dito da una vijiont notturna dello Jìejjo Nume ^ Lex/c. Topogr. Sveton, bi Ti- 
ber, n. 74. 

Altra volta ehiamavafi Neapoli la parte di Pateriuo , eh' oggi diet/i l' 
Albergherìa , al Lebeccio della Città . Non faprei con qual foniletinento e' ab- 
bia jeritto , che quel nome gli folle provenuto da un ttrto Napotione illufire 
Fenicio , ( PaUrmo tiftoreuo di D. l/iitetnqo di Giovaiuiì MS che conkivafi in 
Palermo nella Biblhttca del Morchie diCiarratana dell’ lllujite Cajato de' 
Settimi . 

Si té btnijfimo , che la gran Città dominante , una delle prime rìfplendtn- 
ti in Europa, eh’ oggidì porta il nome Urquei rlmoti tempi dicevoE 

Pu- 
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coflui pre{To ad Arecufa , ragunò la truppa del welidio , ed 
efortolla a continuar tuttafiata la difefa. J. Sìraculatp intanto 
falirono falle loro Triremi , e s’ avviarono ad inveftire la^ 
flotta de’ nemici . Vittoriofi dopo un combattimento , in cui 
affondarono alquante Galee , ne prefero quattro , e 1 ’ altr^ po» 
fero in fuga , lì lufingavano ormai non dover alcuna cofa pa- 
ventare « trafcurarono di far la guardia, dandoli in preda al 
folazzo , alle felle, ed alla più sfrenata licenza. Nipfio fepp&j 
profittare dell’ occafìone , allaitò la muraglia intorno la Cittadel- 
la , I’ efpugnò , ed introdulfe in Siracufa dieci mila uomini , i 
quali fecero man baffa fugli abitanti ancor fonnacebiofi , pre- 
darono le cafe , e feco loro condulfero per entro la Fortez- 
za le donne , ed i fanciulli . 

Appena cominciato il giorno , s’ avvide ognuno deireflre- 
ma fua feiagura; e che non v’ era altri fuori di Dione, che 
poteffe rimediarvi . Benché di ciò ben perfuafo qualunaue Si- 
racufano , non ofava proporlo , temendo a ragione , che quegli 
non foffe molto fenfibile all’ ingratitudine de’ fuoi Compatriotti. 
Crefeeva il rifehio ad ogni momento ; i nemici avvicinavanlì 
già all’ Acradina; quando in sì fatta ellremità fi afcoltò un’, 
ignota voce gridar fortemente , che bifognava richiamar Dione, 
e far venir le truppe del Peloponnefo , che s’ erano acquartierate 
nelle Contrade di Leontini . 

Ciò fu unanimamente applaudito , e d’ un fubito s’ invia- 
rono alcuni Deputati per fcongiurarlo a ritornar con prefiez- 
za . Cofioro affrettarono in guila il lor cammino , che pria^ 
di farli notte ginnfero in Leontini. Si gettarono di colpo a piè 
di Dione , e bagnati di lacrime gli efpofero la miferevole fitua- 
zione de’ Siracufani • Tofiochè li afcoltò egli , feco li« condulfe 
nella Ragunanza , che fu convocata all’ ifiante . Quivi rappre- 
fentarono in pochi detti la grandezza de’ loro mali , feongiu- 
rarono le truppe flraniere a dimenticarli ogni oltraggio palTa- 
to , di cui pur troppo erano fiati puniti, e di venir prefia- 
mente in foro ajuto . Dio- 


Partenope ,da tuta delle Sinne ; che po! ta chiamò Neapoli 1‘ Imperatore Au- 
gufio , che il primo l' aggrandì tacoin' altri vogliono , prima di lui gli ablm 
tanti medejimiptr un comando dell’ Oracolo • 
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Dione verfando lagrime ruppe il filenzio , e loro palesò ^ Ami pri* 
che adelTo non v’ era tempo da perdere, or che Siracufa an-'"*'“®‘ 
dava in rovina; ma che conveniva affirettarfi per falvarla, o 
perire infierae con elTa . Rivolto pofcia a’ foldati del Pelop’on. 
nefo , pregolli a non abbandonarlo, e refe loro grazie deH’iii- 
tereffe , che femore aveano prefo a fuo riguardo . 

Non avea egli angora terminato il fuo difcorfo , che i 
foldati flranieri alzatili, fecero vive iftanze , perchè li conducelfe 
nello ftelTo momento in foccorfo di Siracufa. I Deputati di 
quella Città abbracciarono quelli foldati , augurando loro i piò 
profperi eventi , Indi Dione comandò alle truppe di flarfenej 
pronti alla partenza , c di ragunarll dopo pranzo armati in quello 
flelfo luogo, giacché egli nell’imminente notte volea partirli. 

Intanto le truppe di Dionigi aveano per quanto poterono mole- 
fiata Siracufa, e fui cominciar della notte s’ erano ritirati nel- 
la’ Fortezza con qualche perdita . Gli Oratori de’ Siracufani . 

(cioè i Capi de! partito, emuli di Dione) lulingandofi ,' non 
elfervi piò da temere da canto della guarnigione della For- 
tezza efortarono i Cittadini a non ricever Dione , qualora ei 
venilTe colle fue truppe firaniere in loro foccorfo; poicchè 
ciò farebbe lo flcflo , che riconofcer effe per più valorofe. 

Air mante fi avanzarono verfo Dione in qualità di Depu- 
tati alcuni Ufficiali maggiori^ per impedirlo a vie piò inno!- 
tiaifi , nel mentre che i fuoi amici , ed i piò ragguardevoli 
Cittadini Ipedirono altri inviati per follecitarlo a marciare . In 
quello flato d’ incertezza ei non camminava , che lentamente . 

Scorfa gran parte della notte coloro , che odiavano Dio- 
ne , occuparono le porte della Città , per impedirne ogn'ingref- 
fo ; e nel medefimo iftante Nipfio fe ufcire dalla Cittadella i 
fuoi foldati , da’ qtuli venne interamente gettata ' a terra la., 
muraglia, che flava all’ intorno, e tenca elfi come racchiufi . 

Scorfero coftoro per tutta .la Città, e la faccheggiarono, ucci.’ 
dendo chiunque loro fi facea avanti ; nè fembrava , che aveffero 
in mira di mettere a bottino , ma di ogni cofa diffruggere . 
Appicciavano le ^fiamme in varie parti; i Siracufani, che fug- 
givano pello fpavento , reflavano prefi , e in fui fatto fcauna- 
ti in mezzo delle flrade . Allora piò non fi dubitò, che non 
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ss<- Ai>aipri>eravi altro ^ Scampo che nella, venata di Dione; onde git 
«xfis.c fpediti r uno dopo l’altro molti corrieri per affrettarlo; 

10 flelTo Eraclide maodogli incontro fuo fratello , mdi Teodoi' 
ro fuo zio , affinché caldamente lo pregaffero a venire con la 
più poffibile celerità in loro ajuto , eilendo mancato chi po* 
telTe affrontare U nemico , or eh’ egli medefìmo trovavafl feri- 
to > e la Città- quali tutta rovinatalo incenerita. Perverihero 
quelle notizie a Dione > quaod’ ei (lava lungi per ben fette^- 
mila e cinquanta pani^( ovvero otto miglia) dalla Città; e gli 
convenne avanzare il fuo cammino . I Cuoi foldati lo feconda- 
rono cosi volentieri , che in poco tempo ghinfe egli alle porte 
della Città , e vi entrò pel quartiere detto Ecatompedone (144). 
iVlandò egli d! un Cubito un didaccamento de’ Cuoi fanti leggie;* 
ri., acciocché i Siraculani vedendoli (t rincoraffero ; e fchierò 
a battaglia, il redo delle truppe fornite di compiute armadu- 
re, con tutti quei Cittadini, che correvano a folla per accre- 
(cerne il numero; dividendo effi in piccioli battaglioni , de’ qua-- 

11 badò a lìtuarne le linee più in profondità! che. di fronte^*, 
perchè fembraffero più vigorofi , e formidabili , 

Compite quede dilpolìzioni , ed invocati gli Dei , Dione, 
s'incamminò per mezzo laCittà ad adalire il nemico. Per tut- 
te le drade , ov’ ei padàva , levoffi un grandilFimo grido di ac- 
clamazioni , e di giubilo; né v’ era Siracufano , ebe non chi a- 
made Dione fuo liberatore , fuo Nume , ed i di lui foldati fra- 
telli , e concittadini . Ognuno avea più. a cuore la di lui Cal- 
vezza , che la fua- propria . 

1 nemici davano in ordinanza lungo la muraglia , da elfi 
atterrata ; le rovine n’ erano iuaccelTibili , e pericolofe ; Ic^ 
truppe di Dione dentavana molto nell’ avanzarli , incontrando, 
da per tutto , fabbriche diroccate : in mezzo alle fiamme , e tra’ 
globi fpaventevoli di fumo ad ogni momento dovevano teme- 
re di redar fracadati dalle mura , che crollavano , da’ tavola- 
ti . 


Pereht avta I’ efltnjìone di cento piedi , nella Città Tiea , dov’ en 
r EJJapilo , ovvero la Porta rìmpttto a Maeflro . Per quella andavi^ au 
Ltontini, ed a Memora . Prima di Cluuerio peri l' Art^fo , Mirabella , Fa^eU 
lojuppo/ero , qaejla Porta , ejjer lajieffa , che U Cafiello tabdalo funata , OiP 
aggi è il MongitelUfi . 
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tì, e, da’ tetti 'delle cafe , che giù fi prectpTttmo i non anicor 
bea confiniti dall’ incendio . » - ’ 

' Si trovireno in fine a fronte de’ nemici ; ma non vi fii da^'' 
arabe le parti che un pìccìol numero» che potefle entrare in 
zufià » a cagione dell’ anguria del luogo , e dell’ inegualità del- 
terreno . Con- graiidiofi sforzi venne a capo la (oldatefca di 
Dione di mettere in fuga quella di Nipfio ; di cui la mag^or 
parte fi riceverà nella Fortezza ». che era quivi molto vici* 
na ; <|uei , che rimafero al di fuori » fi- sbandarono » . e fiirotu 
fiuti in. pezzi dalle truppe (Iraniere, che l’ infeguivano . Di^ 
dorodifiie ».che il numero de’ nemici uccifi forpafeò i quattro mi» 
la. Le lagrimevoli circoftanze non permHero , che fi gaflafiè 
in quel punto il frutto , e 1’ allegrezza di quella vittoria , nè che' 
fi f^eggialle , come conveniva un -fi gran vantaggio , dapoic- 
chè » tutti i Siracufaoi s’ erano portati a foccorrere le loro cai- 
fe ». e ‘confumarono T intera notte ad efiinguer l’ incendio ; lo- 
ci* coftà loro un travaglio penofifitmo. 

Sull’ alba tutti i fediziofi Oratori fparirono dalla Città »per 
ifeanzare il meritato gafiigo. Eraclide, e Teodoro vennero da» 
fé- fleffi ad abbandonarli mani di Dione > confeflàrono di 

non elièrvi alcuna jcufa ^8i.loro riguardo , . pregandolo a • i*ndi> ■ 
meno trattari geocrofamente^ Pramavano frattanto gli-amici 
Dione , ch’ ei dalle Eraclide in • potere delle miliae , che chie- 
devano di punirlo ; Dione- però- diede loro a confiderare,quan-- 
to farebbe flato gloriofo © decente il formontar la* collera» e' 
che forfè Eraclide vinto da’beneficj, li conformerebbe di poL 
alla ragione . Lo lafciò dunque io libertà » fenza che gli ve»- 
yifie recate alcun danno (145). 

Sì afiàticò indi Dione- in circondar la fortezza di una nuo- 
va muraglia; volle» che <^ni Siracufano t^lialTe uii trave » e* 
gliele recalle-; e nella notte poi, mentre i Cittadini dormiva-- 
^ no. 


f 1.5» DìMt in Pliitareo , prevenuto dalle maffìme delta FUofofia Axa» __ 
Jemlea ^Ha fai getttrofo dover* Jì per^nar le ingiane . tt Vangelo però 
foto vlaggiun/e IpiU fiiblimi, ed interejjanti motivi • La fua legge , ojferva' 

V tloquentiffima MaJffUon , vo» lafipgfl. a vtrua pa$to l orgoglio , ne ff tonda- 
i' eunorpropriò . 
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,‘’'’*no,i foldati innalzarono in giro alla fortezza anà robufta paliz-, 
zata , fenza che alcuno fe ne folTe accorto ; cofichè nel dima- 
ne fi ammirò la grandezza del lavoro , e la celeritò con cui era 
fiato efeguito, il che produlìe molta forprefa tra’ Siracufani , e 
tra gli ftdli nemici . 

Convocò di poi egli un’ Aflemblea , dove Eradide fu il 
primo ad acclamar Dione per Gencralitrimo dell’ efercito , Cj 
delle navi con illimitato potere . Approvarono una tal propo- 
fia tutte le nobili ed onorate perfone ; ma la contrafiarono 
con tanto tumulto i Marina; , e gli Artigiani , a’ quali rinfciva 
più gradito Eraclide , perchè più popolare , che finalmente Dio- 
ne confèntl , che fi daffe a cofiui il fupremo comando dellaJ 
Marina . 

Si rinnovella la contefa folla divifione de’ terreni ; Dio- 
ne , che annulla , ed altramente difpone tutto ciò , che s’ era 
determinato intorno a quefio foggetto , nuovamente incorre 
in odio del popolo . Eraclide vuol profittarne, e ricomincia le 
cabale , ed i maneggi . Dione è da efib accufato qual ufurpa- 
tore , che foltanto afpirava alla tirannia; e nel tempo ftelTo fi 
dÀ il fecreto incarico ad uno Spartano per intavolare un Trat- 
tato con Dionigi , Chiamavàfi quegli Ferace , e nel paefe di 
Agrigento comandava alcuni battaglioni in prò del Tiranno . 

Dione s’ incamminò per attaccar quelle truppe ; e perchè 
appofiatamente indugiava , afpeltando una favorevole occafìone , 
Eraclide , e tutti quei del fuo partito gridarono ad alte vo- 
ci , eh’ ei non bramava mica finir quella guerra con una bat- 
taglia , affine di prolungarfi il comando . Da tai difeorfi fi tro- 
vò fpinto Dione ad invellire il nemico , ma ne fu rotto ; e nel 
mentre preparavafi ad un altro combattimento , ricevette la., 
firepitofa notizia, eh’ Eraclide coll’ intera fua Flotta avea‘ co- 
minciato a veleggiare verfo Siracufa , per impadronirfene , e 
di poi vietargliene l’ ingrelTo . 

Non fi arreftò un momento Dione, e fcelti i più .agguer- 
riti Uomini della fua cavalleria , direlte il maveiamento per tut- 
ta la notte con tal prefiezza , che alle ore ziove del mattino , 
giunfe alle porte di Siracufa ; ood’ egli era andato per beju 
fette cento fiad) , cioè per ottanta fette mila e cinque cento 

pafli . 
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pafn. Praclide, cjie ancoc noa eravi giunto, vedendofi fili- ss< Anni prf. , 
to li colpo, fi ritirò . Gli venne incontro Gelilo di Lacedemo-""'’*®*®* ' 
na , il quale yantavafi inviato dagli Spartani , per porfi alla 
tefta de’ Siciliani inquefta guerra, come altravolta lo fu Gilip.. 
pq. Parve opportunifiima I’ occafione ad Eraclide , «ode p^- 
telTe novellamente affligger Dione ; fpedl in Siracufà un Aral- 
do -, per imporre ad ella di ricevere come Capitan Generale^ 

Gelilo. Dione però rifpofe , non efiervi punto bifogno di Ge- 
nerali, e quante volte gli affari ne riclùederebbero uno, che 
foffe di Sparta , quell’ onore dovea appartenere a fe medeff- 
mo , dapoichè gli Spartani lo aveano gratificato con dargli il 
diritto di Cittadinanza . 

^ Ciò udito Gelilo, rinunziò quella pretefa carica , e ven- 
dile in Siracufa a maneggiare la pace tra Dione ed Eraclide,' 
e gli riufcl di compirla. Afiicurarono con gravifiimi giura- 
menti , Eraclide a non cagionar più in avvenire verun ramma- 
rico a Dione , e Gelilo a vendicarlo , ed a gafligare Eraclide 
qualora rompefle la data fede . I Siracufani diedero congedo 
alle truppe di mare, riputandole ormai inutili, eflendo fol-. 
tanto intefi a continuar l’ afledio della fortezza , ed a rialzar 
la di già abbattuta muraglia. 

Non compariva più alcuno in difefa degli allcdiati , ej 
ormai cominciava a mancare il vitto ; i foldati fi ammutinaro- 
no , facendoli fcherno di qualunque militar difciplina . Privo di * 
fperanza Apollocrate figlio di Dionigi , volle capitolar cofu 
Dione . Gli promife la Cittadella con tutte T armi , e le muni- 
zioni da guerra , e da fuo canto Dione gli diede la libertà di 
partirfi infieme con fua madre , « le fue forelle , con cinque.» 

Galee cariche di tutti gli averi , e delle fue genti , affine di - 
portarfi (in Locri) , ov’ era fuo Padre. Aggradevoliflimo fu > 

10 fpettacolo per i. Siracufani oel veder la partenza del Figli- 
uolo del Tiranno. , 

Le Donne , che (lavano racchiufe nella fortezza , nfciro- • 
no in folla per prefentarfi a Dione . Ariftomaca menava lèco 

11 di lui figlio, e feguivala Areta, la quale llruggevtfi in la- i 
crime ,*:piena di oonfiifione , per ’non faper d'onde comincia-’ 
re i primi complimenti , e come patiate ' a fuo marito , giac* 

: i <h’ 

/ 

/ 
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”*■ *^ch’ ella tro\'avafi moglie d*ua altro. Dione abbracciò fuajl 

*****'* forella , iedi fuo figlio* Arifiomaca, prefentandogli Areta, lo' 
certificò , eh* ella era fiata cofiretta dalla violenza di Dionigi a' 
prendere un altro fpdfo ; e che per ciò a lei conveniva chie- 
dergli , in' qual guifa volefle ricevere il faluto di cotefia infelice, 
fe come zio , o come marito . Mentre cosi parlava Arifioma- 
ca non potea trattenerli Dione dallo fparger qualche lagrima , 

" e terminò con firinger teneramente tra le braccia fna moglie , 
e riconffegnarle fuo figlio . Volle poi , che andafiero nella cafa, 
ov* egli abitava , giacché avea refiituita a* Siraculani la loro 
fortezza . 

Dopo un si grande evento, rende egli grazie a* fnoi ami- 
oi , regala profufamente gfi Alleati di Siracirfa , molte liberalità 
fparge -in ricomperrfa di quei loldati , che s’ erano più difiinti 
nel combattimento ; indi comincia a vivere colla fielfa fempli** 
cita di un privato . Divenne egli nn foggetto di ammirazio- 
ne pelta Sicilia , per Cartagine , e per la Grecia , si fattamen- 
te , che Platone gli fcrifie , che tutta la Terra teneva gli occhi 
Bffi verfo lui . 

Era difegno di Dione lo flabilire in Siracufa nn Gover- 
no mifio, a. lìrpiglianza di quello di Creta, e di Sparta , cioè 
partecipante del Monarchico , e del Democratico , in cui non 
pertanto dominerebbe Tempre 1 ’ Ariftocrazia , c«i determinar- 
fi gli affari più rilevanti , mercè l’ autorità conferita ad un Con- 
figlio dì Ottimati. Adonta de’fooi giuramenti il fediziofo £• 
radide li sforzò attfaveffàrei progetti di Dione; ed un gior- 
no , die cofini I’ invitò nel Configlio , rifpofe , non volervi 
intervenire , imperciocché effendo un privato come gli altri , 
non gli apparteneva di trovarli prefente , che nell’ AÌTembiea., 
de’ fuoi Concittadini , allorché fi convocherebbe . Il fuo penlie*n 
ro era rivolto ad adulare il popolo ( cui flava più a cuore Iju 
Democrazia ) , e di eccitar odio verfo Dione , imputandogli a ■ 
delitto , perchè' ancor non avea fetta demolire la Cittadella ; 
che altra volta impedì la plebe 'di 'aprir Nrtoaiba di Dionigi, 
per gettarne il; cadavere nel pubblico letamajo; e perchè , a., 
prefereoi» d«*<^ira(;]ifiui , fece a bella polla venir da Corinto 
alcune petfiane pw fitvveoirlo co’ loro configli . . . 

>r Per* 
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Perfuafo Dione, che non oravi alcun mezzo j onde poterfi 
ridurre lo fpirito perturbatore di Eraclide , diede libertà di uc- "* * *'*' 
ciderlo a coloro, eh’ altra volta voleano ciò fare, s’ ei non lì 
folTe oppoflo . L’ alTalTinio venne efeguito nella cala lìeffa di 
Eraclide ; i Siracufani ne palefarono graviffimo difpiacere ; ma 
riprefero la tranquillità , allorché videro i fuperbi funerali or- 
dinati da Dione, e com’egli fteflb con tutto il fuo efercito 
affociava la pompa del fotterramento ; dopo il quale egli par- 
lò al popolo, che volle finalmente fcolparlo , mentre riputava 
cotefio omicidio , come necetlario , giacché Ombrava impolfi- 
bile il mantenerli la Città lontana dalle turbolenze , e datici 
fedizioni, fin che Dione, ed Eraclide follerò nello ^fielfo .tem- 
po vilTuti- 

II di fopra mentovato Callippo , era fin ora rifiuto io, 
flrettilTima familiarità con Dione . La loro conofeenza comin- 
ciò in Arene , e Callippo divenne famofo pel fuo gran valo- 
re . La morte di Eraclide gli fe venire in penlìcro di renderfi 
fignore di Siracufa , ma prima uop’ era disfarfi di Dione , nè 
un così orribile difegno lo fpaventò ; come pure li difife , che 
i nemici' di Dione gli avelTero dati trenta talenti . Ecco in< 

^nal maniera diede principio alla trama : riferiva ogni giorno 
■a Dione tutte le maldicenze de’foldati contro dì -lui, a-/orfe 
egli le inventava . Era quello un mezzo di guada^arfi la con- 
fidenza di Dione , il quale talvolta anche gli permettea , eh* 
ei parlafle altrui in fuo fvantaggio , folto colore , che con que- 
fia afiuzia penetrerebbe egli più agevolmente ne’ fegreti del 
cuore de’ malcontenti . Derivava da ciò un doppio effetto ; feo- 
prìva Callippo coloro.,'Cke deteffavano Dione; e fe alcuno pa- 
lefava a quello Generale , che Callippo avea voluto indurlo in 
fuo danno, Dione non rie rellava punto inquieto, colla lufio- 
ga , che quegli operava a feconda del loro patto Ó4^)* 

Vi fu chi fcrilTe , in quello ffelTo tempo elTere apparito Jlmtiic. Dion, 
a Dione un grolTo faotafma , ecceffìv^eote moffruolo . Stava 
Tom.L egli ► 

(146} Dà Caratilo Nipoti ntlla vita di Dione fi dà ail' Atenìefe Callppo il 
nome di Callicrate j e riipiiigefi qual Uomo afiuto , e fattile nelle frodi , fenja 
veruna .religione , nè fede , che fife arme dell' inavvedutezza di Dione , per 
avergli addogato il carico di conojeert ciò , che gli altri penfavaao di lui • 

"tv 
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is«. Anni p«. ggii 3 (jifo yerfo U fera in una delle fue loggie , profondamente 
aM<G.C. jnonierfo ne’fuoi penfieri , quando alf*iniprovvifo fente nell’ aU 
tra efìremità del portico un mormorio; vi rivolge il guardo, 
ed olTerva una gigantefca donna , pell’afpetto , e pelle fue ve- 
fU in tutto fomigliante ad una delle furie da Teatro, che con 
una gran fcopa impazzava tutta la cafa. Scollo, ed atterrito da 
quella larva, manda in cerca de’fuoi amici, a’ quali racconta 
la vifione , pregando efll a non lafciarlo per tutta quella not- 
te ; perciocché trovavafi egli cosi perturbato , e fuor di fe llef- 
fo , che ad ogni momento temea , eh’ effendo folo non gli riap- 
parilfe 1’ orribil fantafma . 

Alquanti giorni dopo fuo figlio benché di giS entrato nell’ 
adolefcenza , opprelTo da lieve e fanciullefco rammarico , volle 
precipitarfi col capo all’ ingiù dal tetto. Trovavafi Dione con 
uno de' fuoi amici, applicato a qualche affare. Gli fi riferì la 
cagione dello ftrepito , prodotto nella cafa dal lagrinievofe fuc- 
celfo , ed «i fenza moiìrare la menoma commozione , ordinò, 
che fi confegnaHe.il cadavere alle donne, perché lo fepellif- 
fero , e profegul il fuo difeorfo . 

A Callippo parve opportuniflàma quella morte per l' elé- 
cuzione del fuo tradimento; fparfe la novella, che Dione , ve- 
dendoli fenza figliuoli , già penfava di chiamare al trono Apoi- 
locrate , figlio di Dionigi , eh’ era fuo nipote . 

Cominciarano intanto ad inlofpettirc de’ fegreti maneggi 
di Callippo la moglie, la forella , e lo fìeflo Dione, e da per 
tutto ne trovavano alquanti fadizi • Pieno di rammarico Dio- 
ne , per aver fecondata 1’ Uccifione di Eraclide , foleva dire , di 
elfergli meno difguflofo morire pelle mani di chiunque vorreb- 
be fcannarlo , che menare i fuoi giorni tuttora guardigno da’ 
nemici non folo , ma da’ fuoi più intimi medefimi . Temendo 
Callippo , che 1’ efatte ricerche della moglie , e della forcll*^ 
di Dione fatta foa condotta non accerterebbero finalmente il 
fuo delitto, fi fa loro évanti bagnato di copiofe lagrime, e 
prontilfimo mofiroflì a dar ^alunque prova di fua innocenza. 
Richiefero elleno « che facefle ciò , che chiamavafi il gran giu- 
ramento , per -cui eravi il feguente rito. Entrava colui, che 
dovea i nri riliinriip i col giuramento , nel Tempio 

■ - v ■' deV ^ 
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della Dea Tefmofora , ( o fia della legislatrice ) Cerere , e di 
Proferpina ; dopo alqaanti facrifizj fì copriva col lembo dei 
purpureo manto di Profeipina , e (ìringedo col pugno un’ acce- 
fa fiaccola , profferiva le più inimmaginabili , e fpaventofe efe- 
orazioni < 

Poco cofiò un tal giuramento a Callippo , tuttavia rifolu- 
to e pertinace in effettuare il fuo delitto , ei ne defiiiiò il gior- 
no medefimo della fefta di Proferpina . Molti s’ erano a lui uni- 
ti in quella congiura ; venuto quel giorno circondarono la di 
lui cafa , alcuni guardando le porte , altri ov’ erano le fìnellre , 
mentre Dione flava alTifo infieme co’ fnoi amici nella camera 
■ de’ letti del baffo appartamento . Entrarono , come per vifitar- ' 
lo , dìfarmati , e fenza mantello quei faldati dell’ (fola Zante , 
che doveano ucciderlo , e nello fleffo tempo fu l’ ufcio rilerra- 
to da coloro , che flavano al di fuori , affinchè non poteffc-* 
alcuno introdurvifi • o andarfene . In un attimo cotefli foldati 
li avventarono a Dione,- e per quanti sforzi faceffero per 
flrangolarlo , non vi riufcivano , onde dimandarono con fretta 
una ^ada , ma non ardivali di aprir la porta , o di difenderlo . ' 

Forfè in quella confufione non lo avrebbero tolto di vita gii 
affaffmi , fe un' certo Licone Siracufàno non aveffe gettato pel- 
la fineflra un pugnale, con cui fu da elfi fcannato(i 47 ). 

Sua forella , e fua Moglie furono menate in prigione ; co- 
llei era gravida, c quivi partorì. 

Dopo un cosi orribile affaffmio Callippo s’ impadronifco 
di Siracufa , e vi domina pel lo fpazio di tredici mefi. Ignorafi piu,ìaDiop. 
la fua condotta ; fi fa però , eh’ ei fcriffe ad Atene , per dar-' . 
le ragguaglio de’ fnoi profperi fuccefli , e diedefi a credere , ef- 

K k a • • fer 


(147) L* ìnfclìrt fiìont , cht malgrado i laitd della buona Filo/ofia , avea 
facrificoM la Ina tranquillità alh /moderato amor delta Patria , o alla brama 
di vendiearfl , tremava come una vittima dinanzi all' altare , allorché vide il 
pugnale in mano~ del crudele ajfejjino . Era in età di 5$. anni ; il popolo di Si‘ 
racn/a lo cempian/non tutte le apparente del più profondo rammarico , ed in 
breve fi perjunje , òhe /rnqa ragione avea temuto in lui un nuovo tiranno . 

5en£e coll’ ufata eloquenza Plutarco la vita del farnp/o Dione , forfè fem 
guendo Atane , che diede il projeguimento della Storia Siracii/aiui dopo FWfto . 
Alcune divér/e partieolarità vi aggiunfe Diodoro , che non ci dice mica dove V 
abbia tratte . 
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fer quefio appunto 1’ avveramento dell’ antico Oracoh). recarv 
‘ ■ te il poffeffo che doveano prendere/ gli Ateniefì di tutti i Si- 

Diod. racufani . Diodoro pur egli cr racconta , che Leptina, e Cal- 
Hppo in fenrire , che Dionigi (enea Reggio guernito di prefidio. 
Io fcacciarono , e refero libera quella Città . Callippo volendo 
folien.L. V. Ibttometter Catania ^ perdette Siracufu. Affi da Alieno, che 
Ipparino figlio del vecchio Dionigi , il quale fìn’ allora dimont- 
va prelto i Leontmi , tolto eh' ebbe 1’ awifo . che Siracufa tro* 
vavafi evacuata de’ fuoi abitantr, perchè Teguirone Callippo, 
fi portò ad invefìirla, e la prefe . Callippo tentò alfaltar Mef- 
Ilna ; ma vi perdette gran gente , tra la quale vi furono i loU 
dati di Zante , gli uccifori di Dione . 

Non vi fu alcuna Città in Sicilia che volellè riceverlo., 
refo già cotanto odievole pel fuo delitto. Ricoverato in Reg- 
gio , vilTe in una firema povertà , nè potea , che a gran llento 
fpefar le truppe , di’ ei vi condulle . Leptino , e Poìiperconte^ 
finalmente lo trucidarono , e fecondo fi dilfu, collo flello pugni^ 
le , con cui Dione cadde trafitto da piò colpi ^ 

Arilìomaca , ed Arcta , ufcite dalla prigione , furono rice- 
sa Anni pii- yute (jai Siracufano Iceta.un tempo amico di Dione. Usò in 
■ prima con elle i più onorevoli trattamenti; indotto poi d»’ ne- 
mici di Dione , fe porle fu d’ una nave , come per mandarle 
nel Peloponnefo , ma con iècrcto ordine di amendue uccide- 
■ •V. re , o gettar nel mare. Per alcuni Scrittori ciò di fatti avven- 
ne', e con elfe anche fii fommerfo il fanciullo , figliuolo di 
Dione. 

Vui Epìii.9; In quello flato di fcompiglio , in coi trovavalì Siracufa 
gli aderenti del morto Dione vollero per via di lettere faper 
da Platone la miglior forma di Governo , che piò coovenilTe 
a quella Città . A fiifficieosa noto elTendo a Platone , quanto i 
Siracu^i follerò difcolU dal poter vivere in Repubblica , die- 
de -loro- il conligi io di fceglierlì tre Sovrani, la di cui autorità 
farebbe limitata, cOkne quella de’ Re di Sparta. S’inoltrò &* 
no a nominar coloro.; eh’ ei credeva degni -4i preferenza; e 
furono Ippariiie fratello di Dionigi , U picciolo; Ipparino fìgliuol 
di Dione^ r àd I^onìgi , .^ante volte non ricufallè d*. 
cfTer Re coo^^t^feoaferitto potw • Recherà forfè maraviglia H 
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veder, che Platone infmuò al Reame perfonaggi avvetir alla ti- 
rannide , i quali giuQa ogni^apparenza non poteano giagM^ai in- 
ducerli , e plegarfi alle leggi fondamentali d’ un faggio Gover- 
no . Ma è degno di fcufu Ìl ftlofofo , fe con quello coafiglio 
mirava opporfi alle imprefe , che vi erano da temere da can- 
to di Dionigi , e di fuo fratello Ipparino . EntramW (lavano in 
arme e bifo^nava in qualche maniera contentarli , o ficura- 
mente^ afpettaVi continove oppofizioni , atte a rovefciare ogni 
difegno de’ Siracufani . L’ evento pur troppo giudificò i timo- 
ri (fi Platone . Prefcrilfe ancora quello Filofofo. K elezione di 
trentaciuque Magidrati , che veglialTero l’ ófferyanza delle leg- 
gi , e che fervilfero a guilà d’equilibrio coTT aaUorità de’Ro, 
dei Senato, e del Popolo, Tempre intefi a prefedere fu’ L giu- 
dizi capitali , o quando fi tratterebbe de’ delitti , a’ quali con- 
vengono le pene di efillo , e di prigionia ; da queftì giudizi poi 
doveano efcluderfi i Re fotto pretelle , che in effi rifedeva la 
dignità deh facerdozio . Non tralfero alcun vantaggio i Siracu- 
lani dagli avvertimenti di Platone . Ipparino fi mantenne ptfr 
due anni fovrano di Siracufa j fu fuo luccelfore Nipfio ma non 
fi fanno le circoftaoze , nè il come . (iiovarono a Dionigi co- 
tefle turbolenze; fe recluta di molti foldaii Uranici , s’,intro- 
dulTe in Siracufa, e caccili fuori Nipfio. Cosf egli- fenza. una., 
poderofa armata riacquillò il trono , dieci anni dopo , da che 
fu afiretto ad abbandonar Siracufa - 

Un fuo contrailo cogli Ateniefi , ebbe fine con una trop- — 

no animofa lettera , che loro fcrille . Mandava egli in Delfo , 
cd'in Olimpia le Gatue d* oro , d’ argento , e di avorio. Le 
Galere , ov’ erano quefii làcri doni furono all’ iraprovifo alfa- D;<>t 
lite dalla fiotta Ateniefe , comandata da Ificrato , che richiefè_» 
dalla Repubblica qual ufo dovea fare di quefia preda ; e gli fu 
•ifpofio , che in vece di efaroinare il deliino prefiflb a tai do- 
ni , dovea fervirfene pello fiipendio della milizia. Scrifle fu dì 
dò Dionigi agli Ateniefi , rimprovenutda. la loro empietà - 
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VI. 

/ Siracufanì fpedifcono Meffaggt in Corinto per opporfi alla 
Tirannìa . Propìzia venuta di Timoleonte . IXonigi fi 
Joitomette i ed è mandato in Corinto. 

I RandiHlma fu la forpreTa di tutta la Grecia in veder co- 

i.,7 Annif.i, V X me Dionigi, fcacciato prima dal fuo Regno per una po- 
«M di o, c. tenza , che lembrava cotanto debole , qual fu quella di Dione , 
Piutjff Timo. ricuperato in un tempo, in cui non appariva^ 

leu. ’ ' veruna cofa in fuo vantaggio. Le contioove rivoluzioni di Sici- 
lia in si fatta maniera aveano dipopolata I* Ifola , che quali quali 
non eravi più Città , ne’ Borgo , e nelle poche Città , che re- 
navano in potere de’ Barbari, gente tumultuaria, e ragunatic- 
cia di varj pacfl , vi predominavano le truppe , le quali , non ef- 
fendo nè follenute , nè alToldate , li pagavano colle proprie^ 
mani, occupando a forza aperta quelle piazze, ov*«rano Hate 
ricevute, o per .debolezza , o perchè nell’ eftremità de’ loro 
mali non feorgevano altro fcampo , o follievo , che nel cam- 
biar Padrone (148) . 

Simb. Le fue di difgrazie aveano refo Dionigi e più perverfo , e 

più feroce. Gran parte de’ Siracufani per fottrarli a quello Ti- 
ranno , lì ricoverarono in rimoti paefi ; alquanti di cotelli liig- 
giafehi edjiìcarcno la Città Ancona (149) . 

I più ragguardevoli Cittadini di Siracufa,mal folferendo la 
duridìma fervitù , da cui erano opprellì , ricorrono ad Iceta , 
che lignoreggiava in Leontinì , dandogli la qualità di lor Ge- 
nerale i non perch’ egli folle (lato miglior di Dionigi , ma a., 

‘ ‘ ca- 

ci 48) Dì queflì tempi fnfeliti petto Sicilia la Storia non ci ha tramandati , 
che i/oli nomi di tre Tiranni , Iceta di Leontini , Mamtreo di Catania , Ippont 
di MtJJina . Le eoruiuur , e fcambìevoli loro gatrre , difirujjero affatto l' AyricoU ^ 
tura : dapenutto non fi vedeano , che tonni di Joidati vayabondi , t feroci de. 
vajiur eli ferro cd il fuoco le migliori abitazioni , 

C' 4 V) fl(u/co [Piceno , al pre/riitt detto laMarca di Ancona , ri/pttta. 
oilijfwui pel juo Porto nell’ Adriatico , 
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cagione del fu® potere lo riputavano atto a relìftere a’ novelli 147 . Anm f>iU 
infulti di quello primo Tiranno. ■"» <•* C.G. 

ElTendo le cofe in quella ficuazione , approdò in Sicilia- 
una gran flotta Cartaginefe , che in poco tempo alToggetti 
molti luoghi deir Ifola. Qui fu, che i Siracufani atterriti ira- 
plorarono il foccorfo di Corinto, tante fiate da loro fperimen» 
tato, e più volentieri 1 implorarono da quella Città, dalia- 
quale fi vantavano originar) , efiendo per altro ben certi eh’ 
eflTa non avea Tempre fatta guerra per aggrandirli , o per bra- 
molla di dominio , ma a folo oggetto di proteggere , e ralficura- 
re la libertà della Grecia . 

Iceta , la di cui intenzione confifieva a renderli Signore.# 
di Siracufa , linfe approvar la condotta de’ Siracufani , ed ag' 
giunfe egli medefimo altri Ambafeiadori a quelli , che dovean 
fpedirfi in Corinto fperava però , che i Corint; farebbero 
all retti da’ contraili della Grecia a non mandare alcun foccorfo 
in Sicilia , Or mentr’ egli colmava di elogi in pubblico le^ 
prudenti mifure de’ Siracufani , tratteneva fegreti maneggi co’ 

Cartaginefi » 

Fecero il loro rapporto' in Corinto gli Ambafeiadori di 
Sicilia , e fi (labili di dover [foccorrere Siracufa . Eravi frattan- 
to qualche difficoltà intorno alla fcelta del Generale i molti le 
ne propofero , finché un Uomo della plebe alzatoli diede il 
fuo voto a Timoleonte ; un tal parere fu approvato , percioc- 
ché coHui s’ era acquillata gran fama nel melliere delia guer- 
ra . Proveniva egli da una delle più illullri femiglie di Corin- 
to , e tant’ oltre fpingeva il zelo verfo la Patria , eh’ erafi ve- 
duto cofpirare contro la vita 1 di Timofene ) Aio fratello , da 
lui teneramente amato, affine punirlo per aver tradita, e 
refa foggetia Corinto. Ma gli collò si caro un tal fagrifi- 
zio , che oppre(To da malinconia , determinofiì a morir d’ ine- 
dia . Adoperarono ogni sforzo i fuoi amici , ed in fine otten- 
nero , eh’ ei continuerebbe a vivere , colla condizione però di 
llarfene lungi da ogni focietà nel rimanente de’ fuoi giorni . 

Per venti anni era dimorato nella più rigorofa foUtudine , allor- 
ché fu creato Capitan Generale dell’ efercito , da fpedirfi in- 
Sicilia • Ripugnò egli in prima , ma il defiderio della fua Pa- 
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J 4 &. pgf (uj comando , a cui làcrifìcar volle ogni fua 

privata inclinazione . 

Menlr’ ei raunava le truppe , ed apparecchiavafi a far vela, 
i Corinti ricevettero alcune lettere d’ Iceta , cbe lor dava^ 
avvifo di non più abbifognare il già richiedo foccorfo , onde^ 
ce(Ta(Ter-« dal far reclute » e da cosi gravi loro difpendj , giac* 
chò farebbe di un evidente pericolo per efTì la venuta in 6i- 
vilia , or che i Cartaginefi , ben informati del loro difegno, e 
trovandolo affai fvaiuaggiolb , afpettavano al paflaggio la loro 
fiotta con un gran nuimiro |di navi ; e giacché i Siraculàni , 
feorgendo la lentezza de’ loro preparativi , erano flati co- 
flretci finalmente ad implorar 1’ a)uto degli flefll Cartagiuefì , 
per allontanare da effi il Tiranno. 

Iceta effettivamente avea poco fàconchiufo un Trattato 
co’ Cartaginefi , pel <iuale s’ era convenuto , che fcacciato Dio- 
nigi da Siracufa , egli ne diverrebbe il Sovrano. Con tal let- 
tera fperava Iceta diflornare i Corintj dal loro impegno pegli 
ali^i di Sicilia ; ma ne avvenne un effetto contrario ; per- 
ciocché quando fu letta nel Configlio , non vi fu alcuno , che 
non provaffe nell’ interno un forte fdegno contro Iceta , o 
da quel momento affrettofli più che mai la partenza di Ti- 
moleonte. 

Fittuic.Tiiaoi. 8^ effendo pronti i vafcelli a fpiegar le vele , fi dif- 

fe , che le Sacèrdoteffe di Proferpina credettero vedere in fo- 
gno quella Dea , accompagnata dalia di lei madre Cerere , co- 
me in atteggiamento di far viaggio , dichiarandoli a voler fe- 
gùire Timoleonte in Sicilia : daciò fi trovarono fpinti i Co- 
rinti ad allenire un Valcello Sacco, dandogli il nome di Va- 
fcello delle Dee . 

Prima dì partirli Timoleonte venne in Delfo , (àgrificò 
ad Apollo , ed entrato nel Santuario , gli accadette ciò , che^ 
poi fu riputato, conxe cotrafiegno dì gran profperità. In mez- 
zo alle numerofillìme offerte appefe nella volta del Tempio , 
fi fpiccò dall’ alto delia Navata una benderella , in cui erano 
delineati in ricamo trionfi, e corone; volteggiandofi quindi, 
parve che prendeffe il cammino per dov’ era Timoleonte appli- 
cato nella preghiera , e fopra il di lui capo fcroiolS . 

La 
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La fua flotta era comporta da fette Galere di Corinto ; 
la notte vennero a raggiungerlo altre dne di Corcira', ed uaa“““ 
di Leucade. Mentr’ ei fi trovava in alto mare, gli parve di 
v^ere al di Copra della fua nave da un’ apertura del Cielo u- 
fcir fuori una ftrifcia fiammeggiante, che d’ un«^'fuljito cambia- 
ta in accefa fiaccola , gli additò il fentiero , che dovea fej^iiirif , ^ ■ 
e non difparve , che fulla fpiaggia d’ Italia , in quel luogo ap- 
punto, .dove i Nocchieri aveano ftabilito lo sbarco . Richiefti- 
gl’ Indovìnt intorno a tal prefagio , rifpofero elfer quella una-'* 
pretta conferma, e la fpiegaaione del fogno delle Sacerdotefle 
dr Cerere e di Proferpina. Di già querte po^ofe Dee (t 
«sortrarano prefenti. alla flotta, e n’ erant^-'ben anco la gai* 
da, dandone con quel celefte lume il fegno più 'evidente . 

Giunto felicemente nelle fpiaggie d* Italia Timoleonte-. , 
tortochè ititefe le notizie di Sicilia , fi trovò in grandifiìma per- 
pleflìti , e le f^ue truppe perdettero quafi intieramente il corag- 
gio. Gli fi dilfe , che Iceta per difetto di viveri dinanzi Sira- 
cufa , fi ritiràva col fuo cfercito vérfo Leontini ; che Dionigi 
iiKalzandolb afTultò la^di lui retroguardia ; Iceta fi rivolfe , e lo 
vinfe co) mifacrò di tre mila uomin^^ clie poi iiifeguèìido 
Dionigi’, s’ introdurti^ per entro Siràcuft, ne occupò la mag- 
gior parte , ed artrinfe il. Tiranno a rinferrarfi- nella fortezza i f 
e nel Quartiere detto V Ifola , dove tenealo tuttavia aflediaro, 
e racchiufo dalle muraglie ; che fintfraepte i Cartaginefi s’ era- 
-no incaricati di impedire, die Tiihòleonte fi avvicinarte aliè 
fpiaggie ; e con ciò lui sforzato aigirhe altrove, pdteflero 
erti placidamente dividerfi l'intiera Sicilia. 

•Con effetto i Cartaginefi a.veana mandati in Reggio ven- 
ti Galere . Quivi giunti i Corintj , vi trovarono gli Ambafcia- 
dori d letta ,'i.'quali diflero a Timoleonte di poter venire a 
fuo bell’agio egli folo ad affiftere il loro Sovrano co’ fuokon- 
figli , ed a partecipare del la^ di lui profperità; ma che dovea 
rimandar le truppe , e le -navi in Corinto , or che la guenit 
era prelfo al fuo termine* altrimenti dovea afpetfftrfì la più 
formidabile ref&enza nel fuo palfaggio in Sic^ia , ed efporfi 
ad un’ aperta ^guerra , qualora eglf voielfe tentarlo . 

limoleoute tuiboiii per tal prcpofla; confiderava egli, 
Toif.L LI. . cJ^ 
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MS- Ansi pri. non gli era mica facile il palTar oltre ad onta della flotta 
madiC.C. (^jrtaginefe , più poderofa della fua; e eh’ anche quella fu- 
perata , non (camperebbe dall’ efercito d’ Iceta ; a cui non avea 
avuto altro in mira , che di condurre un picciolo rinforzo di 
fonti , per effere poi egli alla loro tefta. Il far ritorno intanto 
fembrav-agli il partilo più vergognofo » 

In cosi arduo affare Tinioleonte riebiefe una conlérenza^ 
còjjli Ambafeiadori , e co’ primarj Ufficiali dell’ Armata Car- 
tagioefe . Palesi ad effi , eh' era già prontiffimo ad efegdire la 
propofla fattagli in nome d’ Iceta , ma prima di ritirarli , bra- 
r jnava foltanto , che 1’ affare di bel nuovo fi trattaffe dinanzi 

* agli abitanti di Reggio , i quali effondo Città Greca ■ ed ami» 

ci di amendue i partiti t potevan foli autorizarlo a prenderti-/ 
una rifduzione cosi contraria al fuo defiino. 

Era quella un’ afluzia di Timoleonte , intento a tenere a 
bada i Cartaginefi , per acquiftare il tempo dì tragittare in Si* 
cilia , lenza che fe ne accorgeffero . I Governatori ed i Ma- 
^ giflrati di Reggio erano, ad arte dello (Iratagemma « dapoic- 
■> chè pur troppo doveano temere, che i Cartaginefi non li 
fortiftaffero maggiorrhente in Sicilia • ConvOcoffi dunque la^ 
Ragunanza ; e li diede. Ordine di ferrar le pprte della Città col 
pretello di vietare a’ Cittadini l’ulcita, dovendo elfi foltanto 
applicarli all’ affare da proporli nell’ Affemblea 

Recatoli il popolo nella pubblica piazza , quei , che fo- 
pevano l'arcano, li trattennero a bell^ polla in difeorrere , ed 
efaminare ,^(è Timoleonte dovelTé o no andare in Sicilia, fin- 
ché le Galère di Corinto partiffero . Non poteano inibipettirli 
i Cartaginefi vedendo in loro prefenza Timoleonte; intanto 
nove Galee fi fiaccarono dal porto; le navi Cartaginefi cre- 
dettero accadere ciò d’ accordo co’ loro Ufficiali , siti erano 
nell’iUremblea della Città, e non fi oppofero; penfovano per 
altro che ritorneffero in Corinto. Fu dato fegretamente av» 
, vifo a Timoleonte , che le Galee eranli di già partite , e che 

la fua era pronta a far vela ; ad un tratto pafsò con deflrez» 
za tra la calca, giunfe alla fpiaggia, e s’ imbarcò follecito; 
indi infieme colle lue Galere approdò a Tauromcnio , e quivi 
fu onorevolmente accolto da Andromaco , che vi lignoreggia- 
■V va * 
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va , e 'che da gran tempo avea preflati i Corìnt) a veniro c° c 
in Sicilia. • 

Era Andromaco padre del celebre ( Storico ) Timeo > in 
riputazione dell' uomo più oneflo , che vi fofle allora in Sici* 
lia ; governava i fuoi concittadini con dolcezza e giuflizia , e da- 
va a vederli per il nemico dichiarato de’ Tiranni ; quindi non 
gli fu malagevole il prender partito in quella occallone . Sta- 
bili la fua Cittù per piazza d* armi di Timoleonte , ed obbligò 
ciafcuno a porfi tra le truppe di Corinto , affine di rellituire 
alla Sicilia la fua libertà. 

Allorché fi partì Timoleonte, erAfletnblea di Reggio fii 
congedata,! Cartagincfì avvezzi a fchernire altrui , reflarono 
incolleriti d’eflere flati in tal maniera derifi . Gli abitanti di 
Reggio ne prendeano follazzo, dicendo loro, eh’ effendo ori- 
ginar) della Fenicia , conveniva, che non provaflero mica difgu- 
flo alle aftuzie , ed agl’ inganni . 

Seppero i Cartagine!! 1’ arrivo di Timoleonte in Tauro- 
menio , e fpedirono un Meflb ad Andromaco , che moftrandor 
gli la mano aperta , ed indi voltaa4<B& foflbpm difle < Se voi ‘ 

non cacciate all’ ijiante i Corìntj-, vMrete rovefeìata la vofiro 
Città così pfontamente , com’ io rivolta la mia mano : Faceo- 
dofi beflie , rlTpofe alle rime Andromaco: Efe voi follecìto non 
vi allontanerete , la voftra Cederà eh' aclejfo é come quefia , e 
gli moli ra va la fua mano < aperta y poco andrà che la vedrete 
come queft' altra t e fe veder toflo dal rovefeio la. mano. 

Quelle cofe feppe Iceta, e chiamò a fe la maggior parte 
delle Galere Càrtaginelì ; onde- Siracufa perdette ogni fpe- 
ranza di falvezza . Il Porto tro^'avafl occupato da cento cinquan- 
ta lunghe navi nemiche., fullè quali erano cinquanta hw^ÌDO- 
mini di fanteria , tre oitnto carri ben armati ; la Citta iru 
potere d’ Iceta ; Dionigi come chiufo da una barricata per en- ' 

tro la fortezza; Timoleonte rattenuto in un piccini paefe ai 
confini della Provincia , non avente feco , che unTolo migliajo 
d’uomini, e fcarfe provvifioni'pel vitto. Nè le Città di Sici- 
lia li affidavano in lui; le ingiuflizie ,e le violenze ufate po- 
co fa da Callippo , e da Ferace , fotto colore di liberarle da’ 
tiranni, aveanoapportap di fguflo a chicchefia riguardo ai Gie- 

Lia 'ci , ' • 
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nnàicTlT' »5*}® Timoleonte non fofle lor fonaigHante . 

.. «gl* la/ua prima imprefa contro Adrano. Oli a- 

bi tanti di quefla Citta trovavanfi in contrafto a cagione de' 
loro diverf, fentimenti; alcuni avendo chiamato Iceta , ed i Car- 
taginefi, altri implorato l'ajuto di Timoleonte (150) . 

(^uafi nello nelFo tempo arrivarono dinami al’ Cartello i 
dw eferciti; ma in quello d' Iceu fi contavano cinque mila 
foldati, e Timoleonte nonneavea che mille edugento. Nnlla 
curando quella dirtereaza , Timoleonte appena giunto s’ avviò 
contro 1 nemici, che ancora fi trovavano indifordine, e non 
apprecchiati a cosi improvifo aflalto; onde fuggirono, e oer 
CIÒ di erti non ne furono uccifi. più di tre cento. L’accam- 
pamento, il bagagho d iceta con fei cento uomini rcrtafo- 
no in potere de Corint,. Gli abitatori di Adrano aorirono 
le loro porte e fi refero a Timoleonte ; a cui ripieni di ma- 
rayigha, e di rdigiofo orrore narrarono, che nel principio 
della battag ia s erano vedute da- fe medefi.ne fpaljncarfi le fa. 
ere porte del Tempio , il fimulacro del Dio Adrano più volte 
-vibrar la fua lancia , e dalla faccia di elio feorrere a copiofe^ 
goccie il fudore. 

feguirono 1’ efemplo di Adrano ;.Mertìna tra 
1 altre , Tindaride , e Mamerco Tiranno di Catania . graiu 
guerriero , e potente pelle ricchezze . Cortui fi. collegò co’ 
Gorintj , e promife loro qualunque fcocorfo gli farebbe polfi- 

. Ma 


f'^ Altri no Ca/ie/!o fabbricato dal primo Dionigi, al preferite laT-r 

»^’^rUarchevolAeduè%rt^^^^ 

F>[tme della Gìarrft 0 , antigpmente chiamati H:Stmeto , 

iSicoli Cài hoihe di 

Vedi, ode famofiDei Palici , creduti figli deJ^io Adrano , come fcriije He. 

rfW d, /tf, r^f7i;>io niilr/yj/jo un gran numero dtCani 
àht^cearenavano i pn viaggiatori , facendoci lor» ^uida i,i tempo di notte ■ 

.e tcnemio iontam oli empi . ,d i ladri., mUo. di Animai, iib. a. elèo 

Kf ‘ fi •’ffirn luminojl per.i foccorfi dati al Confo, 

te ‘ Faggieri ottem^e quejlo pae- 

{L i è.è ^Tr° ’ r fmifaratà Torre quadrata . alta. 

300. cubiti, con nobili c Jpagtofi appartamenti. Tra’ vttujii monumenti fi 
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Ma r accidente più avventnrofo pelfa Sicilia; e chij i*"* <; 
magsjioa gloria recò a Timoleonte , fii I’ cftremo difprezzo di ' * ' 
Dionigi che verfo Iceta , s’ era fatto fiiperare con tanta ver- 
gogna ne! tempo , in cui egli non trovavafi io iftato di vie più 
reMere. Per lui Timoleonte divenne un foggetto cosi ammira- 
bile , che per via di Ambafciatori , gli dichiarò di voler rendeiTi 
a’ Corinti , e di dar nelle loro mani la Fortezza . 

Una forte cotanto inafpettata determinò Timoleonte a far 
sfilare nella piazza Euclide e Telemaco, amendue Ufficiali di" 

Corinto , c con effi quattro cento foldati ; noti però tutti all.\j 
volta, nè di giorno , ma apicciole bande, e iirtivamente , af- 
finchè i Cartaginefi , che dominavano il porto , non fe ne av- 
vedeffero . Appena introdotte quelle truppe , occuparono fa . 

Fortezza , come pure tutti gli arredi , e le provvifioni , che vi 
avea fatte il Tiranno. Trovarono un gran numero di- caval- 
H, ogni forta di macchine da guerra, dardi, e fino fettanta ' 
mila coppie ‘d’ armadure , eh’ erano da gran tempo fiate ra- • 

gunate in quel luogo . Abbandonò •ihnoltre Dionigi a Timo- • * ' 

leonte due mila foldati , nè portò Ceco , che it fuo danaro , 
e pochi amici, ^ co’ quali fu di una nave giunfe all’ accampa- 
mento di Timoleonte , e le truppe d’ Iceta punto non fe ne 
avvidero. ' ‘ ■ 

Fu quella la prima volta In Ria vita ,ch’ ei mofirofTì nella 
vile ed abjetta fembianza di fupplichevole . Pollo fu d’ una Ga- 
lera , fenz’ altra /corta , e con poco danaro venne condotto 
in Corinto ; e quivi correvano da varie parti a folla, i Greci 
curiofi di conofcerlo , e di parlargli . Confumava egli i fuoi 
giórni nella crapula , frequentando le taverne , in compagnia ' 
de’ macella;, o sdraiato nelle botteghe de’ profummieri . Fa- “fi- 
cea vederfi in abito cenciofo altercare colla canaglia, o dar^'*' . - 

lezioni a’ Commedianti , ed alle Cantatrici , o difputar con- 
cili intorno all’ armonia , e fui canto adattato ad alcune parti 
di un Coro . Credettero però altri , eh’ egli ufava quella con- 
dotta per fola politica , ad oggetto d’ elTer difprczzato da’ Co- 
rinti , a’ quali temeva molto di rendcrfi fofpetto (151). 

. Al-, 

C*SO Scrìjjero attuai , che Dionigi adunò una /cuoia dì fanciulli prr ' 

ultimo /campo della Jua jujjifien^a ; Cicerone però coile fae barzellette dà a ' ’ 

fU 
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Alcuni detti che di lui fi rapportano » Ajno una pruova 
di quant' ei cofiantemente foffriffe le fue fciagure . ^llorchè 
venne confinato in Leucade ( ogg. If. di S. Maura), colonifi di 
Corinto,, come l’era Siracufa , foleva dire, che gli accadeva 
appunto lo fielTo , che ai giovanetti ,' i quali abbiano cora* 

I melTo qualche errore ; fuggono h. prefenza del padre , t ù av- 
vicinano a’ loro fratelli : cosi a lui , che menava una vita ob- 
brobriofa nella Città metropoli, ch’era come fua Madre, pia- 
cevole riufciva il vivere in Leucade fua forella. In Corinto 
uno Straniero motteggiavalo con troppa afprezza fulla fami- 
liarità da luiavuta co’ FJlofofi ; e a che ti giovò , difle egli 
la làpienza di Piatone ? Come ! replicò Dionigi , e ti por io 
non abbia profittato di Platone , or che irà vedi fofirir cofian- 
temente la cattiva fortunali II Mulico Ariliofifeno in Compa- 
g 0 ÌA,d’ altre genti gli richiefe il motivo de’fuoi diigufii con^ 
Piatene ; la Tirannia è attorniai da infiniti mali, egli rifpofe ; 
ma incompatibilmente è maggióre quello , c^é Wa tutti colo- 
‘ vantano jibici del Defpoto,jnon evvi alcuno, 

che gli dica' la verità ; ♦ di fatti per i perverfi configli , ò ri- 
mandato Platone , e perdei la di lui amicizia . 

•Uno degli Spacciati derifprj entrò un giqiriw nella came- 
ra di Dionigi , e con animo' beflWó , fcolTe ‘il fuo mantel- 
lo , come per moftrargli di -noti aver aroii nafcpfie : è più giu- ^ 
fio y Mie- tu lo fcot^L quando ujòrti f difle ì^ionigi ; ad^- , 
tandolo .con ciò per inclinato •’ forti. Mentre Filippo m 
MaceSoaia pranzava con fui , ^li richiefe in qual maniera., 
àvea potuto Dionigi fuo padre trovare il tempo per compor- 
.ftl’^cotaote Poefie . E' facile il crederlo y ei rifpofe , 

quegli io trovò in quell' ore 'che , voi ed io fogù^KP Swpare., 
nelle delire y e tra' bicchieri . Gli dimandavano , co^' Tiib pa- 
“*■ **'dre di privato divenne Sovrano di Siracufli , ed egfi di Sot 
vrano era divenuto un privato . Non è forpreadente , egli 

- - - difle. 


rifltntrt , eht ciò proveniva dal valetfi tuttavia confervart imh fona d' hnpt- 
.ro . Hetrmannp , ' Dottore di Aiemagna ebbe la foffertn^a di Jcrivere un grojjo 
in 4? .onde pater rifiutare tate avventura , ed efimere Dionigi etal meftitee 
di pedante. 
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diffe . Il mio padre entrò nel governo, allorché detefiavaft 'è'"' 

Democrm^ùi , io però cominciai a domintve , allorché il Reame-, 
non potea piti foffrirfi . Altra fiata cosi rifpofe allo flelTo quefi- 
to : Lafciornmi il Regno mio Padre, ma non la fua fortuna . 

vi fu opinione, che l’ eflrema mifcria l’aveffe ridotto ad Cioè»; Tutcr. 
aprire una fcuola ^ fanciulli in Corinto. La prima volta., 
che r incontrò Didfene , s' accinfe a confofarro con un compli- 
mento degno di un Cinico . O Dionigi , gli diffe , quanto fei 
tu indegna della tua fortuna ! Ti ringrazio , replicò Dionigi , per. 
che ti fei moffo a compaffone delie mie difgrafe . Ebbene , fog- 
giunfe Diogene adirato , ti perfuadi dunque , che io voglia com- 
pajjlonartt ; come fe io non fqjf al fomma (degnato nel vedere 
un vite fchfavo , qual fei tu , ben meritevole d' invecchiare , e^ 
morire come U fuo padre nella tirannia, tivere qui tra noi in 
ftcuro , e tra tutti i piaceri di un uomo libero ? ^ xil. 

Non fi lafciò di fcrivere , che verfo il fine di fua vita egfi c.,s. 
fu accufato di voler rimontare fui trono , e non ufd d’ intri- 
go, che peirefiremo avvilimento , in cui era caduto. Si • 

bafsò egli cotanto , che flava a dir buffonerie nelle botteghe 
di barbiere , a fuonare il tamburo r o il flauto j a far 1’ ac- • 
catfone in nome de’ Sacerdoti di Vefia . Negli ultimi giorni P^. 
perdette la vifla pel troppo vino - Può fervir di grande am- 
maeflramento queflo Tiranno fu’ gran mali , che poffono ca- 
gionare gli adulatori J lenza dì eflr Platone forfè l’ avrebbo 
refo un buonifiimo Principe. Egli ò pure un rimarchevole mo- 
dello dell’ incoftanza delle umane grandezze. Gli Spartani cre- 
deano di fpavcntare il Re Filippo col fuo elempio , rifpon- 
dendo ad una lettera minaccievole , eh’ egli avea loro fcritta , 
con quelle due fole parole : Dionigi a Corinto (150) , - 


(i<2> Konprovò Platone il piacere di feorgere in Grecia umiliato DionU. 
gl.' La Jaa ntone tra avvenuta V anno prima dell’ Era Volg.Phatue. 
io Tiiatl. 
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Vittorie di Tvnoleonte . Egli raccheta le turbolen\e 
dì Sicilia ; dà miglior forma al Governo 
di Siracufa . Sua morte . 

-4 ^ , , . . ‘ i . 

L-U T^Ionigt s era abbandonato a Timoleonte cinquanta giorni 

dopo, che còflui approdò in Sicilià . Fatti più animoH i 
Corintj da tai profperi eventi , gli fpe.dirono uu rinforzò di 
liiuìJrc.Tìmoi. due mila fanti , e di dugentò' civalli . Cofioro dovettero trat- 
_ ^nerli qualche tempo in Italia , perciocché i Cartaginefi , che 
dojaiinavano fai mure , impedivano^ in Sicilia ogni sbarco. 

1 ^ ,, Intanto Iceta cosi gagliardamente incalzava la fortezza^ 
c Siracufa, e leneala^ (fretta da sH vivo alTediOy che non po- 
teano affatto entrare i viveri, e le muniz.ioni , che fi fpedi» 
vano a’ Corintj . Timoléqpte dimorava in . Adrano . Iceta fgp- 
pc , che quello Generale era poco avveduto in difenderli da- 
gli allaflini , c diede l’ incarico a due foldati ffranieri di truci- 
darlo . Entrarono elfi di foppiatto co’ loro pugnali nafcofìi nel 
Tempio , dóve Timolconte apparecchiavafi ad, un facci fìzio . Qui- 
vi cacciatifi nella calca fin prelfo all’Ara* afpettaatónfi l’un 1’. 
altro il convenuto fognale , per ferire infiemet quando un inco- 
gnito percoffe il capo ad uuo dfi 'con vigorofo colpo di fpa- 
da ,e lo gettò morto ; indi apertali la (Irada tra la moltitudine , 
.andò di volo fovra una fcofcefa rupe . 11 compagno dell’ uccifo 
•bigottito avvicinaiidofi all’ Ara , la Ilrinfe tra le fue braccia , 
ed a condizione di fcopfirgli l’occulta trama, riSlftfo.da Ti- 
moleonte , il perdono ,;ehe gli fu bpn toftoprè^flb. Òr mente’, 
egli palefava il tutto , venne condotto a forzti^fla rocca il ri- 
fuggito, il quale con alte grida. manifeflava di HOn aver coni- 
medo veron delitto , ma foltanto foddisfatta la brama di vendi- 
car filo padre , uccifo a tradimento tpiallO feiagufato ió Leon- 
.7’ • . • «I- -..tr . . • tinif 
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tini , e ne additò molti tefìimon; tra gli fpettatori , che coiiven- ^ 
nero di elter vero ciò , che diceva . «n«*< 

In vece di punir quell’ uomp i Corinti • lo regalarono di 
dieci mine . Cominciarono eflT da quel punto a più rifpettar 
< Timoleoqte , conlìdcr^delo colile un un uomo llraordinarìo . 
elpreilamente protetto dal Cielo co’ miracoli . Icetn fcorgendò, 
che le truppe di Timoleonte s’ ingrollavano in numero di gior- 
no in giorno , chiamò la flotta de’ Cartaginefi . il di lei Co- 
• mandante Magone entrò nel Porto di Siracufa con centocin- 
quanta vele , e mite dentro la Città fellanta mila combat- 
tenti . ' . . 

Timoleonte , lenza punto fgomentarfì , profcgoiva a man- 
dare per via de’ battelli di pdcatori Catanefi il fromento a’ 
Corinti, eh' erano nella^fortezza. Cofloro, profitttMicTo dei. 
fiotto della.piena nvirea , paffavano'’cOn detìtieiza nel Gaflello 
a traverfo delle Galere Cartaginefi^ che 1’ agitazione del|’ on- 
de , cd i venti teoeano lontane .' Affine di ridurre in eflre- 
mità gli alftj^ati Magone , ed Iceta ,deferminarono occupar 
Camnia . Colla (celta delle loro truppe prefcro il cammino 
verfo quella Città. Leon te , ^o Ne^)da Corinto, che co- 
manllava nella Cittadella di birlcufa ,a\h>e'dendofi dall’ aito dj* 
baluardi, che i nemici rimUfli a contiuu^ P alledio., flavano 
poco guardigni , con improvvif? j-© gagliarda fortita dH aitaci 
cò mentr’ e«ino difuniti , e pàrie. ne uccife , e gli altri pofe 
in fuga; costrche 3* .iropidronl detP Ac radina , il più- foac-, 
quartiere, cd il meno travagliato da’ nemici . L'eoate. vi ♦ro-, 
vò cotanta proyvffione di grano , e di altre cofe , die non- 
volle giammai abb^jndonare tal pollo , anzi 'fu c|j pa[ere,,che. 
folle ben’raunrto , e che potelTo’ aver comoiui^cazione cullai. . 
Fortezza., 

Si 'uovftvano aJie vicinanze di 'Catania Magone , ed Iceta - 
quando tof diedero queXto incrdcevole a^vifo ; onde con pre-. 
Ilezza ritornarono indiftro. 

. Ancor ritrovavali in Italia i^ rinforzo fpedito da' Cori n- 
tj pella Sicilia^ . Annone , che comandava alcune navi Carta- 
ginefi, .per ovviare lo sbarco, de’ Greci, non udendone più 
notizia , credette , t}i’ dii più. non aulirebbero tentarlo; e vò- 
'lom.l. Mìa len- 






rr 274 STORIA DISICILÌA. ^ 

mV/j.'c'i cagiooare uno sbigottfmento a quei , eh’ erano nelli^ > . 
. ' fortezza, comandi a’fuoi naariuari dicoronarfi eoa ghirlande-, 

di abbellir le loro Galee con gli fi^di de’ nemici, e di avviarli 
verfo Siracufa, adoperando r^tfi i contraflegni di giubilo, e_» • 
gridando ad alte^ voci , che di gii aveano feonfitti i Corint; ?» 
nel; loro pa%gio . Menure però i Cartaginefi fi fufingavano 
del felice, evento di cotefto ftrata^mnia, i Corintj nel vederli 
inolTecvati , e che v’era bonacoa, tragittarono da Reggio ip 
Sicilia fu delle barche , e battelli da pefeare , che loro vennero 
inco.atro j la tranquillità de! mare era cosi grande , che pote- 
rono condurre Mpro cavalli pella briglia, e farli nuotare ac- ‘ 
Faof*i**L.Vi. battelli. Subito che polero il piede a terraj , 

Timoleonte efpugnò Melpna; ilfdi lei tiranno Ippone reflò , 
trucidato«iu quell’ affai to . Indi i Cojint). in numero di foli 
» quattro mila s.’ inCMBminarono verfp Siracufa. 

-Vi erano preffo quljla Città alcuni (lagni pieni di anguii- 
^ le; i foldati di araendue i partiti venivano a pefearri tran- 

quillamente ne’ giorni d^ tregua »-’Gn giorno tra’ loro familiari 
difeorfi diffe un foldato d^fe troppe di Corinto a coloro , eh e 
* combattevano per Iceta s .^d è pi>J/ìlnU , che voi , emendo Gre- 

ci , potrefie fa fine rifolpepìi m far^ divinile barbara una sì bel- 
la ^iità , fituafa in una .nntradfi cotanto fertile ‘i Siete dun- 
que privi affatto- jlì difctiHiiniento.j oiule procurar da voi ftejjl 
tl*gli fiabiìimenli cosi vici id; a} V<frtaffiQtfi , a' più nìihagi , e più , 
arii(kli-^r mtfi ì l^rbari y ^(iiìj^ocj^/^dovrefie niitJtafio bramare t 
che ti fiderò molte Sicilie iif rnef^o di éfiji e àmia Grecia ? V' im- 
magifUfte^rfe t eh] eglino abbiano ragurtqte truppi in si gran 
nuirdero piar -a^ticarji foli anta fi Ila graiule\ipi d' Iceta “i Che s' 
,egli pojfedejfe guella pruden-^a , che •abbi fo'gna ad -un Gcncra- 
^ Je j in vece di chiamare a fé cotejH pericolofi. fiffpiiefT-t fi fa- 





n\re 


CotelH foldàti fparfero taf difeorlì nel Campo , e Magone 
entrò io fofpetto, che gli fovrallava un tradimento . Era qual- 
che tempo , eh’ cercava un preceflo ritirarli ; quindi « 

. maU 
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malgrado le preghiere d’Iceta, fciolfe l’ancora; e veWiò a 
tutta fretta in Africa infieme colla Aia armata . Giunto in Car- 
taglile Al giudicato, per noft.aver bene adoperata la Aia carica, 
ma ne prevenne il gaAigo con una volontaria morte. Noa! 
trafowrarano però i Cartagioefi di porre ia ctwe il Aio cada, 
vere • 

Il giorno appreso della^rtenza di Magone, fe vederli 
Tiftioleonte dinanzi SiVaciifa irf ordine di battaglia ; e net vede- 
re Vacuo il porto pella fuga de' Cartagineli , fcherzò sò fri- 
voli fpaventi di Magone , ed infultò la di lui viltà . Promifc-, 
poi una larga ricompenfa a colui , che gli avvlferebbe dove fi 
folle ricoverata la Flotta CarCagiiielè . 

Quantunque abbandonato da’ fuoi Alleati , IcenT peiliAe- 
va nella difefe per entro Siracufa . * Timóleonte divife le trup- 
pe in tre battaglioni , per alfalirlo nello ftelfa’tempo da tre luo- 
ghi . Volle. egli. Auiarli alla teda di quello , fituato lungo il Fiu- 
me Anapo .i^come. la parte più<lifficile , e^pericolofa . Diede or- 
dine adliAi^ìi attaccar battàglia dal lato di Acradina; Dinar- 
co , e Demarato , che aveano con^jjo 1’ ultimo rinAirzo da-. 
Corinto, doveaTO cominciar Madajjpdal quartiere di Epipoli . 
Furono incalzati.cbn tal vigore c.riafcita i nemici inqneUi af- 
alti , che per -ogni dove re Aa^on (gettali a terra , o^ofti in 
Alga. Strana <ofa però fu il nontlTeHì uccifo f nè .Jmvemel&te 
ferito un^folo Corfazio', ond*" èg'Ii-. J molto veriftmilcj che, lo 
truppe d’icefà aveUèro penfato a fuggir? più lofio ,‘cl^ a re- 
fiflere- .? _ 

Divenuto già lìgnore di Siracufa Timoleonte , fe pubbli- 
care a Aion di trombetta , che accorrdfero i Siracufani co’ loro 
affine di demolir le fortezze de’ Tiranni- A gran tor- 
me efrìTi focepa avanti , ^e non Iblo Appianarono la Cittadella , 
ma i. Palazzi de -Tiradtii , e feavando datle fondamenta le loro 
tombe, lerovcfciaroDO, e rldiiflero- al ilùila (153). 

Mm a Nel 


. , ffftìfiixica C'utadttlaera a auffa del PalUdia 

f n co^jervarta, s' e/poj. aU. calumici Ta’ 

VoLa,io,SdZ ZAJ!S:lL7: 
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340. Am< pii* fjei luògo della demoiiu fortezza Tinioleonte vi fece mi 
"* nalzare i Tribunali , ne’ quali dovea amminirtrarfi •^a giuflizia a 

nome delp>opoloi la Cit^ iatanto'era fcarfa di abitatori; da> 
poiché molti pericooo nelle «uérre, e nelle fedizioni; altri a- 
veano prefa la.ótga, per non vivere fotte il dominio de’ Ti- 
ranni , e Siracula era dWhuuta come un deferto , dove 1 ’ erba 
crefeeva così alta , che vi pafcolttvano comodamettte r cavalli., 
Quafi tutte 1 ' altre Città , fuori ilcune poche , raiiomigliavàno 
ad altrettante folitudini . 

^Timoleonte , ed iSiracufani limarono dunque opportuno 
lo fcrivere in Corinto , aflìnchè dalia Grecia fi maudalfero Co- 
lonie , con cui popolar Siracula, fe l’era a grado lo rifiabi- 
lirla ; oltreché di già^fovraflava una nuova guerra , fendo arri- 
vate le notizie , che 1 Cartaginefi , con tutta preftezza fecluta- 
vano , per ritornare in Sicilia ael principio di primavera con 
un più forte armameutoiir Toflochè colai lettere vfcnnrero re- 
cate a’ Corinti dagli Ambafeiadori diSiraaifa, t qu^i elB’fcon- 
giuravano ad aver compaffit^e della loro Città, e ad> eiferne co- 
me i fondatori pefla fecqaKlB^volia ; fi fpedirono imiftantinente 
molti Araldi in tutti i fa'ci^ Giuochi della Grecia, ed in tutte 
le pubbliche radunanze , ad (^gtstto di manifefiar , che i Co- 
rinti d0{)o aver efiinta-fàJirannM di Skacufa , e cacciato il De- 
noto ^ dichi(ar?'^“® ormanyiero ed indipendente ogni Siracufa^ 
nò, o quahini)ue altro popMo 'di Sicilia , che vorrebbe ritorna- 
re nel fuo natio paefe , accordargli di effere a parte della dh'i- 
fiohe de’ terreni , che fi praticherebbe ‘'giuda le più faggie re- 
gole delia gìadizia 3 e deli’ uguaglianza . 

Inviarono pure alquanti corrieri- ùi ^Alìa , ed in tutte f I- 
folt , fcelte per loro afilo da un gran numero di cdtedi faggia- 
fchi , per indurii a venir- folleciti in Corinto, da cuifi'ftmmi- 
DÌftrerebbero le fpefé'y le navi , i Capitani , ed ifOa ficura feor- 
ta , onde agiatamenteA’enifiero ricondotti nella loro patria . 

vDa tal manifedo traflaro tommo onore i Corintj : ognuno 
redò bpn perfnafo , che qtefl|= Città non prendeva alcun interef- 
fe fuo proprio ne’ fuoi Cervigi; e niun vantaggio per fe volea 
tràrre daU’jLa^rtnnio de’ popoli , onde potere accrefeere a lo- 
ro fpefeliwTua grandezza; e di fatti dopo siK^r refa libera Sin(- 

cufa 
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cnfa daffttoi Tiranni , e dalle feroci mani de’ Barbari, la relii- 
tuiva a’ fuoi 'Cittadini , recando vie più contenta di fegnalarfi 
colia Tua generofitl^, che d^'slargare là Tua pofTanza . ' 

Coloro, che fi trasferironò m Corinto, «iTendo in afifai 
poco numero , 'chiefero I’ accom{ja|naau;nto alcuni Corin- 
t; ,e di altri Greci , per aumentarexpìefta nuova fotta di Colo» 
pia. Cosi vedendofi crefciutif||uafi a dieci mila, s’-avviarono 
filile navi verfo Siracufa , e quivi trovarono un gran popolo , 
che s’ era raganato da tutta l' Italia , e dalla SiciKa predo Ti> 
moleoote . 

Lo Storico Atane fa montare il- numero di c odoro afedan*-' 
ta mila . Timoleonte’ riparti gratuitamente r terreni , ma pofe 
in vendita le cafe , davcni raccolfe un migliajo di talenti , con 
laidare agli aotichi abitatori la facoltà di poter ricomperar Is 
loro , ed in quella guifa adunò un capitale confiderabile in vao- 
taggk) del popolo , opprelTo'da eftrema miferia. Vendette al* 
trail 'aU’ incanto tette ledatue.di quei, che aveano governata 
Siracufa • Vennero citate , e procelfate con tutte le formolej 
giudiziali . La fola di effe riputata efeate dalla péna fu la datua 
di Gelone, (perch’ era dato ottimo Sovrano , ed infieme Citta> 
dina)- - >■- • \ ^ 

Siracufa drmai' poteva dii^i dBiiSifttr* troveHa' vìtà^jb 
venivano da diverfi paefi le genti in gran numierQ petMbnar\ 4 k 
Timoleonte anche bramofo di render libere 1 ’ altre Cijtà di Si- 
cilia , e di dare il compimento all’ ediparzione della Tirannia , 
s’ incaminò contro quei che la praticavano . Codrinfe Iceta 
ad abbandonar la lega co’ Cartaginefi , a demolir le fue fortez- 
ze, ed a vivere da. pri^iM* nella Città di Leontini r Leptino, 
Tiranno di Apollonia , d’-Erigio , e di altre Città, e Cadelli , 
feorgèndo 1’ evidènte »rifchio di dover cedere alla forza , fi refe . 
Timoleonre' gli donò la vita, e cacciollo in Corinto (154)» 

• * Nel 


(154^ Le congetture di , cón fermate da Cìuvcrio , fiabUlfcono 

il /ito di Apbllonla , è al pre/ettte la Terra di Polliita.J vicina a Cefa- 
lii . Per il Padello, edìì^jUkh nella campagna di CtUaiifn , tra’ CeatorH , 
» l' Etna . Il Mniirolmì^o! ne vuole due , e dice , ciie quella Jurfe' dàlla^ 
mine, e per opera degli abitanti dell' Apollonia Catanefe , « 

Deefi 
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P'*’ ' Nel fuo ritorno in- Siracufa Timoleonte adoperò ogni di* 

ligenza a Habilir le primarie Leggi , e le più iiCfÀrtanti , ufaa* 
do de’ configli di Ccfido , e^di Dior.ifìo , amendae 'Legislatori , 
inviatigli da’ Gòrintj < Si* cOrrellercv quelle leggi di Dfocle, 
che riguardavano '^l .^Bve^o , ma non fi riputarono bifogne- 
vpli di riforma l’ aRr^’ <|ì^lc quali venivano intereflàti i par- 
ticolari . Si Aabill una Magifirdèura > dalla quale chi ne avea il 
cariccr, prendeva iljùtùlo Amjipoh) , o di ÀUiiìfiroJi Giove O- 
limpido. Gli anni fi marcavano co*^nomi di ootelli Magi Arati. 
Callùpenc fu il primo , che 1' ottenne . Era fuAìAent& tal Magi- 
Aratura fin ne’tempr di Diodoro . 

Ma prima che fi foffe partito verfo Siracufa Timoleonto, 
ad oggetto diitenere in elercizlo i foldati , « conceder loro il 
profitto ,di qualcbo fcorreria, eAì fpedl -fotto :la OOftdotni di 
pinarcOyO cii Demarato in tutti i luoghi ( della Sicania ) , che 
ubbidivano a* Cartaginéfi . CoteAe truppe rimoffero juolte Cit- 
tò da quei barbari 4. tuttora viilero nell' abbondanza , e por- 
tarono feco un ricfto 'bottino , ed un gran numero di monete 
d’argento, che furono' /di^rand’ ufo pdià continuazione della., 
guerra . ^ . 

Nel medelìmo tempp Timoleonte 'ridonò -la libertà ad 
Entdia , ma ti a li I di Ipada quindici abitatori , 

perchè partigiani tròppo zelanti de’ Cartaginefi (155). Noju 

vi 


Derfi «n ragione fitvare AfoUonìa , a tfel pajfo zìi Dioicto 

man troppo Ipiuona dati' attira Eftgio , poi^ni furpno tnirambt fogge ttf, 
ùpthw \ Kìp<it({fL En"\o Crttefi , xMnuli in òicitta 

cot%roRe Minoffe . Ui JtMenrrava in un a^ii/ìo' Tempio ia Madie Idee, 
altre volte chiamata in , dove P. Scipia/te ■Mp^e le lorlt^ , i Ci- 

tnlcri’M brvrijo e molti gran va/i., ■diejqmfito ^d anmnraHle la. 

voiio di Corifito , come tur momumento della Joleiuie vittoria i npartata da 
quel famofo Generate firTaangìnr/i . ■ 

(filivi prcjjfo è Ganci col titaio tdi Prin^ato , -appartenente alla rag- 
guarievole famiglia Valgu.imtra , che polJitdi anche la Contea^ di A/joro • 
Sii re/a maggiormente in pregio cosefl' abitazione peti' Accedemia di Poe^ 
M. , cof civaia da commeiìdathlij/iini Soguttti l 

('55) ^'tsichljfìma abitazione d^rojàno Re Ace/ie , prejfa 

a CaJitleHtàno^ì/kutta injìeme colla Città-d’ Jar^da Federico impera- 
tare . ^liè la ‘eUamS Untella , o Attila , pella an^eir di Mgefto , di no- 
me Atilla 3 * da Vlbio /rque/ìto fu detta Atilat . 
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ilia, che volentieri non -ff fottomet- J 
^tefle alla fwippateiione'^ C’ ft™.aacp fi trovarono di .quelle for^" 
to il «hi^nio ideila Repubblica 'di Oarta^ine ^ a cui parve op* 
portuno il- ricercar I’ alleanza 

* Nel Lilibéo approdò la poder^\rmaf;Ì< Xfe* CartaginefiV 
compoftalda-dugento navi, guerrieri sìi|^tn|hta mila pedoni 
oltre a fette mila, uomini da cfvàfro . Là fe'giijvano altri mille 
navigli da caligo, recanti le mucohine , i carri d’armi», i ca< 
valli, i vivèHj'fe tutto ij-TS^o delle munizioni. S’ erano de- 
terminati a più guerreggiare in var; partiti (laccati » ma-^ 
dialTaltare tutTraduna volta »fino alla''totafe-e^^6fli>^e’JB^'' 
ci. -Alla teda di tale confider abiti ITimo efercitó di Batb^vV- 
era Afdrubale , ed Amilcare. * i. 7» 

'^^iuiKané la notizia in Siracufa^ iÌL.'cpsl f^aordinario lo 
sbigottrtueHto , che di molti migliaia d’ uomini , dimoranti nel- 
la Citti , fi trovarèno appena tre mila , che ofaflero prender 
Tarmi, e feguir^ Timoleonte ; ficcome pupe de’ quattro mila., 
foldati (Iranieri, eh* ei menava feco,'un mfgliajo fe ne tornò 
indietro , manifeftahdo apertamente , ifOer (gretta follia Taf-, 
frontare nemìòi «osi formidabili con>un pjcdbt numerò ditrup-. 
pe , ed in lontananffi 'da bicacufà per- be^octo' giornate dt .oaiu- 
mino : che fe poi avveniffe. di >ioa, trovaffei^ ye^ 

run luogo , in cui ricoverarli , e nelcafll^he ibfiero.j|j;4i^, al- 
cuno non vi folle per fqaerarli . -Tafio chiamavafi il capp di 
quelli fedizioni , che>,fu di -parere di far ritorno in ' SiracitiQ^. 
Timoleonte adoperò tutta la fua prudenza per dillomar gli 
fetti di tai dannevoltdilcorll; quindi non venneto cen lui, che 
foltanto miir uomin^n ,bed ivi furono ben accoltile 

pagati per ordIrte«<l^lo neÌTo Timoleonte. ^ ! 

If reltifl^'^^^ruò piccioi eftrcko fogni a gran patti il (uo 
viaggiò THiriitameni?, alte ripe del Crimifo, dove s’ ebbe noti- 
zia , che di giù i Cartogine$,s’ erano attendati . Mentr’egli faliva 
una piccofa collina , dalla quale poteva fcoprirfi tutto il canapo 
nemico » gli vennero incontro alquante mule cariche dell’ erba 
Appio. Non ancor bene incoraggiate le truppr^,, (lirharono 
do d’ un cafiiyo prefagk) , imperciocché 1’ 
far ghirlande aCe^lÀlbey efolea dirli degli am'inaiM^nia^ 


A<>«i p(i« 
(H4 dì G, C». 
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’ '' 0 “ abWtògtìj ioro altra cofa forcfaè T ap- 
. Timoleonte , vol«ido gtiàrìrlo da fi fatta fijperftÌEÌon€ * 
t* dillìpariie lo sbigottimenr^;‘'^ede il fegno di farli alto, cj 
con . ragionamenti- Jtooko a^ptop^to feeorìdo il tempo e le cir- 
coflanze , moììrÉ jjdie je ^irlande, le quali da fe niedefioie fi 
prefentava 110.4 mtro n^n^fJi^ano dinotare , che profperr lac* 
, a fimiglianza di qtrdle V con cuìtcoronavanfi in Corinto i. 
vincitoti de’ Gitìochi. Ifiimici . S’ avvicinò poi alle mule , «_< 
formatafi una corona d’ appio , vcoae d’ un lubito imitato da’ 
Capitani e da’ foidati . X 

» dEd ecco nello ,He(To momento venire con rapido vdfo in. 
rettà^linea verfo gP Indovini Uue aquile , P una avente negli 
artigli un ferpent^ tra,fìito da più colpì , l’ altra , xl» feguiva>- 
la, mandava fuori alti^me grida, come fe vokfre animar le 
truppe . Colico le additarno a’ foidati i quali cominciarono 
ad implorare P ajùto dégjiiDei . Già la Stattìera’'neWuo prin- 
cipio . La denza nebbia , che innaizavafi dal nume , copriva Ja^ 
campagna, c cagiortiva tale ofcurità ; che tòsto P efercito de’ 
nemici ne refiava ing^ombr^to. Udivafi foìtanto'uno ftrepito con- . 
fufo di voci d’ uon^ni , e ’df nitriti di cavalli , chejdava a com- 
prendere, che, quinci .intano flava un grand'" efecdto nslfuo 
accampamento • 



darlo. Inanuto a vm più anfanar le fue <rnppe.j alzò un grido, 
come prefo- dà^fciuofiafmo , e fe paléfo, che , fe'coado la predi- 
zione di un Oracolo, efij final menSjj^fiere^ero vittori , da 
•poicchò la' fcorifitta minacciavali a^oro, che troverebbero 
in quel luogo, ov’ jyjano adelio i Cartagìiiefr. Un .cifcorfo di 
quelia fatta, prdduflìé -H fuo etlctto , e le truppe , credeadolo un 
uomo ifpirato , rìprefero un gran coraggio . 

Precedevano J’ efercUo l carri apparecchiati alla battaglia, 
tonano di éflì tiratd da -qùittro cavallfj indi v’epiva un corpo 
di dieci mila pedoni cou buone armadure , covili ti di bian- 
^che targhe^^^ erano Ci^dini di Cartàgine , i quali li davano 
a vedere éon idl/tinzione - ^lle loro armi ri|^nti , e peH' or- 
^ dine 
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SRne con cui marciavano . Seguivano 1’ altre truppe ftranicre 

_ r f •** fllAdlV* vt 

con eltrema confurione , ed iiconpiglio . 

Timoleonte , avvedendo^ , cbe dì già una parte de' ne> 
mici trovavafì nell’ altra ripa » comandò a Demarato ed alia fua 
cavalleria di aflalirli con tutto l’en 3 |)ito, prima che poteflero 
(ituarlf in ordinanza . Egli frattanto icefe' nella pianura colla^ 
fenteria, collocò alle due ale l’ altre truppe di Sicilia , tramez* 
zate con alcuni foldati flranieri , rilèrbandon intorno di fé me- 
deflmo , a guifa d’ultimo corpo di battaglia, i Siracufani co’« 
migliori de’ foldati fìranieri. Si fermò poi, a veder l’evento» 
che feguirebbe dall' alTalto della fua cavalleria . 

Nello fcoprire , che i carri , i quali erano nella prima li- 
nea de’ nemici , fervivano dì oliacelo alla cavalleria di penetrar 
fino id>>efn , fa feguirli da’ fuoi pedoni , ed ordina a quella di 
abbandonare l’ attacco de’ carri , ma bensì d’ inveliire per fian- 
co i Cartaginefi . La fanteria s’ avanza pello fleflb luogo , e di 
già li trovavano in fiera zufia colle (pade alle mani , allorché 
fopragiunge un orribil tempelìa di pioggia e di grandini . 1 Bar- 
bari n’ erano molefìati fui vifo ; i Cartaginefi dinafeita, coverti 
di troppo ferro , non poteano portarli avanti , nè fofìenerlì nel 
fango . 11 Crìmifo ingrolTato dalla pioggia , traboccava fuori 
delle fue ripe , e la pianura n’ era inondata ; li feorgevano da 
pertutto folTe , e rivoli pieni d’ acqua , ne’ quali cadendo i 
Cartaginefi , non poteano rialzarli , che a gran liento . Tut- 
tavia continuando la tempefia, ed i Greci avendo tagliati a 
pezzi, edìliefi a terra quattro cent’ uomini della prima lineai 
de’ nemici , il refiante di e{U prende la fiiga . Un piò gran nu« 
mero n’ è trucidato, nella^ianura . In tutto fé ne contarono 
dieci mila , di cui tre mila erano Cittadini di Cartagine : ciò 
che produlTe un fommo rammarico in quella Republica , pella 
perdita de’ più nobili , divizioli , ed illuliri fuoi guerrieri ; nè 
v’ era poi ricordanza , che in un fblo &tto d’ arme foflero man- 
cati colanti Cartaginefi . 

Conobbero i Greci la condizione de’ morti dalla magni- 
ficenza delle loro fpoglie. Si accunmlò una cosi gran quantità 
d’ oro , e di argento , che più non faceafi lìima del ferro , e 
del rame, nè badayafi a.ragunarlo. Grandiflìmo fu il numero 
Tom. I. N n de’ 
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i<o. Anni pri- prigloneri , e benché i foldati ne aveffero trafugati moitini* 
mdiG.c. poterono contare fino a cinque mila di quei menati 

in pubblico . Dugento carri refiarono in loro preda ; il più fu> 
perbo e magnifico fpettacolo confifieva però^ in ofiervare la 
tenda di Timoleonte piena delle più ricche fpoglie , tra le qua* 
li fpiccavano mille corazze, dieci mila feudi d’ un lavorio fqui* 
fitiflìmo , e maravigUofamente luminofi . Fu in fomma cosi gran» 
de il bottino , e fi gran numero di foldati s' occupò a raccorlo , 
che ilTrofeo non potè innalzarfi,che tre giorni dopo la batta» 
glia . 

VitaCamluo Accadde elTa , fecondo Plutarco nel di aq. del mefe Tar- 
v«d.'«ei «ne il gclìone . Gaza , ed altri Eruditi pretefero , che foffe fiato cor- 
Dix. di Pome rifpondente al nofiro Aprile; ma dee dirli un abbaglio , pere!»’ 
erafi allora prefib al Solfiizio di Efià . 

Timoleonte colle notizie della vittoria mandò in Corinto 
le più belle armadure del bottino . Vennero collocate efie nel 
tempio di Nettuno con quefia ifcririone : I Corìntj , . e Timo» 
leonte lor Generale , dopo aver tolto il giogo de' Cartagtnefi a* 
Greci Jtabiliti in Sicilia , offrirono quefle armi nel Tempio , in fe» 
gno di perpetuo ringratfamento agli Dei . 

Lafeio quindi i foldati firanieri nei paefe nemico , affine 
di faccheggiarlo , e dare il guado dapertutto . Nel fuo ritorno 
in Siraculà cacciò dalla Sicilia i mille foldati , che 1' aveano 
abbandonato nel viaggio , sforzandoli ad ufeir da Siracufa prima 
di tramontare il Sole . Cotefii infelici , trafportati in Italia^ , 
furono uccifi da* Bruzj . 

' Mamerco Signore di Catania , ed Iceta , al fommo irrita- 

ti , ed invidiofi della gloria di Timoleonte , nemico aperto de’ 
Tiranni , nafeofiamente fi collegarono co’ Cartaginefi . Nelle.* 
loro lettere davano a veder loro la neceffith di mandare con 
prefiezza un altro armamento , ed un Cenerale , purché non 
voleflero perdere in Sicilia tutte le contrade del loro domi- 
nio. Venne di fatti Gifeone con fettanta navi , sù cui eran- 
vi pure alcune truppe aufiliarie della Grecia . Plutarco ingan- 
noffi nel fupporre , eflere fiata quefia la prima volta , in cui i 
c. "^'Cartaginefi alToldalTero i Greci. Si diffe altrove, che Dionigi 
attaccò falle croci ogni Greco trovato in Motia,ch’ avea recate 
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I* armi in prò della Repablica di Cartagine 

RagnnatMi i nemici di Timoleonte prellb Mefllna * ^or> ™ 
prefero un corpo di foldatì llranierì comandati da Eutimio di 
Leucade. VanagloriofoMamerco per quell’ imprelà , com’egli fi 
piccava di poefia , ed avea compofie Tragedie , appefe ne’ ’Tem» 
pj gli feudi de’ vinti colla fegocnte ifcriaione : con abjetti , 
non ornati feudi abbiamo prefi quelU rifplendenti d' oro , d' avo^ 
rio y e di porpora . 

Timoleonte trovavali intanto, in un luogo , appellato Ca« 
lauria ; Iceta nella di lui lontananza cagionò terribili difordini 
nelle terre de’ Siraculani . Nel Tuo ritorno con un confiderà* 
biliflimo bottino , ebbe ardire di bravar Timoleonte « che al* 
lora non avea fuorché pochi foldatì . Ma colluì , unitoli alle 
fue truppe di fanti « e di cavalli « gli tenne dietro frettolofo . Ice- 
ta nel vederli inleguito, guadò il Dammìrio, e li trattenne al- 
l’altra ripa , rifoluto a difenderne il palTaggio (156). Luliaga’ 
vali poi y che ciò riufeirebbe affai malagevole y perchè il mar- 
gine n’era fcolcefo; ma qual cofa potea trattenere I’ animofitJk 
de’ Corintj? Gareggiavano elfi per chi doveffe il primo get- 
tarfi nel fiume . Timoleonte y che temeva y che coteft’ impeto 
non dilordinaffe le truppe , fece trarre a forte coloro y che an- 
derebbero i primi - Prefì dunque gli anelli degli Ufficiali y C-* 
più volte rimefcolati nel lembo della fua veUcy il primo y che 
ne traile , fi trovò felicemente avere improntato un trofeo . Ciò 
veggono i giovani Capitani , e fefteggevoli , ed efultanti y fenz’ 
afpettare y che fi traeffero 1’ altre forti « travalicano il fiume » 
e con tutta furia piombano addoffo a’ nemici y che li sbara- 
gliano e, mettono in fuga. Si noverarono preffo ad un miglia- 
io gli uccifi . Alquanti giorni dopo Timoleonte s’ incamminò 
contro Leontini , dove celiarono prigloneri Iceta y EupolemO 
fuo figlio y ed Eutimio generale della fua cavallerìa . Stretti da 
duri legami y furono condótti dinanzi a lui y e condannati a mor- 

N n a te 


(156) Pluteirio avea accennato il F/ume Dammirio ;/ì trovarono dun* 
que in obMitjo i Ciografi , Stefano , Hojmanno , ed Ortelio difituarìo neila^ 
Sicaiiia , cioè nella parte pit occidentali del Val di Ma^^am I /<m|a _cv- 
nojeemt it preci/o luogo , 
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come (cellerati fiiutori della tirannide . 

”** ' ’ Nel Tuo ritorno in Siracufa Timoleoate d: prefentare all’ 

aiTemblea del popolo la moglie e le figliuole d’ Iceca , che furono 
trattate nella ftefib guifa . £’ verifimile , eh’ ei avefie voluto 
abbandonarle al rifentimento del popolo in vendetta di Dione ; 
imperciocché Iceta era fiato la primaria cagione delia morte, di 
, Areta di lui moglie , di Arifiomaca di lui forella , e fino del figlio 
di quel grand’ uomo . S’ avviò poi per Catania a debbellar Ma- 
merco t che fiava pronto a combattere nella ripa dell’ Ala- 
bo(i5?). Lunga e vigorola (u la battaglia , e terminò colIit< 
feonfitta del Tiranno , e colla morte di due mila uomini , la mag- 
giorparte di quei Cartaginefi » già mandati da Gifeone in di lui 
foccorfo . 

Quefia rotta obbligò i Cartaginefi alla pace > che (u con- 
chiufa a condizione di refiar libere le Città Greche di Sicilia ; 
di non pofiedere più efii in avvenire verun paefe al di là del 
fiume Alico (156): di non vietarli a chicclieina lo fiabilimento 
in Siracufa colla (ùa famiglia , ed i Tuoi averi ; ed in fine di 
non trattenere corrifpondenza , o far lega di alcuna Torta co’, 
Tiranni . 

Mancò ogni fperanza a Mamerco per qucfto Trattato , e 

quin- 


ti 57) L’Atabo, pieciolo Fiume, ogg, detto Cantora, fi /carica nel 
Porlo di Aiigafia > che un tempo ebbe il nome di Seno di Megan . Boehart 
chiami V AÌabo , fecondo le lingue Orientali , Habva . che corri/ponde a. 
X)o)cezia nel Latino , forfè perché ha la fcatarigine ne' Colli Iblei» un tempo 
ritthijjfimi in mele , per cui gli Antichi cotanto li celebrarono . 

All’ imboecttura di qaefto Fiume , o corn’ altri vollero , alla forgtnte 
ttmmiravafi la famofa Colimbetra , e Libetra , Fortt^qa , e fecondo piacque a 
Cluverio , Pefehisn , e Bagnp , Vedeanfi ancor le fae veftigie ne' tempi dei 
Fanello , ed eglijhjfo dice , ohe flava in piedi fotta V impero di Augufio , in 
cuifcrijfe Diodoro . Qaoflo Edificio meritava tutta l’ attenzione degli Anti. 
ehi,, per rffer fiata Opera' del rinomatijjimo Dedalo . 

Ó58) Due Fiumi in Sicilia recavano il nome di Alito (Halgcue') iuno , 
che pure fi chiama Delia , Belligero , o Fiume di Arena , forge al di /opra 
Salemi , e mette foce nel Mare di Africa , non lontano dalia preclarijfima^ 
Città di Mazzata . 

L’ altro klxco i il più grande , e famofo , riconofeiuto ancora co’ nomi di 
Fiume Sal/o , e de’ Platani , o di Lieo , fervi gran tempo di confine a ’ due po- 
derofi domìni de’ SIracu/ani , e de’ Cartaginefi , Abboodantiffiino in pefeom, 
diventa formidabile a’ pajjeggieri nel vem » . 
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qniadi s* avvisò di paffiire in Itaìia» con animo dì «n^vamente M9- a»» 
tornare in Sicilia con un rinforap di Lucani ad alfrontar Timo- 
leonte * e 1 ’ efercito de’ Siracufani : ma le fue genti fpinfe- 
ro indietro le Galere , e venute in Catania , la confegnaro- 
no a Timoleonte , Mamerco fi vide agretto di ricoverarfi ia 
MefOna prelTo il Tiranno Ippone . Timoleonte aflediò cotelia 
Gttà per mare e per terra . Ippone , mentre volea fottrarfi , fu 
dagli fteffi Meflìnefi arreftato sù d’ una nave ; efpofio nel Teatro, 
fi chiamarono dalle fcuole tutti i fanciulli , perchè folTero te- 
(limonj del gadigo di un Tiranno, il quale fu in prima bat- 
tuto a verghe , e di poi giudi^iato . Mamerco , trovandoli po« 
co ficuro in Medina, (i diede a Timoleonte, purché lo giudi- 
calTero i Siracufani , e quegli non ne folTe l’ accufatore . Coli 
dunque menato, procurò giudificarli in piena alTemblea con un 
difcorfo da lui compudo a fangue freddo . Il popolo però , che 
non volea udirlo , facea tanto fchiamazzo , eh’ egli , perduta^ 
ognifperanza di perdono , gettò il fuo mantello, e attraverfan- 
do con fretta il Teatro , s’ era determinato a fracadàrlì il capo 
ad uno degli fcalini . Ma lo tentò inutilmente, perciocché trat- 
tenuto in cammino , folfti poi la pena , dedinata a’ ladri , 
ed agli adadini . 

Quedo racconto della morte di Mamerco è piò analogo al 
carattere di Timoleonte , che quello fcritto da Polieoo . Adì- 
cora coduì , che Mamerco , dopo la fua rela , avendo promedb 
di prefentarfi nell’ alTemblea di Siracufa , a condizione di non 
eilervi per fuo accufatore Timoleonte , coduì lo fece uccidere , 
e poi ne recò per ifeufa , di avergli accordato di non incolpar- 
lo , non però di ferbarlo in vita'T^indecente frode , di cui non 
era capace cosi grand’ uomo . 

Timoleonte iderminò quindi i Campani , foggiornanti nella 
Città dì Etna (159); codrinfe Nicodemo Tiranno di Centu- 
ripi ad abbandonare il trono; perfaafe ad Apolloniade la ri- 

nun- 


059)Etoa, olnefl», efiofi Enna^ome pili volte ftrijje , e dee eorreggetfl 
B Fattilo , che la fuppoje nelle vicinante di Mafcali , laddove il Cluoerìo 
la voile /tettata dov' oggi è II magnifico Monafiera Cafinefe di S. Nicolò dell' 
^ena , ed il Catterà al dijoprst di Paternò , nel luogo appellato la Ci vitti , 

Altri 
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3 Afilli P'i’nunzia del dominio fugli Agi refi , conferendo a quefto popolo il 
IDI 41 G. c diritto della Siracufana Cittadinanza. Un gran numero di Leonti- 
nefi venne trafportato in Siracufa , e fi videro allora molti lira- 
nieri , preferire al lor natio paefe la dimora in Sicilia . Megillo 
rifiabill Agrigento , c ne accrebbe la popolazione , Gorgo 
praticò lo fleffo a riguardo di Gela ; il primo era vetrato dal- 
l’ Elide , r altro <Jair Ifola di Cea (i6o). Ragunarono «Hi gli 
antichi abitatori da’ luoghi del loro afilo ; Timoleonte , che da.» 
fao canto molto contribuì a così fatti rifiabilimenti , fu amato 
molto da quelle Città» che lo riguardavano come il lor fon* 
datore ^ 

• Rifcuoteva egli i contraffegni della piò vi\^ benevolenza 
~ À n n ' i ~ii maneggiava alcun trattato di: Pace.» , 

m» di G "c.**" alcuna legge promulgavafi fenza la fua approvazione ; 'lino i 
regolamenti di polizia , o pelle divifioni delle terre non po- 
teano dirli compite , quand’ ei prima non le giudicaffe per buo- 
ne . Ma i fuoi luminofi eventi celiarono un poco ofcurati dal- 
la vanagloria . Era folito fcrivere a’ fuoi amici in Corinto , cj 
diceva a' Siraculàni , di elTer egli fommamente debitore alla-, 
fortuna , perchè lui fcelfe, e non altri a rompere le catene del- 
la Sicilia . Dedicò in fua cafa un’ Ara alla fortuna , che pre- 
fiedea’ cafuali avvenimenti. Quella cafa era la piò magnifica., 
di Siracufa , e gli era fiata donata in riconofcenza de’ ricevuti 
benefizi . Gli era pure fiata regalata da’ Siraculàni una delizio- 
fìfllma Villa, dov’ ei piùfpelfo fi trattenea con fua laoglie , edi 
fuoi figliuoli , fatti venir da Corinto . ' 

Eppure quello grand’ uomo ebbe i fuoi emuli , che auda- 
cemente gli manifeftarono in diverlì incontri il loro odio. La- 
£llio, e Demeneto non Io temettero nemico. Il primo ‘gli 



Altri poi lo. confiiftro eolia città di Adrano . Non maneano aleuae eoit- 
gttture per ravvijarla tfìjtente nel luogo mede/imo del Monafiero eli S. Mo- 
ria di Licodia : le parole di Strabane c’ inducono a gnefla credendo 5 póieoke 
egli volte il Cafiello di Etna olle vicinante di Centuripi , da ejja dittante , 
fecondo I' Itint ratio di Antonino, non piti di ta- miglia , e li. da Catania , 
CStrabon. C- 6. Ved.il Lexicon Topogr. Vattit Demona ., 

Qi6d) Eli», ogg. Belvedere , Provincia della Mona, Cea f ogg. Ziuo , 
una delle Cicladi , ijolt dell' Arcipelago 
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prefi/Te un giorno Mraccofarlo, e fui principio dell' arli^a 
coftrinfea dare de' mallevadori; il popolo s’ oppofe , e vietò a“' 
Lafillio di continuare il fuo difcorfo . Nò , rìfpofe Timoleonte , 
io non ho> folferto tante fatiche , e non mi (eoo erpollo a tanti 
pericoli , che per far godere aciafeun Cittadino di Siracufa il di- 
ritto di far praticare le Tue leggi . EleoMpeco volea imputargli 
alquante concufQoni adoperate , mentr’ egli era Generale.» . 
Sdegnò Timoleonte di rigettar fi fette calunnie , ma dille alta- 
mente , che rendeva grazie agli Dei t per aver efeuditi i Tuoi 
voti r or che i Siracufeni ufevaoo quella libertà t pella qualar 
non fi rifparmiava alcuno. 

Verfo il fine de’ fuoÌ giorni provò egli il difpiacere della 
cecità . Dopo aver recato a compimento tutto ciò , che abbifo- 
gnava perfofienere la libertà di Siracufa , ottenne ilpermefib di 
deporre il Sovrano comando (idi) . Non perciò tralafciarono i 
Siracufeni di tenerlo in grandifiima (lima, e di mollrargli io 
<^nr occorrenza la loro gratitudine , or vifitandolo frequente- 
mente f or conducendogli i forellieri , come per additare ad 
efii un si gran benefattore . Uno (Iremo piacere fpargevafi nel 
loro animo in penfando » eh' egli avea preferito ,il foggiorno 
di Siracufa a quello di Corinto, dove gli fiera apparecchiato 
r iogrelTo con tutta la folennità del trionfo. 

Affinchè venilTe onorato Timoleonte , il popolo di Siracufe 
ordinò , che nelle occorrenze di guerra cogli (Iranieri fi dovreb- 
be fcegliece io Corinto il Generate . Negli ardui , e firaordina- 
r) aifiiri invocava elTo il di lui ajuto , menandolo fin dentro il Tea- 
tro , dove fi ragunava T alTemblea f fopra nn carro a due ca- 
valli ; ed appena arrivava egli , che tutti alzaodofi , dopo aver, 
profferito fcllivaraente il di lui nome , lo ricolmavano di elogi, 
e gli auguravano lunghilCma felicità . Li rifelutava egli , e 

ter- 


Ci<0 Btn perfuafo , che alle fole leggi conveniva éi governare gli tto- 
mini liberi . L' Agricoltura , il Commercio , le Arti riprefero per lai il loro 
primieeo fplendore . Qual gloria per Timoleonte ì Nel tem^o ftejfa , in citi la 
Creda eia inJervitU , l’ Afta minacciata da una grande rivolufioiu , /’ balia 
lacerata da guerre continue , la Sicilia intanto gode della libertà , e della 
pace , mercè le cure di un Uomo fola . ( Elem. de l' Hifi. General, per M. 
Millot, 
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qaindi cotefta piena tfapplsrafi e di'tendi arcòltavt 
Tafiàre da proporfì , e dicea II fao parere , tattofd fegnito dal» 
1 unanime confentimento del popolo . Lo muo^vano i fuoi 
domeflici in giro pel Teatro , ed i Cittadini lo ricondwceano fi- 
no alle porte , battendoli a palme in mezzo a’ replicati viva , ed 
a fegnaiatiffime acclamazioni . 

Egli dunque amato , e fommamente in pregio preffo chic- 
chefia come il Padre comune , giunfe decrepito al fepolcro , per 
Oli leggiero morbo , Nulla mancò alla magnificenza de’ fuoi 
^ funerali. Furono fcelti a forte alcuni giovani, che li addoffaro» 

no la bara riccamente addobbata , ed attraverfo la piazza la re- 
carono , dove appunto poco ft li vedeano fuperbi alzarli i pa- 
lazzi de’ Tiranni , o più toflo le loro fortezze . A mille ji milfe 
uomini , e donne , con ordinata andatura T aflbciavano , con 
ghirlande di fiori , e con bianchi veflimenti , in guifa che fem- 
brava più toflo la pompa di un folenne facrifizio , che la ciri- 
monia d’ un mortorio . Maggiore però fu la gloria del trapaf- 
&to , per aver eccitate le lagrime nniverfali di tutta la Città, 
mefcolate alle lodi , ed alle benedizioni . Collocata la bara fui 
rogo , un Araldo di nome Dimetrìo , pubblicò ad alte voci il De- 
creto , ch’erafi flabilito con quelle parole : 

Il popolo di Siracufa vuole , che Timoleonte di Corinto , fi- 
glio* di Timodemo y fojje fori errato a jpefe del pubblico \ eebedu- 
gento mine , ( cioè dieci mila lire ) coflate fofiero le fue efequie , 
e per vie più onorare la di lui memoria , fi è dato ordine , che 
tn apprejfo fe ne debba celebrare V Anniverfario^ colla fefiività 
de' Giuochi Mitficali , e de' Giuochi Ginnici , oltre delle Coffe de' 
cavalli (162); Giacché ^ li ù difirutti i Tiranni y debbéncti in 
più battaglie i Barbart'^^mpite di novelle popolazioni te più gran-- 
di Città , ormai ablfèmànate , e dijerte ; ed lih date buorùjfime 
l^ggi a' Siciliani . 

Dopo ciò vennero polle le fue ceneri entro tuta fontuofa 
tomba nel centro della piazza. Riguardolfi in avvenire Timo- 

leo-- 


Ginnici , cioè appartenenti agli e/erci^j del Corpo, tome la lot^ 
ta , il ror/o , la dcflref^a de' Gladiatori £Tc. donde n' è provenuta V Arte 
Gyiniialtica , col Gyum-lUim ; il luogo ,in cui fi praticai ano fi fatti ejerci'ij , 
inventati , per quanto li dice, dal ile di A'ctttìia Lìcaotie . 
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Icontc coms uno de primari Kroi della Sicilia* Timeo gli con- 
feriva cosi elogj , che Polibio temette non foflero ec-"“'“‘^'‘^ 

celTivl. Qualche tempo dopo i Siracufani elevarono intorno » ». 

alla di lui tomba fuperbi portici , con delle magniRche fale , de-S"p>a.5j. 
fìinate alla Gioventù per i Giuochi di efercizio ; e quefla fab- 
brica , ed il Foro appellaronfi il Timoleontó. 

-I ^ I Siracufani non fi fiaccarono per lungo tempo dalle fa- 
vie Leggi , e dalla Polizia , che fiabill Tirooleonte - quindi go- 
profperità fino al tempo, in cui divennero 
fudditi di Agatocle. Quefto intervallo di tempo è affai infe. 
condo m avvenimenti . Si sù unicamente , che le notizie delle ' " " 
vittorie di Aleffandro il Grande , dopo che recate furono hu 
Europa , molte Nazioni , ed anche i Siciliani gli mandarono vi- 

Ambafeiadori fino in Babilonia, a moftrargli il loro giubilo sù i ' '*° '‘***^* 
fuoi felici eventi . C^ò forfè fpinfe un Autore de’ baffi fecoli a^ 
fcrivere, che la Sicilia divenuta folle conquida di Ale'flan- 
dro(id3). 


Tom.L 


Oo 


STO- 


Ct<S3) Dopo Ttmohonte rejjiro la Repubblica Siraeufana Eraclide . 
Sofifirato , inmtKO delle turbolente, e de' difaftri . Le di loro aeda 

““ 

La Democratia in Siracufa fu turboUnta più che altrove 1 percAd do 
ri?io/a Dt/ Commercio , e peli' Agricoltura ; perchè armava in Jua dif^o 
pente ftraniera ; e perche non travi in Sicilia un’ al trcf Repubblica ea 
« bilanciar la/ua potenta ; quindi le Città timoro/e di divenirne rwl lh^ 

)**** ° ^ PO*^ìfflraniere de' Cartaglnefi , e de' Greci \:d,~de 
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Afàth <r Agatocle. Suo fadre ordina la diluì morte: 
jahato da fua Madre . Educato in Siracufa , diviene a- 
mico di Damajmne. Spofa la di lui vedova , dopo che alh- 
bandona la Sicilia . Ritorna in Siracufa , ed è /celta per. 
Generale . 

II. Agatocle ujurpa la fovrankà . • 

III. Varie guerre di Agatocle contro molte Gttó della Sicilia . 

IV. i Cartagine fi dicimrano la guerra ad Agatocle . Sua rot- 
ta t ad affedio di Siracufa. : 

V. Imprefa di Agatocle in Africa 

VL Amilcare pngiomaro de' Siracufani . Sedizione nelf armata 
.di Agatocle. Fa allean\acon Ofelia''^ e V uccide. Ritorna 
in Sicilia . 

VH, Agatocle porta novellamente la guerra in Africa . Difordine 
dii fuoi affari. Sua fuga in Sicilia. Uccifione de' fuoi figli- 
• Fine della- guerra d' Africa . 

\TjI, di F.gefia . Trattato dì Agatocle co' Cartagim/i , e 

‘■c^n Dmocrate . Spedi/tone in Italia di quefio Principe.» - 
sDifcordie della fua famiglia . Sua morte. 

IX. Titróolen^e ^ ■ Sicilia . Mef/ina forprefa da' Mamenim . 
Ftrro' chi amato In Siàlio . Egli /allontana con troppa uw- 
eogna . O p a 
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I. 

Uofcua (T AgatocU. Suo Padre ordina la dì luì morte. E' fai- * 
voto da fua Madre-, Educatola Siracufa , diviene amico di 
Datnafcone . Spofa la di lui vedova , dopo che abban- 
dona la Sicilia . Ritorna in Siraaifa , ed è 
* fcelto per Generale . 

O Embrava , che la memoria de’ mali fofferti da’ Siciliani a 
Vtrfoi’an jjo v 3 Cagione de’ loro Tiranni dovefl'e renderli più avveduti sù 
(iniMdiG.Cj mezzi, che fogliono adoperare gli Ufurpatori ; ma, o perchè 
la fperienza non riduca i popoli ad elTer più faggi , 0 perchè 
fieno pochi i compitamente virtuofi-, ondèr.poter vivere folto 
un Governo di Repubblica , ì Siracufani non godettero lungo 
tempo di quella libertà , che loro procacciò Timoleonte . Ne 
renarono privi per opera di un Tiranno , che non era inferio- 
.Jiod.L.xix. |.g furberia, ed in malvagità a’ Dionis; . Egli è quello il 
. famofo Agntocle , di cui noi narreremo l'origine. Un abitante 

di Regio , detto Cardilo , cacciato via dalla fua Patria ven- 
ne a lìabilirli in Terme di Sicilia , appartenente al dominio Car- 
• taginefe (164). Quivi prefe moglie ,.e quella ben lofio s’ in- 

, * ■ cin- 

(1(54) li Solito, il Bonanno L II., ed il Caru/o , Meni. Storiche ,/o- 
fiengcno , che fidtbba qui 'intendere come Patria di Agatocle ,'ia Città di 
Termini, un froipo detta tmera , o Tlicim» Hyracrcnles , .Pd/na del fama- 
jo Sttftcmo . Si o{.pcngono ì Siciliani , e ne danno il pregio alla cojpicua Cit- 
tà di Sciacea , o Sacca I da' Saraceni appellata Xacca , iteli’ antichità TIftr— 
mx Seìimintinx , per i fuoi JalutiJvri -, e riiwmtuijffimi Bagni , aBe falde del vi- 
cino Monte di S. Calogero , delle Ciummare , o Cranio fecondo gli Aiuichi » 
Quefta Città , dijiratta già in gian parte da' Saraceni , prefe un •no- 
vello ajpetto , e fu arricchitn di Fortificafoni dal Gran Conte Ruggieri j pbi 
accrejcinta dal Re Federico II, di /dragona nel 1330. , e finalmente con al- 
tri baluardi refa adattata a repjiete alle incurfioni, de’ Cor/arù Africani . 
Nel grati numero de’ f noi rimarchevoli pregi evvi quello d' rjfer fiata nutri- 
ce di rllbite nobilijpme Famiglie , di cui alcune anno fermato il lor Joggiom» 
in Poierma , ' t 
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cinfe • Durante il tempo della gravidanza Carcino fa tribolato 
da vifìoni ^ e da fogni fpiacevolilTimi ; pregò alcuni Sacerdoti 
Cartaginefì fuoi amici , per confultar l’ Oracolo di Apollo fol- 
le qualità del bambino , che dovea nafcere(i65). Il Nume rifpo> 
fe , eh’ egli cagionerebbe graviflimi infortuni alla Sicilia , ed a’ 
Cartagineli . £>a ciò lii fpinto Carcino. a confegnare il bambino 
appena nato ad alcuni fuoi confidenti, perchè 1’ efponeflfero, con 
efpreflb divieto di non far ritorno pria di vederlo morire-*. 
La fua buona coRituzione gli prolungò per alquanti giorni 
la viia , e come quelli, che ne aveano avuto l’ incarico » non efe- 
guivano bene la loro commi flTjone , la madre, venne nottetempo 
a rapirlo , recandolo poi in cafa di Eraclidt fuo fratello . Eifa 
volle appellarlo Agatocle dal nome del di lui avo macernp. 
Colla fua leggiadria , e con una robufiezra ftraordinaria fegna- 
lavafi tra tutti quelli della fua età • Avea egli fett’ anni quan- 
do Eraclide invitò Carcino ad alTiRere ad un facrihzio, che.* 
dovea lolennizarfi in fua cafa . Carcino vide cotefto bel -fanciullo, 
e dimandò chi forte . Animata da quella richieda la madre di A- 
gatoclc , deliramente introdurte il dilcorfo fui bambino, da lui 
fatto efporre il quale farebbe flato predo a poco di quell' età. 
Carcino ne fu cominortb , e pianfe , moftrando grave difpiacere 
deir atto imtmano ulato allora contro il fuo proprio figlio . 
Trovò epportuno la moglie di fcoprirgli in quel punto l’ar- 
cano, ecom’ellalo avea nafeorto . Carcino fe paflaggio rapi^la- 
n.ente dal prefondo rammarico al giubilo , corfe ad abbracciare 
Agatocle , e lo portò a cafa fua; poco però fi trattenne iiu 
Terme, imperciocché temeva i Cartagindt , forfè ricordatoci 
dell’Oracolo di Apollo; andò pertanto a fi (Tare la lua dimora in 
Siracufa ne ottenne il dritto di Cittadinanza, mercè la leg- 
ge di Timoleonte , che conferiva Stello Va^aggio ad ogni fud- 
dito de’ Cartaginefi , il quale vorrebbe flabilirfi in quella gran 
Citt^. Quivi egli praticò il meftiere di Vafellajo, infognando 
. ’ j. pure 


(i 4 j) SI Conjultb ita.' Sacerdoti Cartaginefi , eheeolà' per avventura fi 
portarono .l'Oracolo ili Delfo , come dice nel L. XIX. Diodoro , e non quelP • 
di NaJJo lotta U famplo titolo di ApolloAtcageta , tome *' immaginò UJF»' 
■.(elio . 
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f ® ftovigUe « finché « e non fcorte 
^ gran tempo , eh’ ei cefsò di vivere n«Ua ine^fima Siracula. 

Si diflie , che la di lui vedova recò dentro un bofeo un* 
imaginetta di pietra fomigliante ad Agatocle « e ne avvenne , che 
rapi vi formarono tra le cofei» il loro alveare con cera e me* 
le : e tutto ciò i ricercati Indovini accennarono qual chiarilfimo 
pretàgio della celebritò di Agatocle da cibe farebbe divenato 
adulto . » 

> Lafua gioventìi fu in eftremo licenziofa ^ Egli era bello e 
JuI 1 ì<i.l.b*. ben fatto della perfona , onde lungo tempo ville afpefede’vi- 
1^* '• tuperofi dilToIuti : crefeiuto poi cambiò gufto , e fi rivolle alle 

"*^*'*’ donne. Timeo, citato da Longino, narrò di aver egli rapita 
una delle fue Cugine 1’ indimani del di lei matrimonio . Per 
Ftffp.e* piod altro non fa di raeftieri fempre creder Timeo nelle- fue dccla* 
J’jiji>.ptg. 6 s 9 . jjjjjIqjjJ contro Agatocle . Gli fi dà una folenne mentita, c_p 
trattafi di troppo sfrontato quello Storico , allorché con animo 
di vendicarfi , perchè fu da ella bandito dalla Sicilia , ardifee 
chiamarlo vile e pufillanimo , eflèndovi fuffìcientilfime prove 
delja di lui bravura. Polibio rimprocciò Timeo, per non aver 
ofi'ervate le regole della Storia, quand’ ei parla di Agatocle , per 
eiferfi dilfufo con maligna compiacenza fulle di lui cattive qua* 
lità,ed in fine per aver trafeurati i di lui pregi . Gùtfimo , il qua* 
le par , eh’ abbia copiato Timeo, alficura , che Agatocle di la- 
drone divenne foldato , e per il fuo merito nel mefiiere dell' 
armi fu fatto Centurione , indi ottenne il cooaando di mill’ uo* 
mini. Si trovò in prima nella guerra contro gli abitatori di 
Etna ; ivi fè conofeere a’ Siracufani quaut’ egli fofle capace di 
maggiori imprefe . * ' 

Non poco contribuì alla fua fortuna Damafeone , per nobil- 
tà, e per ricchezza diflinto Siracufano , il quale commolTo dalla 
fua leggiadria lo ridulTe a’ fooi voleri , profondendogli regali . 
Poco tempo dopo fe ne invaghì la moglie di Damslcone , ed 
Agatocle non le fi mofirò crudele . Colle! divenuta vedova , ed 
erède de’ beni del marito, fi determinò afpofarlo. - 
** Allora i Bruzj battagliavano cogli Abitatori di Crotona 
Cofioro (Icetti di alTedio chiefero ajuto a’ Siracufani • Si fpe* 
direno alcune truppe con Eraclide , e Sofiflrato j un migliajo 

d’ uo- 
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d’ nomini erano comandati da Agatocle . Si fegnalò , ma ne 
mal ricompenfato ; imperciocché invece di ottenere il premio*^"* 
dovuto al fuo valore, Sofidrato, divenuto Tuo emulo, lo con* 
gedò . Mgatocle portatofi frettolofamente in Siracufa , vi e- 
^fe con ardire la fua querela , trattò d’ ingiufìo SofiArato , 
e iodìpinfe come un nnovo Tiranno. Ciò frattanto fu inutile, 
ie lue accufe (ì riputarono piene di calunnie , e SofiHrato ebbe^ 
confidata da’ £iracufani quafi 1’ intiera autorità. Indi a poco la 
’ predizione di Agatocle fi avverò: Sofiflrato abufando del fuo po- 
tere , fece delle reclute , diede libertà a’ prigioni , s’ impadro- 
nì del Governo della Republica ; profcrifife , o condannò a mori 
te tutti gli aderenti di Agatocle , incamerando i loro beni . For- 
fè in quello tempo egli elercitò la pirateria nelle cofliere di 
Sicilia. Gli avea falvata la vita il filenzìo di quelli della fua.. 

Azione , benché foflero flati arredati , e podi^alla tortura . 

Non redandogli veruna fperanza in Sicilia andò in Italia ad 
nnirfi all’ efercito de’ Bruzj . In un combattimento contro quei 
di Crotona , foccorfi da’ Siracufani , i Bruz) furono rotti, e ad 
Agatocle convenne ritirarfi in Taranto, dove fa eletto Co- 
mandante della milizia draniera . Riputato fofpetto di turbo- 
lento trovatore in affari di governo, ne fii fcacciato . Vennero ad 
aifcdiar Reggio Eraclide , e Sofidrafo con poderofo darcito; 

Agatocle bramofo di vendetta , raccolfe gli efiliati di Siracufa , 
e forzò gli alTcdianti a ritirarfi. Volle quindi profittare dell’ af- 
'^fenza de’ Generali ; ed entrò notte tempo inr Siracufa con mil- 
le (oldati . I partigiani di Sofidrato prefero l’ armi , e redarono 
uccifi tre cento uomini della truppa di Agatocle , gli altri fug- 
girono . Non ii Arebbe però dato fcampo ad alcuno, fe quegli 
non avefib «fata l’ aduziadi mandar ie trombette all’ altra parte 
della Città. Con fi Atto dratagemroa venne meno l’ ani/nofità 
d’ infeguire i fuggiafchi ; dapoicchè fi credette , che un altro cor- 
po di truppe fopraggiungeva in foccorfo di Agatocle , e fi prefe 
il camnaino con ftiria verfoquella parte , dove fi afcoltava il fuono. 

Durante quedo tempo Agatocle fece la fua ritirata colle fuo 
genti , ed era ferito in fette parti . Malcontenti i Siracufani di 
Sofidrato-, lo mandarono via con fei cento uomini delia fua- 
Azione . Ma non flavafi fenza inquietudine per tale sbandimen- 
* to , 
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vcifoiWjso (0 ^ riputandolo produci tore di ‘HM^guerca Civile, or «he 1 
rrian'* . intenti a foffiar nel fuoco della, difcordia , aveaoo 

promelTa la loro protezione a Softftrato . 

Acelloride da: Corinto è fcelto per Generale di SiracuGi . 
Agatocle ebbe il permeflb di ritornarvi . Ma non iAette guari , 
eh’ ei ricominci^ Je .fue cabale . Aceftoride , che temeva una 
fedizione , qaaMii ^Ite lo punirebbe in pubblico, gli ordinò 
di ufeir dalla Ciit^,e nello (lelfo tempo diede le dirpofìzioni per 
trucidarlo, tofto'che ne farebbe fuori-. InCplpettito Agatocle, 
pregò un giovane , che gii ralTomigliava , a prendere le fue 
armi, gli abiti , edii fuo cavallo. Di fatti quell’infelice, coi- 
to[in fean^bio fii uccifo , ed Agatocle travellito da contadino & 
fottrafle per obbliqui fentierì . 

i nin.L.xxii. Il popolo di Murganzio , che detellava i Siracuiani , dopo 
« '■ averlo accolto onorevolmente , lo dedinò fuo Generale . Alia.^ 

teda di quede truppe egli occupò la Città di Leontini , e drin- 
fe di afledio Siracufa . Fu di medieri richiamare i proferitti 
cagione di Sofidrato , e fino ioiplorolfi . Amihiiare Generale de* 
Cartaginefi . * V’ - Uff * 

Agatocle s’ avvide , che non gli tiufeiva agevole il focmon- 
«are una cosi gran pótenza, qual’ era quella di Siracufa, unita 
alle forze di Cartagine ,* e Q^^dl Mellaggi ad Amilcare , pre- 
gandolo a farli Arbitro tra lui ed i Siracufimi , offrendoli a lui 
io qualunque incontro , che folle di fuo fervigio . Giurò aacb*, 
egli , in prefenza -di Aòtiteare , toccando le fiaccole di Cerere , 
appodatamente accefe « di elfer^dele a’ Cartaginefi . 

Amilcare ,f appoggiandoli sù quede promeffe , e giuramen- 
ti , maneggiò il riconciliamento di Agatocle. Ftf coochiolb uil. 
trattato tra dio eJ i -SiraculiiDi colla totale dimenticanza del 
palTato. Agatocle pofe Tarmi, ed ebbe il permeilo di entrare 
io Città , dove -nel Tempio di Cerere fi adrinfe con .giura- 
mento a npn contradare in alcuna guifa il Governo Demo* 
cratico . Prefe cosT bene le fue mifure , am tal dedrezza Tep- 
pe guadagnare la benivolenza del popolo, che venne fceltd 
per Generale , e Cudode della pace , finché fi otterrebbe dt 
conciliare gli amichi abitatori della Città co' novellamente ver 
noti . <,1^. ,v ‘ ' 

.ìLAga- 




r 


L J B'R O VI. 


397 . 


II. : 

, • *• 

Agatocle ufurpa la Sovranità . 

C ominciò egli da quel momento a dar libero corfo alla fua -r— 
ambizione; difegnò avvalerfi della poffente fua carica co-il^ÌG“cf'" 
me di fcalino , onde pervenire più rapidamente alla tirannia. 

I fuoi progetti frattanto veniràno attraverfati dal Configlio de’ 

Seicento, tutti perfonaggi difiinti e per nafcita ,e pella ricchez- 
za ; bifognava dunque ferii perire infieme con tutti quei Citta- • 
dini, che gli potrebbero .effere oppofii . II fuo primo paflfo .fu 
di fingere doverli portar la guerra a’ malconteoti , che s’ e- 
rano ragunati preffo Erbita (166) . Con tal pretefto alToIdò 
molte truppe , e fegnatamente quelle , di cui credeva jjoter ^ xxii 
*® 3 gg'ormente fidarli , c che prima lo aveano fervilo ; frammez-c. ». 

Tom. I. P p 


zo 


(166) Tra’ varj ptrtri intorno alla/ìtuajione dell' antica Erbita, derji 
finalmente convenire , che i /noi rimafugli ancor fi veggano nel luogo detto 
lì Cafalini , e che da col^ Cluverio , coll' Are-^:fo , e col Caìttano nt fia 
provenuta la pregevolìjffima Città di KieoCia , ■ 

Le /ut fortificazioni , il coraggio degli abitanti re/era Eibita invinci- 
bile a fronte della podero/a armata di Uionifio , come narrò Dodoro nel 
L.XIV.-, endequefli fuafirettoa pacificarfi, ed a volgere altrove le /ae incur- 
fioni . Ebbe tfja da Cicerone i titoli d' Mone Ita , di Copiob , quando Coftui rial- 
brattava i ladronecci di Vetrt , che le uvea cagionato molti travagli. Al- 
trave un fi grande Oratore cenno Filino di Erbita ,/egnalato per nobiltà, e 
per eloquenza. Si è pur detto , che il Papa S. Leone Il.vifoffe nato . p’e- 
Jiandofi fede a Paolo Diacono fu defja dijhutta da' Saraceni nejl' Boa , , c- 
qualora prevale l’autorità del Cajetano , Nicofia furfe per opera del Gran 
Conte Ruggieri . Per Fazello poi le Colonie di Lombardi , e di Francefi , ve- 
nute eoi Conte furono dejiinate per fuoi abitatori s /e ne recano per monu^m 
mento alcune analogie del linguaggio . Lefae Campagne fono fertili in gra~ 
ni . in eccellenti vini , in pajcoli , e perciò vi fi iwtri/ce gran copia be- 
fiiami . 

Si apprezzi per quel', che vale l' opinione di Giufrppe Meltzio , riferita 
da Benedetto Paffajiiime (_de Orig. Eccl- Cephalud.') full Etimologia di Nico- 
/id p provfnutu aitila Ulifja di S, Nicolò p cn era in Erbita % 


A. j. 

. . 1 ' 
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} 17. Anni prì- 25 tra elTe quegli uomini , che piti degli altri bramavano una ri« 
■M«c.C. yojyjione. Amilcare gli diede cinque mila uomini. Dopo. 

quelli preparativi chiamò a fe Pi&rco , e Diocle , i due Capi 
del Configlio de’ Seicento , fotto colore di dover conferir loro 
un ailare di Stato.: vennero accompagnati da quattro Senatori . 
Appena giunfero , che fece arredarli , e nello delTo momento 
fi lagnò coir efercito filila foperchiaria tramatagli dal Senato , 
per farlo portar via > a cagione della fua condifcendenza ver- 
' fo il popolo: gridarono allora i foldati , che bifognava d’nnfo» 
biro punire cosi fitta ingiuria . Agatocle non tardò ad ordina* 
re t che fi uccidedero ì Colpevoli j che veniflero conti fcati i loro 
beni ; e I’ efercito modroui troppo follecito ad efegnire cote- 
fio decreto . Sono fcannati fin dentro le loro cafe i Senatori , 
ed i perfonaggi i più doviziofi : ad nn tratto Siracufa divenne un 
teatro di firagi , e di orrori ; ciafcun foldato col pretedo di ven- 
dicare Agatocle , fodciisfa il fuo particolar rancore , e la fisa., 
avarizia . La Città redò Taccheggiata , i Tempj profanati coll’ 
uccifione di coloro , che vi s’ erano nafcodi . 11 numero di qued’ 
infelici fuperò i quattro mila. Efiendo chiufe le porte, non., 
eravi altro fcampo , che di gettarfi dalle muraglie ; e ben fei 
mila fcelfero quedo partito , e furono ricevuti in Agrigento . 
A quali eccedi non giunfe la licenza militare a riguardo delle.* 
donne , e particolarmente delle donzellette ! Un cosi fpavente- 
vole fcompiglio durò per due giorni , nel terzo con un nuovo 
ordine di Agatocle celsò , e fi bandirono coloro , per i quali 
aveanfi minori motivi d’odio. Tra quedi vi fu Dinocrate, a., 
cui Agatocle volle accordar la vita a cagione della loro antica 
amicizia . 

Indi egli raguna il popolo , dichiara non aver avuto altro 
difegno , fe non quello di efierminare il Configlio de’ Seicento , 
di già divenuti altrettanti Tiranni , dà a vederli prontidìmo ad 
edlcurare la libertà della patria, di voler ritirarli , e di menare 
il redo de’ Tuoi giorni da privato . Si fpoglia io fatti dalle.* 
infegne di fua dignità , e prega i Siracufani a non rifparmiar- 
lo , qualora forfè riputerebbero utili i Tuoi fervig; . 

Tutto ciò egli finfe; ma ben fapeva , che i fiiutori delle 
fue violenze 000 foffrirebbero per loro ioterelTe * che gli ve« 

nifle 
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niffe tolta la carica; quindi è da effi caldamente pregato 
non abbandonare la fua patria , e precifamente in tal lagn- 
mevole fituaiione . Fa vederfi pieghevole al lor.trafporto'» ac- 
cetta la Sovranità purché alcuno non faffe fuo compagno; il 
popolo lo feconda . . , • ' 

Per indebolire i ricchi , ed acquiftarfi 1 * aflfezione de’ poveri, 
e della plebe , eh’ ei riputava come l’ appoggio della Tirannia-. , 
nulla tralafciò nel principio del fuo governo di ciò , che con- 
duce a diminuire i debiti , ed a ripartire i terreni in prò de* 
niifcrabili . Diede innoltre i contrafegni della più ricercata pia- 
cevolezza , ed umanità , e nemmeno volle la guardia . 



m. 

Vurìc guerre d' Agatocle contro molte Citta della Sicilia . 

S ’ Accinfe egli , da prima a porre in ordine armamenti per ter- |is- Anai p»ì- 
ra e per mare, concuipoteffe alTalire all’ improvifo le vi- C- c. 
cinecittà, le quali per certo non afpettavano alcun atto di ol* juiuo. lx XK. 
traggio , e di oftilità . c. •. 

La fortezza di Meflìna cadde nelle fue mani , e per refli-o;<,j, 
tuirla agli abitanti della Città , bifognò convenirli lo sborfo di 
trenta talenti . Appena ricevette egji quelia fqnuua , che non 
folo non efegul il patto , ma fi pofe in molla di forprendere la 
Città , le di cui muraglie non erano convenevolmente fortifica- 
le . Il coraggio de’ Meflìnefi , la loro regolata maniera di difen- 
derli , lo confirinfe a ritirarli verfo Milazzo, e di fer , che gli. 
fircndelTe la Cittadella (167). Fece pure un’ inutile tentativo 

Pp a con 


(167) LaCittA di MìImi», ornata, ne’ Regj Arehivj cotpre^iofo tìtol» 
di Fedele , i'mia delle ben munire Pia f fé d’ arme di Sicilia , Gli Amichi la, 
nomarono Myìte . E' fituata prrjfo il Capo dello ftejjo nome, in una Penifola 
altraooUa detta Autea Clierlonifut , Si SolU tnfula da Omero , Avanti del Con, 
te Ruggieri ebbe V onore di un Juo proprio Vejcovo , ma da lai fa data alla 
Dieeeji di Traina , ed al pre/ente a' per f do MttropoUtaao il M^nefe jir* 

tivt. 
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rosài Mefllna . Cotefla Città fi trovava piena de’ profcrit- 

ti diSiraculà, i quali gnerreggiavano con un ardore iacredibi> 
le . I Cartaginefi fi frammefTero in tal querela « ed afirinfero 
Agatocle a rappattumarli co’ MefCnefi , ed a render loro la Cit> 
Poiieo. L V. tadella . 

Non Tappiamo , che imperfettamento le particolarità di co- 
tefie zuffe , e fcaramuccie . Polieno ci rapporta una curiofa circo* 
Aanza della guerra di Mefiina , in cui eravi un certo Mega- 
eie , uno de’ più dichiarati avverTarj di Agatocle . Cofiui minac- 
ciava la Città di ulàrie le più grandi violenze , qualora ella non 
gli daffe in potere Megacle , il quale ave ndo pregato i MeP 
finefi a fpedirlo nel Campo nemico , cosi a propofito ragionò 
col Tiranno , che non foto lo rimandò Tano e falvo , ma • s’ in- 

duffe 


civefeovo , che vi fu ri/edere un fao Viearìo . 

L‘ ampia fiia prateria abbonda in tutte le proda^isni pili importanti , di 
proni, pajcpli , olio , vino &c. , e perciò Omero volle che il Sole vi faeejje^ 
pnfcolare i f noi farri Bovi , cotanto rifpettati, e per confegaen^a Immortali, 
dejlinati foltanto all' Agricoltura OdifL L. XU. Teofrafio non la/eia di commen- 
darne la /irabboehevole fertilità. 

Non Ji.eonvieite però con Strabane , nel L. Vi. V origine di Mila^^o , fon- 
data dogli Zanclei , i quali potemno ejjeme foltanto Cotoni . Da Seimno di 
Chio venne fintata tià le antickijjime Greche Città di Sicilia , Jiabilite da’ 

^ Calci, lefi in que’ tempi , ne’ quali fnrfero Catania , Zaacla , Leontini . Ma 
non dee negarfi , che il Caftello alle vicinante di Mylis fojje gran tempo 
• ejiato in potere dt' MeJJùteft , giufta l’autorità diTacid. L. ili. , e di Dio - 
doro L. XII. Nel fuo Porte accadde la feonfitta navale di Sefio Pompeo , fof, 
feria dalla Flotta di Augafto fotta il comando del di lui Geiurale di Mari- 
na Agrippa. Sveton. Appian. Oevaftata da’ Goti , qnafl al nulla ridotta da- 
Saraceni , venne di bel nuovo f abilita da’ Normanni , cinta di fortificazioni ' 
e quefte furono poi aceri feiate dal Re Atfonfo . ' 

Il Caftello , ed il Tempio Artemifio di Distia FaceUiaa , o Fifcellina , er* 
nella Campagna di MUazzo , alle vicinante del fiume Meli , ogg, Nueito . 
da Vibio Sequtfiro impropriamente .detto FetcHino. La favolofa origine di 
qutfto tìtolo può veder/i nella Mitologia d' Igino nel c. o6. It» fi rittraurìna * 

i Bovi del Sole , ed VliJJe vi provi il m^eriofo fogno . Tuttavia Arezza cre- 
dette , che il Simulacro di Diana recato di foppiatto in mezzo ad un falcio di 
legna da Orefie , e da fuajorella Ifigenia , figlia del Re Àgamennone , f cam- 
pata già dal rinomatifftmo t frano facrifizto' , divenuta poi Saeerdotejfa [di i 

Diana , fofje fiato collocato in un Tempio eretto prefio Tindaride . 

Tra il Capo di Milazzo , e quello di Rafieulmo , che Claverio chiami Pha» 
tact'mm , fi refe fa mofo il Caftello NioXoeo , Scatio Navium . Quivi non lungi 
travi il picciolo Piume Ma! purità , alla di Cui iinbocattura flava un terrìbU» 

/caglio per gli antichi nocchieri , 
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so* 


duffe a conchladere nrxa lega conMeffma. Di quivi fè 

gio egli in Abacena , dove di fuo ordine vennero uceife quar ^ 

ranca perfone, da lui riputate oppofte a’ fuoi intereflt (i68) • 

Gli Alleaci de’ Cartaginefì poco riipettati nelle fue (correrie-* ; 
fecero giugnere le loro lagnanze a quella Repubblica . Preci- 
famente però (i lagnavano di Amilcare, che fembrava molto’"®‘“'*“ 
lontano dall’ avvantaggiare la gloria di Cartagine , con aver *’ 
abbandonata Siracufaal Tiranno , e poco curandoli degli Alleati. 
Predicevano eflj , che in poco tempo l’Africa medefima li accor- 
gerebbe , quanto cotefla condotta folTe contraria alla buona Po> 
litica . 

Sdegnati a cagione di quelle querele i Cartaginelì a rìguar'^ 
do d’ Amilcare , lo procWTarono di foppiatto : ,ma perch’ egli 
trovavali alla cella dell’ eferclto in Sicilia , non divolgarono la. 
fentenza: la repentina morte di quello Generale ne impedì l’ 
efeguimenCo . ^ 

Stavanli in gran numero gli efiliati di Siracufa in Agri* ; li). Anni pfW 
genCo , tuttora intefi a fpingere quei Cittadini a dichiarar la,"“‘*'C C- 
guerra ad Agatocle , pria eh’ ei diveniffe piò forte . 1 Mefline- 
(i , ed i Geloi prefero partito contro il Tiranno . Gli Alleati 
per via di Meflàggi , benché fecile farebbe llato il trovare un 
Generale tra elTi medelimi , ne richiefero uno da Sparta ; per- 
ciocché doveano temere , che coll’ innalzare a tal carica un lor 
concittadino , non ne divenilTe poi egli il loro Sovrano . Gli 
Spartani elelTero Acrotato , figlio del Re Cleomene , il quale 
arrivato in Taranto , ottenne venti navi da quella Città peli’, 
imprefa della Sicilia . Di quivi pafsò in Agrigento , e fulle pri- 
me diede buonidime fperanze colla fua venuta; ma poco dopo 
ognuno fe ne difingannò , nel vederlo immerfo ne’ piaceri , fol- 
tanto inclinato al ludo , ed alla crudeltà , profondere fuor dì 
luogo le rendite pubbliche , ordinar l’ alfalSnio di Sofidrato nel 
bel mezzo d’ un Convito , a cui avealo chiamato , fol perchè 

codui 


(168) La font Città di Abacena fiava pofta in un lu«go troppo eleva- 
to , tome al dir di Bochart , lo addita la voce Punica Ab or , atMllere . Si fo- 

C a che fia fiata ove oggi è la Terra di Tripi , o pure tra M(Jina e Taa- 
tdo , Non fi dà però quartiere al Fe^ello dagli eruditi Antiquarj , per 
averla egli ealloeata n ella Campagna di Siracufa . 
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madide OSÒ itionrarfi corrucciato della fua condotta . Un taleJ 
attentato pofe il colmo all' odio univerfale ; gli (i tolfe la carica* 
e poco mancò che non redalTe lapidato dal popolo; ond’egli 
parti di notte tempo per la Laconia . 

Ma il più grande imbarazzo degli Alleati fi fu quello di 
veder richiamare da’ Tarentìni le navi fpedite a folo riguardo 
di Acrotato . Intanto Amilcare fì firappofe come mediatore tra 
Agatocle ed i Tuoi nemici . Con un Trattato vantaggiofifTimo 
al Tiranno venne fìabìlito * eh’ Eraclea , Selinunte * ed Imera 
renerebbero come prima fotto il dominio Cai taginefe ; che il 
reHante delle Greche Città Sicole fi goveroerebbe colle Tue pa« 
trie leggi ,? purché foffe dipendente dalla pubblica autori- 
tà de’ Siracufani . S’ oppofero i Meffinefi a quella pace. IGe- 
loi , e gli Agrigentini congedarono le truppe. Agatocle refiò 
Tempre in arme , con dieci mila pedoni , e con tre mila e cin- 
quanta cavalli ; elfi fpedl a Taccheggiare le contrade di Medi- 
na , dove fi ricoveravano i malcontenti . Paiìlilo comandava^ 
cotefli battaglioni: fu -di menieri intavolare un accordo, gli 
jis.AniU^ efiliati di Siracufa furono fcacciati da Melfina , ed Agatocle vi 
■udiC, c. fece il Tuo ingreflb come amico. Cominciò dal trattare gli abi- 
tatori con molta piacevolezza , rifiabill 1’ unione , rappattuman- 
do i proferitti co’ loro perfecutori ; indi con un mendicato 
pretefto di procurare il ritorno in Siracufa di quei di Melfina, 
e di Tauromenio , eh’ erano i più accaniti Tuoi awerfiirj , ne fe- 
ce trucidare oltre a fei cento . 


IV. 

I Cartaginefi dichiarano la guerra ad Agatocle > Sua 
rotta , ed ajjfedio di Siracufa . 

N On (lava più in forfè Agatocle dello Tdegno de* Cartagi- 
nell a Tuo riguardo , e già penfava combatterli ; prima pe- 
rò di dichiararfi ilimò opportuno di abbatter 1' orgoglio di tot- 
, ti 
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ti quei, che fi potrebbero opporre a’fuoi progreffi Quand’ ei *^*- ,*“^ i’»'* 
preparavaG contro Agrigento feppe , che una flotta Cartaginefe 
difeffanta vele era approdata in Sicilia; ciò gli fu baflante per 
girne a dare il guafto alle contrade appartenenti a’ Cartaginefi , 
e di ftrappare a quella R.epubblica parecchie fortezze • 

Finalmente i Cartaginefi erano flati perfuafi da Deoocrate ; 
il capo degli cfiliati di Siracufa , ad inviare le loro forze in Si- 
cilia col folo motivo , che V intiera Ifola in breve refterebbcj 
preda di Agatocle , quand’ eflì non gli farebbero refiftenza . Si 
Girono alle mire di Denocrate gli efpulfi da Meflìna; cofic- 
chè egli trovavafi un corpo di tre mila uomini di fanteria , e 
due mila foldati da cavallo . Una parte di effe truppe diede egli 
a Ninfodoro coll’ incarico di cacciar da Centuripe la guarnigio- 
ne portavi da Agatocle ; nè potea fembrar malagevole cosi 
fatta imprefa , a cagione della corrifpondenza di Ninfodoro con 
quelli abitanti . Diede V affalto coftui in tempo di notte, gli riu- 
fcl di entrare in Cittò , ma fu uccifo dalla guarnigione con tutte 
lefue gemi. Poco dopo venne Agatocle, e ricercò minutamen- 
te coloro , eh’ erano per lui male affetti , condannando erti a 

morire (.169) • . _ . - 

Entrarono nello fteffo tempo cinquanta navi Cartaginefi 
nel Gran Porto di Siracufa , ma non riufcl loro il trattener- 
vifi lunga pezza • Nel ritirarfi menarono feco a fona due navi- • 
eli da carico , ed affondarono in mare un vafcello Ateniefe ; 

® tutto 




Ciò?) su d! un’ erta ed ìnaecej[phile collina , cìnta dagrojfe ed afpre^ 
ruoi. altiera t’aliava lavetufia, e famofa Città di Cetatutipx , che nel lin- 
auoaaio Siciliano di poi appellolJt Centurbi , Il nametofo Jao popolo fi di- 
%i^e pel Suo coraggio , pelle ricchr^<e . r peli’ O iorj.ija . Ciccr. K,rr j. Ro. 
^ a compiaegue chiamarlo Ino fedele amico , e filo alleato . Poderofi joccorfi 
cali diede inficine co' Catenefi ad Augajio contro Sefio Pompeo -, in ricompenja 
la Città ottenne degli accre/cimentì , e de’ feg'ialati privilegi . Stnb. Iib. 6, 
Era ancor fioàdi Centuripe folto i Normanni. L’Imperator Federico la, 
éevafiò . trasportandone la Colonia nella nuova Città di Augnfia . Umafe p»- 
rb in piedi il Cafiello , che fu volorofamente difefo dal Napoletano Corrado Ca- 
mini .favoreggiatore diCorradino contro Carlo dì Angiò . Nel inS.France. 
%o Monca la . Conte di Ademò ttenne dlpoterla redificrire , vt gnija . che iel 
tempo di Rocco Pirri vi fi noveravano 1 j<;. Cafe .benché ne Regifiri della Real 
Cancelleria nel iss^.digiàyifi trovavano tog. Ca/e ed 9/g. peijone , U quaU 
oggi /orpafiana i cinque aula. 


.» V 


1 . 
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tutto l’equipaggio reftò prigionero : a’ Marinari; ed a’ Pilo» 
ti furono mozzate le mani ; ciò , che poi imitarono i Generali di 
Agatocle , ufando la l^elTa rapprefaglia , allorché prefero alcune 
savi de’ Barbari . 

La Città di Galaria , ( o di Galerina , per 1 ’ Arezzo la Terra 
di Gagliano > ) non poco foffriva da’ diverfì partiti : gli opponi 
al Tiranno implorarono Denocrate , che cacciò via tutti i fau- 
tori di Agatocle . Pafifalo , e Demofìlo vennero in fuo nome 
con cinque mila uomini a riprender la Città . Li una battaglia » 
eflendo flato iiccifo Filonide , uno de’ Generali degli efiliati » 
r ala da lui comandata ft difordinò in guifa , che Denocrate^ 
' trovò miglior partito il ritirarli , nel mentre che Pafifitlo entra- 
va vittoriofo in Galaria , dove condannò a perder la vita tuC» 
ti quei, eh’ ofarono chiamare Denocrate in lorfoccorfo. 

I Cartaginefl s’ erano impadroniti di Ecnomo ; vi accorre 
Agatocle , e sfida a battaglia i nemici ; elD però non ebbero la 
>■■■— temerità di accettarla (170) . 
iii. Annipri. Sì determinarono infine i Cartaginefi di recare una piùfé- 
mudiG.c. g formidabii guerra ad Agatocle; onde allenirono cento 

trenta vafcelli , ponendo al loro comando un altro Amilcare 
figliuolo diGifeone , il loro più ragguardevole Cittadino . Que- 
lla flotta appena fi fiaccò dal porto di Cartagine , che un’ or- 
ribil tempefia la difperfe , con la perdita di felunta navi di guer- 
ra , e di dugento navigli da carico; a gran fatica il refiante giunfc 
in Sicilia , dopo aver forprelì prelTo al lido di Gela venti navi 
di Agatocle . Amilcare tollocchè pofe il piede a terra , afibldò 
molta gente in breviflìmo tempo , e trovofiì alla teda di qua- 
ranta mila uomini . 11 Tiranno , che fofpettava moltifiìmo de’, 
Geloi , con diverfi pretefii introdufle nella loro Città a più 
riprefe le fue truppe , indi vi fi portò egli fteflb , opprefle gli 
abitanti con varie accufe di tradimento; oltre a quattromila^ 
ne fe condurre all’ ultimo fupplizio , confifeaudo i loro beni ; gU 

altri 


C* 70) dì /opra un colle . avente none Ecoo mo feorgevaft nell' antichità 
un ben munito CafìeUo , alte vicinan:fe della famo/a Gt\» ,Cluverio lofappofe 
lojìefjo Monte della. Città (fi Leoni « ;i 7 Padre Abb. Anico il Cajleltaccio ne‘, 
confini della Campagna di Qirgenti . 
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altri con afpriffimo decreto obbligò a portargli tutto l’ argento *'• 
e 1 oro , che fi trovava in Jor potere . ° •• 

. Lafciata una guarnigione in Gela , marciò per dov* era 
efercito nemico , e gli fu cosi da vicino , che un fiume foltan-' 
to trovavafi in mezzo di amendue (.71) , Divolgavafi allora 
come un antico vaticinio , che in quel luogo appunto , che^ 
ferviva peli accampamene de’ due eferciti , accaderebbe una 
fanguinofifiìma battaglia. Tacevafi frattanto da’ vaticinanti quaf 
de due riporterebbe layiuoria, e quella ofcurit:’» fcemava in. 
chicchcfia il defiderio di combattere . In amendue gli eferciti 
refiavafi pago di far fcorrerie nel paefe nemico . I Siracufani 
un giorno carichi dj bottino furono infeguiti da’ Carta^inefi • i 
quali venuti prelfo un’ imbofcata , dov’ erano i più fcelti fol- 
dati di Agatocle , furono gagliardamente rifpinti fin nel loro 

tf ^ uccife alqnan. 

• r A ■ • Balearidi riftabilirono gli . 

attari di Amilcare , allontanando dalle loro tende i Siracufani* e 
per qualunque sforzo , eh’ avelfe fatto il Tiranno per rientrar- 
VI , gli convenne ntirarfi. vedendo comparire un altro inafpet- 
ta tofoccorfo inprò de Cartaginefi ,( eh’ era approdato poco fi 
nel Lilibeo) . Tutto cambiofli di afpetro; i Barbari riprefero 
coraggio , I Siracufani trovarono il loro (campo nella fuga E- 
ravi una larga pianura tra il campo de’ . Siracufani e quello de’. 

Sfir* cinque mila pali! . La cavalleria, 

ciegli Africani in numero di cinquemila venne dietro a’fug«iaf- 
chi,e nemallacrò molcifiimi. Agatocle in quella giornata 
perdette fette mila de’ fuoi , laddove non relìarono uccilì più 
di cinque cento Barbari (172) . P 

A incendi il fuo accampamento, e ritirali in Ge- 

la . Amilcare fa vederfi generofo , malgrado il fuo trionfo , e 

Ql dalla 


Ann. jirU 
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'“"'"'''""lionale , ogg. Fiume Salfo , più. volte 

Maroatio 


volte confafo dal Fu. 

/confittalvvt^Zli'Z^^^ EcLV. Q.ufil 

fremerne evvnahrf"^ ^°''9»“>r«no alcuni il di lui /ito dove al 

g j evv la jvm Touc talco, tara, non lungi da Ltocata , che ^che miglia 
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umanitii vengooo fpinti i popoli diCamarina, di Leon-, 
tini « di Catania , di Tauromeoio , i MeflTinefi , e gij Abaceni ad 
entrare in lega con Cartagine . Amilcare va in feguito ad a(Te- 
diar Siracufa , dove Agatocle , prevedendo il colpo , s’ era ben 
fortificato , ed avea ^tto recare nella Cittii tutti i grani della 
Campagna. 




V. 


Imprefa di Agatocle in Afrìca . 


: 1* 





A Catocle , prelTocchè fuor di fperanza , forma il piìi ardi- 
mentofo difegno , e fi prepara a portar la guerra in A- 
frica , dove al certo non attendeafi un’ invaftone . Era egli ben 
perfuafo , che rinaanendo in Sicilia foggiacerebbe in fine alla^ 
potenza di Cartagine > aliai di lui , ed in mare ed iu terra , più 
vigorofa . Per altro mancavano a Siracufa parecchi ajuti , onde 
opportunamente difenderfi ; ed i Tuoi Alleati lo avea no abbando- 
nato , perchè ne de'teAavano la crudeltà . A 

Abbifognava di eftrema fecretezza coteA’ imprela; cosi 
la maniera con cui eAa fi praticò fu al pari forprendente del 
■progetto medefimo . Prima eh’ ei partilfe da Siracufa, palesò 
al radunato popolo di aver trovato un mezzo ficuro , onde re- 
Aar vittorioso , e ripararle Tue perdite; ma ch’era d’ uopo an- 
che per qualche poco di tempo il fopportare la moleAia dell’ af- 
fedio ; e fe alcuno vi folle così impaziente , a cui 1’ attuale Aato 
degli allori recatle un notabile dilguAo , permetteagli la liber- 
tà di girne altrove fi fuo arbitrio. Ne ufeirono fino a mille e 
fecento perfone . Egli poi lafciò fuo fratello Antandra provve- 
duto di vettovaglia , e di danaro per la difefa ; feco foltanto 
recando la forama di cinquanta talenti pelle più premurofe ur- 
genze, mentrecchè lufingavaA di trovar tutto in cafa AeAadel 
nemico . Per fuo ordine prefero 1’ armi tutti gli Schiavi , d’ una 
età confacente, che furono innanzi affrancati, e coAoro dovea- 
qo formare il maggior numero delle lue truppe . 11 rcAo della.» 

mUi- 
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milizia reftò alla difefa di Siracufa , eficcome la più gran parte »'“• 
era nazionale , dovea muoveifi per fuo proprio interelTe a tener*** 
lontani i Barbari da quella Piazza . Quindi , come pegni delta^ 
fedeltà de’ Siracufani , menù^ Ceco parecchie perCone di ciafcuna 
ftmiglia ; ed abbaftanza ifirutto , che i ricchi 1’ abborrivano » 
Cotto colore che ad elfi riulcirebbe infolTribile 1 ’ alTedio , fe u- 
fcirli da Siracufa ; e ben tofto ufciti , i fuoi foldati flranieri elG 
intertennéro , e fpogliarono de’ loro beni. 

SelTanta vafcelli componevano la fua flotta . Vi fall co’ raWe» 
fuoi due figli Arcagato « ed Eraclide : dichiarò , che^ a’ timoroli 
accorda\Ti il permeffo di non fegnirlo : di fatti alcuni , creden- 
do poter fervirfi di tal permilTione , vennero implacabilmente 
trucidati . 

Non fi poteva indovinare in qual luogo dovelTe farli lo 
sbarco . Alcuni fi Infìngavano , eh’ ei drizzavali verfo l’ Italia , 
altri pella Sardegna ; nè mancavano quelli , a’ quali ferabrava 
certiffimo il facebeggio delle celliere di Sicilia , fpettanti al do- 
minio Cartaginefe . 

Con una flotta di maggior numero della fua gli Africani 
oflervavano tutti i di lui andamenti . A Siracufa non erano per 
lungo tempo fufiicienti i viveri , ed afpettavafi un convoglio ; 

Barbari lo fapevano , ed a tutta polTa ne avrebbero impedito 
r ingrelTo nel porto . Agatocle nel vederlo libero * colfe I’ op* 
poriunità di feoflarfi ; i nemici credettero , eh’ ei volelTe foc- 
correre il convoglio , e fi aiifero in ordine di battaglia . Frattant- 
to Agatocle s’ innoltrò in alto mare , e mentre i Cartaginefi l* 
infeguivano , il convoglio entrò nella Città . 

I vafcelli Cartaginefi veleggiavano affai meglio de’ Sicilia- 
ni : fenza il favor della notte Agatocle forfè non fi farebbe^ 
fottratto dal grave rifehio . Il giorno fuffeguente il coraggio de* 
Siciliani reftò abbattuto da un Ecliffe Solare. Agatocle ebbe la 
dell rezza di rincorarli co’ fuoi difeorfi , dando loro a conofeere , 
che quella forta di fenomeni accennavano Tempre qualche cam- 
biamento della prelente fituazione , in guifa che la felicità de’ 
Cartaginefi era già arrivata al fiio termine , e facea paftaggio 
in elfi. 

Navigò ancor egli per altri fel interi giorni , e videi! non 
, Q q a difeo- 
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^®’*"^>^difcofio dall’ Africa. La Flotta de’ Cartafiined , che lo aveaJ" 
** feguito , trovaiidofì aflai prelfo, alfail I' ultime navi, e ne fu 

con vigorofa forza rifpinta , onde Io sbarco potè fard fenza 
verun’ aftacolo . Agatocle adunò i foldati , e lor dille , fcopren- 
dogli il fuo piano , che il vero mezzo di liberar Siracufa era il 
portar la guerra nel paefe nimico; che le forze delle de’ Car- 
taginefi agevolerebbero la loro vittoria ; che 1’ Africa indocile al 
giogo , che r opprimeva , ben volentieri incontrerebbe 1’ oc- 
cafìone di follevarfi ; che i di lei Callelli privi di muraglie , e 
di fortificazioni malfituate, e nella pianura, davano a conofce- 
re , non elTervi paefe nel mondo , in cui (ì poteffe meglio guer- 
reggiare , ed arricchirfi ; e che finalmente v’ era molta fperan- 
za , che dopo aver occupata Cartagine , tutta l’ Africa , c la^ 
Sicilia diverrebbero preda del vincitore . 

I Soldati grandemente s’ animarono a tal difoorfo . Agato- 
cle in fentire i loro applaulì , fi prefentò di bel nuovo tra elG 
con una corona fui capo, e nobilmente vedito , com’ uomo 
che il prepara ad una religiofa cerimonia; cominciò dal dire , 
aver egli pforneffo a Cerere ed aProferpina, nel mentre i Car- 
taginefi infeguivano la Flotta , che fc folfero campati dalle loro 
feroci mani appiccherebbero fuoco in onore di quelle Dee alle 
navi , nello deffo momento del loro arrfvo . Ed ecco in adem- 
pimento del voto fa recarfi da un UtBciale un’accela fiaccola , 
ordina, che fe ne compartilfero altre ad ogni Capitano, ed 
avanzandoli verfo la Nav» di Ammiraglio , egli delfo vi defta 
l’incendio: lo delfo fanno gli Uificiali , ed i foldati, dupe- 
fatti e fpinti da un tale efempio . (Tale è l’impero degli ani- 
mi forti fu della raolutudine ) . Nello delfo tempo fi fuonano 
in ogni Iato dell’efercito le trombe, e s’ alzano da per tut- 
to grida di giubilo , e di approvazione . Molte ragioni lo deter- 
minarono a prender quedo partito: voleva egli , che i fuoi 
non trovalfero altro fcampo , che nella vittoria; nè poteva.» 
per altro conlervar l’armata navale fenza un numerofo prefidio * 
ciò , che avrebbe indebolito il fuo efercito , ( eh’ era folo di 
quattordici mila uomini ) ; qualora non volelfe efporla agl’ 
infulti de’ Cartaginefi . 

, Appena cominciate le fiamme nette Navi , le truppe fi feo-, 
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raggiarono « confideranclo un paifo cosi rlfchiofo e temerario . J 
Agatocle , per non lafciar tempo a maggiori rifleflTioni , fi pofe " 
in cammino verfo una piazia, appellata la . Il paefe , 

per cui vi fi andava era il luogo più detiziofo del mondo, ed il 
più aggradevole alla villa . Si feorgeano per ogni dove am- 
piflìme praterie , interrotte da’ rulcelli , coverte di varie forti 
di armenti , di ville magnifiche , dì bei viali d’ ulivi , e di altri 
alberi fruttiferi, di fpaziofi e ben regolati giardini , atti adefia- 
re r ammirazione . 

I foldati riempirono il loro animo di giubilo alla villa di 
cosi bella campagna; con tutto il vigore diedero l’alTalto alla 
Gran Ciuìi , e la prefero . Agatocle abbandonò loro tutto il bot- 
tino : di là portofii in Tnnili , che fi refe fenza refifienza , ed a- 
mendue quelle Città appianò , per vie più sbigottire gli Africani. 

Cartagine fu atterrita da cosi improvifa incurfione ,.e di già 
credeva feonfitto il fuo efercito , difiipata interamente la flotta 
fpedita in Sicilia ; e per maggior feiagura non T erano riraalle 
truppe regolate . Fu di mellieri ragunarfi il popolo affine di de- 
liberare fogli fpedienti più convenevoli . Ma nel mezzo della 
più crudele inqnietudine fi ricevettero le notizie della Sicilia 
fui riportato trionfo, e come la flotta era illefa. Allora noiu 
vi fu chi non difapprovalfe altamente i Generali, perchè lafcia- 
to aveano libero il palfaggio ad un nemico vinto . Si armarono . 
in fretta i Cittadini , e fi diedero a’ Generali Annone , e Bomi- 
Icare, quaranta mila fanti, oltre un migliajo di foldati da ca- 
vallo , e due mila carri da guerra . Annone . e Bomilcare per 
alcune contefe di famiglia fcambievolmeiite fi detellavano . Bo- 
inilcaVe , irritato della fconvenevole maniera, onde i Carta- 
ginefi trattavano i loro Ufficiali , tollo chè non ne aveano più 
bifi gno , era un fegreto nemico del Governo , e fin anco peiv 
fava , come divenir tiranno della fua Patria . 

1 Generali Cartaginefi marciarono a fronte del nemico; 
Annone comandava la delira dell’ efercito , Bomilcare (lava daU 
l’ altro lato . Le truppe di Agatocle non forpaifavano il numero 
di tredeci , o quattordici mila uomini , e fe ne trovavano molti 
non troppo bene armati . Avvedendoli della coflernazione de’ 
Tuoi pel gran numero de’ Barbari , lafciò Ubero il volo ad al- 

quan- 
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quaiittf civette; i foldati riprefero coraggio, dapoicchè rignar- 
^ ' ' davano colerti uccelli di Minerva , inviati dalla Dea qual ficuro 
prefagio della vittoria : T arione fu viva , e fanguinofa ; Annone 
colla Coorte facra , in cui erano le più fcelte milizie di Cnrtagi- 
. ne, fortenne lungo tempo l’urto de’ Siciliani , talvolta pur egli 
li rifpinfe ; ma in afcolrare la fua morte Bomilcare, perchè lu- 
fingavart , i fuoi difegni poterli accelerare dalla rovina dell’ efer» 
cito , ordinò la ritirata , che poco dopo cambiollì in una grande 
feonfìtta. Agatocle l’ infegul , e tornò poi iii dietro al Taccheggio 
del campo ; dove li rinvennero venti mila pajadi manette , derti* 
Inaili L.XXII a legare i Siracufani . Non è certo il numero degli ertimi 
c. *, in quell’ azione : per alcuni Agatocle non perdette , che foli du- 

gento de' fuoi , ma Giurtino ne noverò due mila, e tre mila 
Cartagineli , cioè la metà di quei , che volle Diodoro ; laddove 
altri foflengono, che gli uccili Africani appena montarono ad 
^ un miglialo . ‘ 

L’ efercito C’rtaginefe lì ritirò dentro le mura della Città. 
-, La vittoria affrettò a’ Siciliani la prefa di un gran numero di 
fortezze^ e la follcvarione di molti popoli , che fi collegarono 
col Vincitore . 

Ved.Roiiin.T.1. cjoerta fpedizionc di Agatocle in Africa venne in pen* 

fiero a Scipione di rinnovare la medefima imprefa , allorch’ ei 
rifpofe a Fabio, che lo accagionava di foverchio ardire , che.» 
bilògnava rammentarli di Agatocle, come d’ una prova, che 
rovente i* unico mezzo di Ipacciarfi da un nemico troppo mole- 
fio trov,avafi nel far pafiaggio nel di lui paefe . 

Il popolo di Cartagine con un eccelTo di fuperrtizione^ ( la., 
quale fuole accrefeerfi collo fpavento), reflava jperfualo , che 
^ gl’ Iddìi erano contro lui irritati pejr due trafgreliuoni religiofe ; 

onde fi apparecchiò a placarli . Erivi un antica ufanza di man- 
dare in Tiro , da cui Cartagine traea la fua origine , la decim» 
/ di tutte le rendite deHa Repubblica, e quindi di olTrirla ad Er- 

" , cole. Protettore, e Cufiode di amendue le Città. Divenuti 
doviziofi i Cartagineli , reflav'ano foddisfatti nello fpedirc fol- 
f Wnto ad Ercole alquanti piccoli regali ; quella volta però come 

in efpiaziooe de’ loro felli mandarono in Tiro confiderabiii of- 
(erte con alquante fecre Cappellette , e fimulacri degli Dei ; il 
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tutto d’ OfO mafliccìo , d’una fmoderata fpelà r j'a i"*- 

S’ immaginavano altresì, che Saturno era crucciofo, «“'fio. C. 
efferfi gran tempo interrotti i facrifiij de’ fanciulli tolti dalle-, 
migliori famiglie, che il faggio Gel'ine fece alabolire ; e di’ ef- 
fendo dopo in parte rlHabiliti , non n' erano vittime che i mi* 
ferabili , o gli ibhiavi , comprati a qued’ oggetto. In quede., 
funcde circodanze ciò rlputolFi come un Qtcrilegio , e furono (a* 
crifìcati a Saturno dugento fanciulli , ì più fegnalati pernafcita. 

Altre trecento perfone divennero volontarie vittime pella fal- 
vezza della patria , Si fecero entrare nella gigantefca datua di 
bronzo del Nume , già prima arroventita a guifa d’ una for- 
nace (173'). 

Dopo lì Orane efpiazioni i Cartaginelì foliecitarono Amil- 
care a venire dalla Sicilia in loro foccorfo , con mandirgli gli 
arnefi di’ ferro delle incendiate navi di Agatocle . Proibì Amil- 
care a’ MelTaggi di Cartagine il palefare la rotta della Repubbli- 
ca , bensì di efagerare la compiuta vittoria riportata sù di Aga- 
tocle , e della di lui dotta interamente didrutta ne recavano| i 
rimafugli , ad oggetto d’indurre i Siracufani alla refa . Si ra- 
gtinò un Configlio , e lì trovarono molto difcordi i pareri . 

Per alcuni ormai conveniva capitolare ; Anrandro idedb era 
di quedo fentimento . 1 Siracufani modravanli più trattabili a 
riguardo di Amilcare, che cotante prove avea date di umanità', 
e ìcgnatameate di clemenza verfo i vinti. Otto mila perfoncj 
efpulfe da Siracufa , come mal difpode al governo di allora , ri- 
cevettero un cortefe accoglimento nel di lui campo . Etera- 
none però di Etolia, lalciato da Agatode per configliere di 
fuo fratello Antandro , diede a conoìcere la necedità di difen- ' 
derlì fintantocchè giunterò più ficure notizie del dedino del 
Pfincipe ; e parlò egli con tal veemenza , che i Siracufani veb- 
aero trafcinati dalla dia opinione . 

Amilcare nel vederli olUnati rifolvette alTalirli di tutta^ 

for- 


(17J) Qualiingae fia laforfadtHa deca fiiperfti^ioue , che fpeffo fpeffo 
veduta feroce , ed ajjurda , ftentafi a credere una tal fona di Sacrijicj , 
forfè dagli antichi Storici per un innato genio_di aggrandire il bene edil'^ma- 
It efageratì . Contliliic Court dei Etudes . , 
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forza , prima che la Città folfe ragguagliata di ciò, ch’eraac- 
"* ‘ ' caduto in Africa. E non guari pafi^ a faperfene il tutto . Ad 

ontade’ Cartaginefì , full’ alba giunfe si d’ una Trireme Nearco , 
inviato dal Tiranno . I foldati , ed i marina) colle corone in te- 
da cantavano fedivi Inni , quai certi apportatori del trionfo . 
Amilcare (limò propizia I’ occafione deli' affalto ; ma rifpinto 
con grave perdita , tolfe I* aifedio , e mandò cinque mila uo- 
mini in Africa . 

Intanto Agatocle occupava le Città , e le Fortezze vici- 
ne di Cartagine , e fe ne cotarono fino a dugento. Strinfe pure 
lega con Elima , Re della Libia , ma informato che gli tramava 
contro un tradimento , lo fece in pezzi nel mezzo del di lui 
viaggio. I Cartaginefì, che ofarono cinger d’ all'edio Tunifi , 
reftarono nel fuo ritorno in gran parte uccifì , o prigionieri (174) • 


Amilcare piigmnìerò de' Sìracufani , Sedizione nell', armata ^ 
d' Agatocle . Tigli fa alleanza con O/ella , e /’ uccide . - 
Ritorna in Sicilia . 


A Milcare a/Togetiiva molti Cafìelli preflb Siracufa, e bloc-- 
- cava elfain guifa da non potervi entrare i viveri dalla 
c. parte di terra. Gl’ Indovini da lui richiedi gli accertarono , 
Cicer.<k Divi». ‘’l’* giorno fulfegueiue ei pranzerebbe in Siracufa . Appog- 
L.I.0 *4. giato a quefta predizione , s’ avanzò più oltre verfo la Città , ed 
afpettava come ficuro l'aprimento delle porte. Erano con lui 
cento venti nrila uomini di fanteria , e cinque mila cavalli ; mar- 
ciavano con troppo difordine » e fì dilTech’ anch* erano in con- 

tra- 
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(• 74 ) AgatotU dopo la vittoria fece corredare due Triremi ,dict Diodoro* 
nr d'ideo/ tuo Confidente Nearco . Trà le primarie Città da lui ejpti" 
• og 3 > Villaggio Toutba , o Mautnetta • 
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trafto > exlifpoftì aduna fedizione. Parve #d Antandro ditrarw 
profitto da quefte favorevoli circoftanze; ordi;i6 di nottetempo** 
la fortita di tre mila fanti, e di quattrocento cavalli; i quali 
lanciandoli di repente fu’ barbari , li fugarono. Quali egli folo 
Amilcare tentò refifiere ; cadde però nelle loro mani , fotfrl 
dentro di Siracufa i più fonori oltraggi , ed in fine la fua tella 
fu mandata ad Agatocle . 

In una fituazìone di turbamento per ttuta Tlfola , in tempo 
che ISiracufa temeva imminente la fua rovina , che i Cartaginelì 
mancavano di Condottiere , gli Agrigentini vollero efeguire il 
progetto tante volte ideato di lignoreggiàre nell’ intera Sicilia . 
AlToldarono truppe, ponendovi alla loro tetta Zenodico , che 
da prima li portò ad invettir Gela, e n’ ebbe 1 ’ ingrettb pel 
tradimento di parecchi Cittadini . Era apparente pretetto di 
quetta- (pcdizione la comune libertà ; per etta un buon numero 
di Città li uni agli Agrigentini , ed i Cittadini di Gela , dopo di 
aver fotterto il laccheggio , ne feguirono l’ efempio . 

Eppure dopo la vittoria i Siracufani tettarono bloccati dal* 
r efercito nemico, e cominciava afoffrirfi lafcarfezza de’ vive- 
ri . La Flotta Cartaginefe teneva chiufo il porto , ed appena fco- 
vrl un convoglio di diverfi navigli , che lo alTall inguifa , che me- 
tà di etti rettò fua preda , e gli altri dieci penetrarono nella.. 
Città. 

Agatocle in fentire i vantaggi de’ Siracufani in Sicilia lì 
appretta all’ accampamento de’ Cartaginelì ,‘ fa veder loro il 
tefchio di Amilcare , e riempie il loro animo di fpavento , cj 
di cotternazione . 

Forfè Agatocle in quel momento si farebbe renduto pa- 
drone di Cartagine, fe fopravvenuto non folTe un accidente 
difaftrofo . Nel caldo del vino 1 ’ Utticiale Licifco , che pranza- 
va con Agatocle, lafciò sfuggirli contro lui alcune ingiurie^. 
Agatocle lo fcufò , ma fuo figlio Arcagato , tiratolo in difpar- 
te , volle ammonirlo con vivacità . Licifco osò rimproverar- 
gli la fua troppa dimettichezza colla madregna . Oltremodo in- 
collerito il giovanetto, uccife l’ubbriaco Licifco. La morte..* 
d’ un Ufficiale amato dalle truppe eccitò un tumulto , e non 
si chiedeva univerfalmente , che ^ vendicarlo . Agatocle ri- 
Tom. l. R r 




S-— 314 STORI A DI Stelli À. 

ji»9. Anni pri*(.uf5 confegnare il figlio; onde i foldati inafpriti si fcelfero 
maaiUC. Capi, e fottomifero Tuiiifi. Cotefta dillenfioiie fomen- 

tarono i Cartaginefi ; offrirono danaro, e doppia paga a chi fi 
'arrenerebbe folto le loro bandiere: molti Siciliani reffava- 
DO fedotti da quelle offerte. In* tal fpiacevole eflremitJ» Aga- 
tocle , lafciato il fuo abito di porpora , si fa vedere fra* luoi fol- 
dati . Eccitata all’ iffante la lor compaffione , accortamente.* 
dille , elfer rifoluto a darfi morte or eh’ eglino moflravano co- 
tanta no)a di vederlo in vita ; ed impugnando la fpada , la.* 
drizzò contro il fuo fianco . Ognuno corre frettolofo ad impe- 
dirlo, e si promette di non far più parola dell’ uccilìone di Li- 
cifeo : quindi egli riprende le regie infegne , e marcia a fron- 
te del nemico. Sorprefi i barbari per una si pronta riconcilia- 
zione , rellano foverchiati da’ Siciliani . Coloro , eh’ erano fia- 
ti i principali motori della turbolenza , conofeendo come "Aga- 
tocic era ineforabile , si ritirano tra’ Cartaginefi . 

La Repubblica di Cartagine fpedi un armata per doma- 
joi. Anni priore i popoli ribelli, e fegnatamentc i Numidi, che animati da’ 
iD**c.c profperi fuccelG di Agatccle , «‘erano fottratti al di lei gio- 
go. Agatocle , lafciandp Arcagato con gran parte delle fuej 
truppe in Tunifi , s’ incaminò con otto mila uomini , e con 
altri otto cento di cavalleria ad infeguire i Cartaginefi, e ne 
refiò vittoriofo . 

Nello fieffo tempo firinfe alleanza con Ofelia Re di Ci- 
rene , eh’ era fiatò uno de’ Capitani del Grande Aleffandro . 
Dopo la di lui morte abbracciò il partito di Tolomeo , e lo 
fegul fino in Egitto . Ne riportò il coniando dell’ armata , che 
WJ-PrUeira*. dovca fpediifi per ridurre al lor dovere la Libia , e la provin- 
T.Uf»g sj 6 j]j Cirene; le quali di fatti furono alfoggettite , ed O- 
fella ne divenne il Governatore : ma cofiui nel vedere trop- 
po impicciato Tolomeo contro di Antigono, e di Demetrio, 
colfe 1 ’ opportunità di farli indipendente . 

Agatocle inviò ad Ofelia luo figlio Eraclide , il quale era 
Foiitn. L. V. leggiadro fembiante , ed Ofelia era troppo inclinevole a’ 
giovanetti leggiadri . Eraclide fu fedotto , ed il Trattato con- 
luftin. L XXII chiufo in pochilTimo tempo. Vi si fiabili , che, disfatti i Car- 
C-7. taginefi , le Provincie di Africa farebbero fignoreggiate da- 

Ofel- 
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orcila, e che la Sicilia iiUera rederebbe ad Agatocle . Pei* 
cominciarfì quindi 1’ efecuzfone del Tratta^ quel Re s'iaca* 
minava verfo Agatocle con un efercito di dieci mila foldati 
veterani , e di Tei cento cavalli , oltre a dieci mila uomini di 
novella recluta; ma non potè raggiungerlo, che dopo una 
laboriofa marcia di due mefi . Da Agatocle fu ricevuto con 
tutti i contraflegni di onore : viilero a bella prima con talcj 
accordo , che Ofelia fu in penfiero di adottare il figlio del Ti- 
ranno ; ma coteft’ uomo malvagio , avendo olTervato 1 ’ efer- 
cito del Re di Cirene , formò il più nero difegno , cioè di far 
morire Ofelia , e di regolare le fue truppe . Colfe appunto 
quel momento favorevole-, allorché Ofelia avea meno fcgui- 
to , ellendo la maggior parte delle truppe andata per forag- 
gio , e per far bottino , lo afl'all , e nel caler della mifchia !’• 
uccife . Diede ad intendere poi a’ foldati , elfer fiato per lui ■,■,« 1 ^ 
un dovere quello di prevenire Ofelia , che tratteneva fegreta joTTw pri- 
corrifpondenza co’ Cartaginefi : accoppiò alla perfuafione i re-““iiC.c. 
gali , ed efii aftrinfe a marciare folto le fue bandiere . 

Seppe egli, che i Capitani del Grande Alefiandro , dopo 
la di lui mone aveano prefo il titolo di Re in quelle Pro- 
vincie, che governavano , onde anch’ egli bramò ornarfi di que- 
lla qualità , che al pari di cfli credeva meritare . Non feco 
ufo però derdiadema ; perciocché i Greci troppo detefiavano l_xi. 
quefto fregio. Inghirlandavafi per altro con foglie di mirto 
ma più lofio come Sacerdote , o forfè , fecondo alcuni , per 
non fcoprirfi in un batter d’ occhio , aver lui il capo fenza^ 
capelli . 

Ribellatali la Città di litica, egli 1’ alTediò . Avea prò- 
meda un’ amniftia agli abitanti , fe da fe medefimi ritornati 
foflcro al lor dovere; ma quella promefia non venne accetta- 
ta , e ccminciò l’ alTalto dal luogo più debole della Piazza : s’ 
impadronì di ella e della Città, ed amendue difirulfe coUaj 
ftrage , e coll’ incendio. Durante 1’ allodio furono per fuo co- 
mando attaccati alle macchine da guerra tre cento prigionieri ; 
i quali oltre di fofirire tormenti crudeli , fiav-ano più degli altri 
efpolli a’ dardi degli aflediati . Ridotti in buon flato gli affari 
di Africa , ftimò ncccllaria la fua prefenza in Sicilia , ( dapoic- 

R r a cbè 
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chè qnefta guerra parve a’ popoli di Sicilia favorevole incOD* 
tro per ricupera la libertà » ilcotendo il gi(^o di Carti' 
gine , e quello di Siracufa):vi ritornò pertanto con dae mi- 
la uomini , dando 1' incarico ad Arcagato fuo figlio del co- 
niando dell’ efercito nelle contrade di Cartagine- 


Vff. 


'Ag<itoclf porta novellamente la guerra in Africa . Difar- 
dine de'fuoi affari . Sua fuga in Sicilia . Vccifionc 
de’ fuoi figli . Fine della guerra di Africa . 


I07. Anni pri- 
ni di G. C. 


Diod. 


I Suoi Generali Leprino, e Demofilo aveano poco avanti 
riportata una vittoria fopra Zenodico • In ciafcuna delle 
due armate ti noveravano quali due mila uomini . Zenodico 
s’ era ritirato in fretta nella Città di Agrigento , dopo aver 
perduti mille e cinque cento foldati . Agatocle , profittando di 
quello vantaggio, efpugna Eraclea, già reftituita alla fua pri- 
miera libertà da Zenodico . Debella gli abitanti di Terme , 
nella quale i Cartaginefl mantenevano un prefìdio ; indi occupa 
Ccfaledio ; s’ apre il palfaggio per entro Centuripe , mercè 
le cure de’ fuoi partigiani : ma poco tempo dopo n’ è cac- 
ciato da' foldati nemici . Nella Città di Apollonia, da lui pre- 
fa , c faccheggiata , commette indicibili crudeltà . Frattanto 
Dinocrate, preifo cui aveano trovato ricovero tutti i pro- 
ferirti , ed i malcontenti Siracufani , comandava un’ armata di 
dodici mila pedoni , e di mille e cinque cento cavalli . 

Nello flelfo tempo Eumaco , fpedito da Arcagato nelle pii 
interne parti di Africa, gli refe fbggette le Città di Foca, di 
Feline , di Mafcaladacri , ed un Caflello , detto la Cittadella 
del Cavallo- Dopo tal fpedizione venne a raggiungere Arca- 
gato, c poi tornò ad innolirarfì piò addentro, per brama di 
novelle conquide . Ndl’ aflalto della Città di Mcltine fu ri- 
fpinto con perdita: quivi preiTo vide uua montagna alta du- 
N -T gen- 
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r gento ftadjtdove (lavano numeVofilTime gatte : in un altro pae- i'* 

fe si adoravano le fcimie . Non vi fa da prima alcuno, che 
gli re(ifle(Te ; ma si aflbcìarono i Barbari per la comune dife^ , 
ed Eumaco ebbe la prudenza di ritornare , 

I Cartaginefi nello fteflb tempo dedinarono uno degli 
eferciti di frefco reclutati pella codierà , un altro nelle vici- 
nanze della CittJt, ed il terzo più al di là in altra parte. 

Convenne altresì , che Arcagato dividede fa Ara armata in tre 
corpi . Efcrìone , Generale Siciliano attaccato da Annone^ , ' 

foffrl la perdita di quattro mila uomini , che Airono padatr a 
fil di fpada , oltre di un gran numero di prigionieri . Imilco- 
ne , che comandava T altro efercito venne ad affrontare Eu- 
maco . Indi Amulando fuggire , i Siciliani lo rnfeguirono in di 
fordine j ma d’ un fubito tornando in dietro , codrinfe Euma- 
co alla ritirata r e perchè i nemici gli attraverfarono il pai- 
faggio non potè giungere al fuo campo , ma trovo afilo in u- 
DÌone delle Aie truppe fopra di un luogo elevato , dove i Car- 
taginefi r affediarono . in poco tempo non redarono ad 

Eumaco pella edrema Attica, pella fete , e peri difertori,di 
otto mila fanti, e di otto cento cavalli, non più eh* trenta.* 
fantaccini , e quaranta foldati da cavallo. 

In si gran difadro Arcagato penfò di cfiiuderfì dentro Tu- 
lli I» , e di follecìtare predo fuo padre un foccorfo; il quale 
era ben neceffario ^ mentre che tutti gli Alleati de’ Siracufa- 
ni , a vida delle critiche circodanze affi aveano abbandonato , 
e l’armata di Cartagine si accampava non lontana da Tunifr, 

> per impedir l’entrata de’ viveri. 

Agatocle, febbene non poteflè vantarft di aver tuttavia 
ridabiliti i fuoì aHari in Sicilia , rifolvette dì paffare di bel 
nuovo in Africa , con dare il comando dell’ armata a Lep. 
r ' tino, perchè fe ne dalTe a fronte di Dinocrate , di cui ftj 

^ - truppe divenivano di giorno in giorno più numerofe. 

, Trenta Triremi Cartaginefi bloccavano il Porto di Sira- 

I cu(à , ma con tal tnfeuratezza , che v’ erano tedè entratcj 

diciotto navi di Tofeana , fenza eh’ elfi fe ne avvedeffero • 

I; Agatocle ufcl dal porto con dicialTette vafcelli ; impofè 

' tl Comandante della fquadra di Tofeana di girne dietro a’ Car- 

gine- 
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taginefi t febitoclie feorgeffe foro pronti ad infeguirlo . Ciò 
' ' di fatti fu efegnito con puntualità. Agatocle ♦ giudicando fuo- 
ri del porto i Tofeani , rivolfc la prora delle fue navi rinapet- 
to a’ nemici , in gui& che cortoro si trovarono come racchiu- 
fi tra le due fquadre , e vinti dalla forprefa fuggirono. Cinque 
navi divennero preda de’ Siciliani; poco mancò che non redalfe 
prigioniero r Ammiraglio di Cartagine, il quale foverchiameo- 
te tiinorofo della fervìiù , si uccife da fe medefìmo ; ma la faa 
nave feampò dal pericolo. Per quello movimento fu refo li- 
bero r ingrefTo nel porto di Siracufa . 

Leptino , animato da quella vittoria , paltò a danneggia- 
re le campagne della Città di Agrigento , la quale trovavafi 
divifa io diverfe fazioni . Zenodico alla tella de’ foldati meno 
abili nel melliere di guerra , che quelli di Siracufa , non ardi 
porli al cimento d’ u na battaglia; onde gli Agrigentini , mal 
fotlrendo la devafiazione delle loro contrade , lo accagionaro- 
no di timidezza. Tutto illizzito per quello rimprovero, ar- 
rifehiò il combattimento , e fu fnperato . Si ricoverò in Ge- 
la per evitare di dìer condannato in Agrigento . 

Deplorabile era la fìtuazione degli atfari in Africa, quan- 
do vi giunle Agatocle , ed ebbe la lullnga di rillabilirli coiu 
una fola battaglia. Con dieci mila combattenti diede l'alìalto 
ad un egual numero di Cartaginefi , ma ne foUrF la retta , e 
la perdita di tre mila Siracufani. Per render grazie a Nettu- 
no i Cartagine!! ollrirono per vittime le più ben fatte perfone 
tra* prigionieri . Avvenne calualmente un incendio nel loro 
campo j la fiamma per un vento gagliardi flìmo fiaccatafi dall’ 
Ara , inceneri tra pochi illanti i padiglioni , H bagaglio , c_» 
parecchi foldati vi perirono. 

NeH’efercito di Agatocle v’ erano cinque mila Africani, 
che credendolo perduto, l’abbandonarono . Nel loro cani- ‘ 
mino furono vicini - all’ efercito de’ Cartaginefi, e colloro li 
fiippolero Siracufani , che venuti foflero per alTalirli . Vn ira- 
provifo sbigottimento preoccupò tutto il campo , onde ognu- 
no si volfe in ct»sl llrepitofa fuga, che 1’ un l’altro urtan- 
doli, e calpelbndofii,,^nc morirono altre cinque mila- Gli A- 
fricani difertori , che ‘^cagionato aveano un tale fcompiglio , fe-, 

cero 
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cero ritorno la notte feguente nel campo di Agatocle ; e di JOT*A"nip«- 
effi recarono uccifi ben quattro mila per raaao de’ Siracu- 
fan! , che non li riconobbero. ^ 

GravifTtmo rammarico foffriva Agatocle nel veder troppo 
fcemate le fue truppe , e per trafportarle in Sicilia non aver 
fufficienti vafceili . Rifolvette perciò di porfi di foppiatto in 
(alvo con EracliJe fuo fecondogenito ed alcuni fuoi confiden- 
ti ; (imperciocché egli volea lal'ciare Arcagato in Africa, te- 
mendolo come fuo rivale, e qual turbolento, ed ardimento- 
fo . ) Ma Arcagato , che n’ ebbe contezza , (copri 1 ’ arcano 
a’foldati, i quali di repente si follevarono. Agatocle fu arre- 
dato , e cinto di catene; poco dopo però ottenne la tìbertò 
pel redo dell’ armata , che fuppKmeva quel tnmnlto cagionato 
da qualche improvifo alfalimento de’ Cartagineli . Torto cir’ 
ei videfi libero fall fui primo vafcello in compagnia di alcuni 
faldati , e $’ avviò verfo Siracnfa . 

L’ abbandonate truppe vollero trar vendetta di quell’ oc- 
culta partenza di Agatocle con fcannare ambi i di lui figli 
Arcagato ed Eraclide . il primo già vicino a ricevere il col-[“g"' 
po mortale per mano di Archefilao , che prima era amico di 
fuo padre , gli dimandò in qual maniera farebbero trattati ioiajt.xxi. 
di lui figliuoli da Agatocle, allorché quelli faprebbe , eh’ ei'’*^®®®* 
tolta avelie la vita a’ luci . AI che rifpofe Archefilao, ballargli il 
fapere , che i luoi figli fopravvivcrebbero a quelli del Tiran- 
no . Si fcriffe innoltre , che Agatocle condannò a vergognofa.. 
morte due mila foldati ftraiiieri , perchè, da lui creduti colpe- 
voli dell' uccifione di Arcagato . 

Dopo ciò r armata Siracufana si elerte i Capi , e ma- 
neggiò un Trattato co’ Cartagineli , a’ quali s’ obbligò reftitui- 
re le Città ormai occupate in Africa , mercè lo sborzo di 
' 300. talenti. Si promife altrefl di non offender punto coloro 
che amerebbero più torto rertare al fervigio della Repubbli- 
ca ; in> quanto agli altri doveano condurli in Scianto di Si- 
cilia . S’ oppofero alcuni Governatori delle Città conquillace 
a quefto accommodamento ; ma caduti in potere de’ Cartagi- 
nefi , fpirarono fulle croci . _In tal guifa terminò dopo quatn'^ 
anni la guerra di Africa . 

VIIL/Jo- 
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Rovina cT Egefia . Trattato d' Agatocle co' Cartagìnefi , 
e con Dinocrate . Sua fpedi^ione in Italia . Dtjcor» 
die della fua famiglia . Sua morte • 

ritorno in Sicilia Agatocle, bifognandogli danaro, 
«Ì 4 ÌG.C. JL^ entra in Egefta , che fermamente si oppone ad ogni 
contcibuzìone . La fua collera si eccita a fegno , che un gran 
numero oc provano i terribili effetti . Si fcannano i poveri , 
e con non più uditi , e crudeli fupplizj vogliono fcoprirfi dalla 
bocca de’ dovizioli i luoghi , dove nafcoifi avclfero i loro te- 
fori. Teneanfi quell’ infelici fdrajati a forza fopra un Ietto di 
rame , fotto il quale (lavano accefi carboni ; si fracalfavino i 
piedi alle femine , altre sforz tvanfi al tagliamento delle raain» 
melle , alle gravide si cavava fuori il loro parto immaturo . 
Non furono pochi coloro , che riputarono opportuna la vo* 
lontaria morte per ifcampare di tal barbarie . Buon numero 
di donzelle, e di fanciulli comprato venne da’ Bruzj . Egli poi 
riempì di Colonie di fuggialchi quelfa fventurata Città ; il lo- 
ro numero montò a dieci mila . Volle , che in avvenire folle 
nomata Diceapoli ( o Città della meritata vendetta;) indi 
apprello ebbe nome Segefta . Inquelo medelìmo tempo gli 
si recò la notizia dell’ uccifione de’ due fuoi figliuoli , e fpe- 
dì iu fretta un ordine ad Antandro fuo fratello , che facef- 
fe morire tutti i parenti degli Ufficiali, e degli altri guer- 
rieri- che lo fervi vano in Africa . Con una pronta , ed efatta^ 
efecuzione non si concedette menomo quartiere . 

» 6 Aon ì'^ Il fuo Generale Pafifilo , che avea prefTanti motivi d’ ef- 
mdiclc. fer di lui malcontento, palla nel partito di Dinocrate. 11 
Tiranno , poco reflandogli da fperare , offre a Dinocrate Ic-j 
condizioni d’ un accommodamento , con reflituire a’ Siracufa- 
ni la loro libertà , purché refUlIe egli fignore di Terme , e di 

CC; 
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Cefaledio. Dinocrate però, fra che non com'eniffie- predar àVi 
de al Tiranno , fia eh’ egli tnedelìmo afpirando alla tirannide , ‘ • 

come correva fama , non volelTe riliabilire il Governo Demo- 
cratico , affolutanfiente ricusò quanto fece proporgli Agato- 
cle : efortavalo bensì ad allontanarfi dulia Sicilia, ed a confe- 
gnargli per omaggi i fuoi figli Un efercito di venticinque-» 
mila uomini rendeva Dinocrate vie più ineforabile 

• Perfuafo Agatocle da tal rifiuto, che Dinocrate non- , •• 

confentirebbe giammai a’*fuoi vaataggi finché folle cosi autore- 
vole, procurò fcreditarlo come un occulto traditore , le di 
cui mire tendeflero foltanto a divenir Sovrano della fua pa- 
tria . Si rivolfe ei dunque a’ Cartaginefi , ceffe loro tutte Icj 
C ittà altra volta da efiì poffedute in Sicilia , con rifeuoterne 


una (Irabbocchevole quantità di fromento , e si confiderabiU 
forame , che Timeo fa montare a cento cinquanta talenti , ? 

altri Storici a tre cento. 

Appena conchiufo il Trattato, coniechè egli non aveffe , !j. c 
che cinque mila pedoni , ed otto, cento cavalli, non efitò di at- 
taccar Dinocrate , cui feguivano ventimila uomini , eit una ca- 
valleria di cinque mila. Le due armate s' incontrarono .nel 
luogo, detto Corgium 0 Gorgonio (175) . Dinocrate"*' reflò 
troppo fconcertato nel vedere un corpo di due mila de' 
far palfaggio nel campo di Agatocle . Gli altri si sbfui||rÒ|>i 
no , prelero la fuga , e vennero infeguiti . Agatocle non tra* , 

lafciava di proporre la pace. Un grollo corpo di truppe ne- 
miche, ritiratoli in un' altura j pattuì con lui; ma appena^ 
fcele nella pianura , che videfi attorniato da’ fuoi foldati ; i 
quali ne ucci fero quattro mila, o fette mila , fecondo Timeo . 

Dinocrate in 'uno fiato di efirema, e pericolofa incertec- 
za si accorda cou Agatocle, e fperimenta la di lui buona- 
fede in quella congiuntura • Ritornano entrambi nella primie- 
ra amicizia , la quale durò fin che vilfero • Agatocle pur an- 
che volle cunfegnargli parte della fua ai^mata . In quella con- 
Totn.l. ' Sf -V' .1 • ven- 


(175) E' feonofeiuto affatto UJito Gor||io l.eic. Topogr. Sic! Wc/p £yT- 
chìo , dici (liwriio,/i Iryge'lotgio , a Targ<on , ed il Carufo avair,(a dell* 
COI ytnure ptrjiifgoilo la Ju£aT«fradiCaUmvuturo , appellato da’ Saraceni 
Caltaiulur, 
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!*'• veniione si’ ebbe riguardo al retto de' prof:ritti : Pafìfilo egli 
■ ■ folo ne divenne la vittima, dapoicchè fu airattinato in Gela. 

Agatocle , non avendo pii'i nemici in Sicilia , fe ritorno 
O 10 J.UXX. jf, Siracufa, dove innalzò un fuperbo palazzo. Mancandogli 
il danaro , pensò con violenta irruzione molettar I’ [fola di Li- 
pari , benché folfe fua alleata , e non gli avelie per menoma 
cofa recato difguflo . Forzatamente ne riportò* fino a cinquan- 
ta talenti, e fu di mettieri fpogliarei Tempi di Eolo , e di 
Uulcano per ottener quetta forama . ' Ma una gagliarda tem- 
petta vendicò i Liparoti con dittruggere intieramente le fucj 
navi , ed egli ttello a gran fatica potè fot trarfi dal naufragio 
fu d’una Trireme. Ecco Io fdegno invincibile di Uulcano, di- 
ceafi allora ( 176 ). 

1 La bellezza dell’ Ifola di Corei ra , (oggi Corfù') altra^ 
Cioi'.Ejjog. volta eccitollo a fervi lo sbarco , ed a forprenderla . Agli abi- 
' • tanti, che lagnavanfi di quetta inopinata irruzione, rifpofe , 

tà^^'oXunln dovcano ricordarfi , che i loro antenati un tempo ri- 

cevettero onorevolmente UlilTe, e la Sicilia trovava ancor mo- 
pì^o al dcUt. . tivO 


-(176) I.i^ri è la piti grande dell' Ifole Eolie j dagli Antichi fu ancha^ 
detta hìelinguni . La Città ticonofee la fua origine dal vetufiijjimo Re Eolo , 
molto tempo prima della rovina di Troja . Tucidide , Pau/auia , e Diodoro 
• fcrijfer» , che la fua popola^fione crebbe con una Colonia di Gnidi . Oggi è 
/eie d’ un Vefeovo Siciliano, nominato dal Re , efccltt dal Sommo Pontefi. 
ce . Vi rijpleiide colla fila pietà , e dottrina Mon/igner D. Ciujeppe Coppola , 
Palermitano ,già Canonico delta Cattredale , de' Baroni di Gattajno . 

Qutft' Ijola A di circuito 1 9 . miglia } abbonda di eccellenti • Due , fichi, 
biade, miniere di allume , bagni falubri &c- Cufiatiffima n' è in ogni lauto 
banchetto la blalvafia . Malgrado il fiten^io, della Storici , fi congettura dal- 
le eruzioni, che ancor fi trovano in varie pomi, che vi fi ano fiati Vulcani . 
In ogni tempo gli abitanti fi moflrarono forti , infaticabili, e coraggiofi , e_. 
feguàtamante contro i Carfari di Africa . Da Plinio fappiamo , che i Ro- 
mani eouferirono a Lipari lo f pedo jo titolo di Colonia , Lib.^.c.B. 

Suddita per lungo tempo all'Impero di Coftantinopoli, cadde nelle mani de' 
Saraceni fino al Conte Ruggieri , Entrata poi nel partito degli Angioini pella 
Pace del , Federico III. la diede ad Ùlfone di Procida ,edu quefti pafsb 
/otto il dominioaie' Chiaromonti , i quali fòrje l' affoggettirono a GiovaniUL. 
Regina^ di Napoli . Il Re Alfonjfo la fece parte di quel Regno , che morendo 
lafcib al fuo naturale Ferdinando . Si riuni Lipari al Ceverao di Sicilimiiel 
t 6 <jq. fotta Filippo HI, Pietro Campi nehatejfata una diffufa Storia , accapo 
piandovi quella dell' Ifole Circonvicine ; ma tuttora giace ne’ Manu/critti . 
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tivo di cleteftare nn tal pretefo Eroe . Replicò fullo fteflo tuo- 
no al popolo d’ Itaca • che gli mandava Mcflaggi per rappre- ^ 

fentargli le ingiufte fcorrerie de’ fuoi foldati in quell’ Ifola, Ki«.Apoph« 
e perchè depredarono i loro montoni . Non dovete querelarvi, • 

egli dille, dopo che UHjfe venne hi Sicilia , non fola a rapire 
le greggi , ma ad accecare il Paftore . *’ 

. Allorché poi Coreica venne llretta con fortifTimo affedio 
dal Re CalTandro , Agatocle vi accorfe , e pofe in rotta i 
Macedoni . Nel fuo ritorno provò il contento di aver nelle_i 
mani i foldati uccifori de’ fumagli» e non tardò a farli morire. 

Pirro , ebbe in moglie ledi Ini figliuola Lanafla, colla dote 
dell’ Ifola di Corcira ; dov’ ella poi si ritirò , mal foddisfatta-^*®”''" 
del Ré d’ Epiro , che le preferiva altre donne, benché bar- 
bare . Spinfe ella la vendetta fino a fpofare Demetrio ,( fi- 
glio di Aniigono Re di Macedonia) vivente lo flellb Pirro. dìo 4 t. xxi. 
Agatocle fingendo di voler condurre egli in perfona la fua.. 
figlia al Re Pirro , meditava uix altro progetto . I Cotro- 
niati gli lafciarono libero l’ ingrelTp nella loro Cittò; ch’egli 
Taccheggiò , ed uccife gran parte di èffi . Quindi si ftrinfe in 
lega cogl’ Iapigi » ed i Peucezj ; fomminifljrò loro alcune navi per 
la pirateria , con condizione di entrare a parte de’ ladronecci . 

Dopo aver lafciata una guarnigione in Crotona , ritornò in 
Sìracufa. Venne altra volta in Italia, feguito da’ trenta mila 
nomini di fanteria , e da tre mila cavalli , sii d’ una flotta nu- 
merofa , di cui 1’ Ammiraglio* appellavafi Stilpone. Avvifatiljnìn.LXXH(. 

1 Bruzj del fuo arrivo , si sbigottirono ha guifa per taigran-*"*’ 
diofi preparativi, eflTi che tremavano foltanto nell’ afcoltar il 
di luì nome , che per \na dì Ambafeiadori gli cbiefero amici- 
zia , ed alleaiiza . Agatocle trattenne in un magnifico banchet- 
to ctftefti Ambafeiadori , per impedir .loro il difeoprir la ftia 
flotta . Terminato il pranzo, differì al domane ogni aflare,e 
montò nell’ iilante fulla nave . 

Siccome narra Giuflino , quella flotta reflò quali dell’ ìiu 
tutto difirutta dalla burrafea . Agatocle , dopo elTerfi impadro- ^ 

rito della Città d’ Ippona , ricevette gli Ambafriatori de’ Bru- 
z) , che chiedevano pace , e l’ ottennero con dargli Ri cento 
'pflaggii indi ritornò in Siracufa . 

Sfa IBru- 
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s«s Anni |<ri. j pruj-J vollero trar vantaggio dalla di lui affenza ; afTedià* 
^maJiCiC. Ippona , dove Agàtocle avea lafciato ima poderofa guarni- 

/ ‘ gione ; la quale dopo occupata la Città tagliarono a pezzi , ej 
• riacquiUarono i loro ortaggi . 

Mandò il giovanetto Agatocle fuo tìgliuoto a Demetrio 
, , Policerte ( Re di Macedonia); che lo accolfe magnificamen- 

te , lo ricolmò di doni , e col preterto di conchiuder lega col Re 
di Siracufa, quivi fpedl Oflkemide fuo .confidente, affinchè in 
fccreto s’ informane appieno del paefe . ' - 

^ ' ' Frattanto Agatocle, a cui la tranquillità apportava tor-- 

• ■ mento , s’ era proporta un’ altra ^edizione in Africa , per ven- 

dicarfi de’ Cartagrnefi , che depredavano tutte le biade ^i Sici- 
lia • Di già era pronta una flotta di venti Navi , ma le turbo- 
lenze dimertiche arrertarono cotefto difegno. Sarebbe rertato' 
pago , cho il tefiè mentovato Agatocle fno figliuolo averte.* 
avuta la preferenza in fuccedergli a foo Nipote Arcagato , figlio 
di queir altro Arcagato , eh’ era flato uceifo in Africa . Co- 
mandava quegli ungroffo cqrpo di truppe nelle vicinanze dell’. 

Etna : il Re gli fcrilfe df rinunziare ìi comando dell’ armata 
fuo zio, che di già incaminato s’ era verfo quell’ accampamento. 
Appena giunto cortni , Arcagato lo fè trucidare nel bel mez- 
zo d’ un lauto banchetto, da lui preparato col preterto di ono- 
. rare il di lui arrivo . Il cadavere gettato in mare , venne 
poi a galla fmo alla fpiaggia di Siraculàl ^rcagato dopo que» , 

' ■ lìa uccifìone fi fece indipendente * 

Agatocle affine di allontanare dagli affaffini i-due figli, eh’ * 
«gli avea da un’ Egizia , chiamata Teolfeni , la rimandò con- 
quelli nel fuo paefe , ricolmandola di fuppeTlettili ^ .e di dana- 
. , *^0 • Validamente y oppofe cortei per non abbandonarlo in tali 

lagrip^evoli circoikmze ; Agatocle però fa infleffibite , e la* Cor^ 

. te. fpaiKà. molte-Iagrime nella loro ipartcn'za (177)^* Ac- 


O77) f-o Stofie» Trago, compendiato da Cìiifiino , deferìve in modo 
patetico la doloro/a parttiupi della Moglie , e de' Figli di Agatocle 1 TUxor 
din B« ab divellereiur deprecfca eli, ne difceiTui Tutis 'aJjtmgi Nepctis 

parricidio polfet, Dirceiulente< I^rvuli flebiti violato amplexì PaJreni teiie- 
bani i ex alter» parte Vvof ma rltum non amplius vifura otculii fatii;abat . Nec 
nrinus Scnis lacrymae mirerabiles erant Tandem lacrymis fioem aeCtllì- 
li» profeclioaii iropoCuit ,& moF» Reg« proScifeeotes fiiios fecuta eli . 
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Accrefcevafi la triftezza nello fcorgere il Principe decre- =89. Anni r'>- 
pito,e malfaoo. Un corrotto umore fparfo sù tutti i fnoi ner- 
vi , e le fue giunture gli cagionava «fprilTimi 'dolori. Arcagato, 
ri (lucco della lunghezza della di lui vita , diede fecreta commif» 
fione a un certo Menone ( di EgelTa ) di avv'elenarlo , pro- 
fittando della fua confidenza . Cofiui pofe un fiero veleno nel- 
la penna , che ferviva di fluzzicadenti ad Agatocle : egli ne fof- 
fri dolori incredibili , e già vicino a morte ragunò il popolo , 
si querelò all’ diremo di Arcagato, promife di refiituire la li- 
bertà a Siracufa , quante volte efifa ne prehdelTe vendetta . . 

Si difle , che ancor femivivo fofle flato gettato nel ro- Vel dìjA 
gb : quefla crudeltà efegui Offitemo , forfè partigiano di Ar- 
cagato . Scriffero alcuni eh’ ei di fuo volere lancioflì nel mez- 
zo d’ una gran fiamma, per cosi calmar 'lo fdegno di Uul- , , 

cano , cui recarono onta le devaflazioni dell’ Ifola di Lipari . 
Democarete, e Timeo aflìcurarono , eh’ ei fia vilTut0 95. An- 
ni : per altri la fua età non palfò al di là di 72, e ne regnò 
trentadue . Gli Storici dipinfero con affai diverfi colori il di . ’ 
lui carattere, e 1’ alterarono, or con flrabocchevoli elogj , or 
lo coprirono di diremo biafimp - Calila da lui beneficato , lo 
fa ravvifare come il Principe pjìi religiofo, piacevole , e giu* 
flo. L’irritato Timeo non si degna accordargli la menomaj ^ 
buona qualità. Entrambi cotdli Storici sì allontanano dal ve- ex. 
ro , perciocché non afcoltanO , che la gratitudine, o 1 ’ odio , cfr/j. ex D ì„j, 
ed un compito- Storico amendue si filtte paffìoni dee tuttora- 
lacrificare al gufto della verità. T» 

Non può negarfi , che Aga^cle mercè dell’ eloquenza i 
e della bravura si follevò a tanta grandezza ; e rrello fleffo 
tempo .vop’ è confeffare eh’ ci fia flato ài fommo perfido , e 
crudele . Il menomo fofpetto d’ infedeltà veniva da lui- puni- 
to collo flerminio dell’ intiera famiglia del creduto -tolpevo- 
le ; e fe rnVna Città eravi alcuno, 'che gli difpiaceffe , tutto Póiyb.E*c<r;i. 
un popolo diveniva feopo della fua vendetta. Ma Polibio ci 
dice , ell'er egli (lato barljaro e fanguinario nel principio del fuo 
regno , e che di poi motlroflì dolce , «d umano in guifa che 
llabìU fermamente la fua autorità , fenza che nqlla vi foffe da 


temere « 


Aga- 
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AgatocTe non era pieno di fofpetti come Dionigi . Noti^ 
facea cufìodirfi dalle guardie , e parlamentava al popolo fenia 
timore . Pranzava con chiccliefia , facendo fembiame di accorda- 
re qualunque libertà a’ convitati . A vero dire ciò lo me- 
nava a fcovrire i loro feiiiimenti . Di fatti un giorno da cer- 
ti difcorfi di alcune mezzo ebbre perfone accorgendofi , eli’ 
cileno erano male affette alla fua maniera di governare, tut- 
te fe implacabilmente uccidere in un banchetto , e furono 
in numero di cinque cento.» 

Giammai egli non arrofsl del fuo primo flato , anzi ad 
onore recavafi il roefliere di Vafellajo. Nel mentre aflediava 
una Città, gridavano lopra le muraglie gli abitatori: „ Vile.* 
P\-uc.Arorbi* f^ciror di Stoviglie quando pagherai i tuoi foldati? ,, Quanti' io 
prenderò la voftra Città , egli tranquillamente replicò . Oc- 
cupatala , vendette all’ incanto i Cittadini , ed eflì minacciò fcher- 
, * zando , che fe piò continuavano a villaneggiarlo r 

Piuurc. come gnercbbe co’ loro padroni . Volle fempre , che la fua tavola 
poiraffi lodar f^^vita con Vali di terra , e compiaceafi io dire : io altra- 
volta ero vajetlajo , ogguU fon divenuto pento in vajellaine d 
Poi>b.pij.73i.o/'o . Sopra si è cennata 1' alta (lima , che di lui avea il pri- 
mo Scipione , e come richiefto 4 chi fodero flati a fuo crede- 
re i migliori valentuomini ; bionigi , ed Agatocle ei rifpon- 
deva . 

La Sicilia fu infelicifììma folto il governo di Agatocle . 
Ben anco si pretele , che Cleonimo di Sparta , mollo a com- 
paflìone. del nnferevole flato de’ Siracufani , si folle propello 
d’ intraprendere 1 mezzi , ^nde ridonarle la libertà; ma che^ 
ppi altri a&tri ne lo dillullero. 


Diodi 


IX-Top.. 
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IX. « 

Turbolente in Sicilia . Mefflna forprefa da' Mamertinì 

Pirro chiamato in Sic i/ia , V abbandona con * . • 

troppa vergogna. 

A ppena morto Agatocle , Menooe , cH cui correva fama-. 

aver egli accorciati i di lui giorni , medita fòriì Sovra- < m«c.c. 
no di Siracufa . Gli si oppone Ìl Pretore Iceta , è quedo am- 
biziofo ri/ugge al campo di Arcagato . Di già riflabilita 
Democrazia, si applicano al fifco le facoltà di Agatocle, e fi 
rovefciano le di lui Statue. Menone, abufando della confi- 
denza di Arcagato , l’ uccide a tradimento , e fpinge la di lui 
armata a riconofcerlo per fuo Generale. Prevedeva però , che 
quella carica, ottenuta per vie cosi illecite, non avrebbe lun- 
ga durata , qualora non la rinfrancaffe una qualche valevole 
protezione ; quindi chiama in foccorfo i Cartaginefi , i quali 
ben volentieri accettano di prender partito in’Ioro prò* dalle_,DioJ. , . 
turbolenti divifioni di Sicilia . Pieno di grandiofe fperanze mar- 
cia verfo Siracufa • Iceta gli viene incontro , e lo vince . In un 
accommodamento sL fiabilifce il ritorno degli efuli con obbligo 
di bene accoglierli . Siracufa confegna quattrocento ollaggi a’ 

Cartaginefi per la ficurezza de’ reintegrati Cittadini.. 

Qui accadde una rivoluzione de’ foldati firanieri , eh’ erano 
di Campani*, i quali furono trafeurati nella difiribuzione de- 
gl’ impieghi. £bbe fine il contrailo con un Trattato, nel qua- 
le loro fu permeiTo ìl trafporto de’ loro beni , e la litfera par- 
tenza dalla Sicilia . 

Cofloro furono* beniflìmo accolti inMeflìna con tutti i fe- 
gni d’ amicizia . Ma per una nuova feiagura de’ fuei abitanti, 
c^uefla Città pella fua eccellente fituazione piacque moltifllmo 
ac perfidi ; rifolvettero fiffarvi la loro dimora, e per rimuove- 
re ogni oAacolo , maHacrarono la maggior parte de’ Cittadini , 

fcac- 


I 
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fcacciaiido gli altri, le fole ‘donne trattenendo , ed i fanciulli ; 
con ripartirli le loro facoltà . Davanfi elfi il nome di Mainer- 
tini , ovvero di guerrieri , | dalla parola Mainerte , ilgniiican- 
te in • alcune contrade d’Italia il Dio Marte (i 78) . 

Efll con fcorrerie travagliarono la Sicilia; indi ftrinfero- 
alleanza con quelli fciagurati Romani , che feguendo il loro e- 
fempio, e da effi favoreggittti , praticarono gli lielfi tratta- 
menti colla Città di Reggio. Era alla. teda di quelli Romani 
Decio; il quale, come si dicex^a allora, fu cacciato da Reg- 
gio pella hia mala condotta: si ricoverò in Mellina , che lo 
jkiceìle per Generale. Molellato da un morbo negl’ occhi, di- 
. •venne ‘poi affatto cieco per la malvaggia opera di un Medi- 
co, che dovea guarirlo . 

^ IVofeguiva Iceta il fuo generalato in Siracufa : , manten- 


ne egli cotefla dignità pello fpazio di nov’ anni 
Xotlriva il fuo Tiranno , chiamato Tindarione 


Tauromenio 
Finzia figno- 

. reggiava in Agrigento. Collui fondò una Città , che per lui fu 
cliianiaca Firaade , e quivi accolfe i Geleli , eh’ ei per ga- 
gofli allontanò dalla loro patria (i79)> 

.... -I dic- 


ci 78) Manitrihim, al prrfeiue Martorana , Città irgli antichi Bruy 
ntllà CcUahria Cifra , prejjo a Nicaftro , ed a Cojenfa . / /uot Abitatori van- 
tatMtttfi Greci , originar] di Samo , che al dir di Plinio , furono cacciati dagli 
Spartani . Perché geiit» agguerrita , eoa i/pe^ialtà veneravano Marte , e que- 
Jto Nume nel Linguaggio degli Ojci , popoli di Campania , appeUavtifi Mamcr- 
to , 0 Maroeico . Polibio , e Strabone diedero il nome di Mamertini a tutti 
i Campani . Diodoro difje , che furono gli Jiejjì Sanniti , e fi tà , che i Cam- 
pani erano originar] di Sannio . VeiL Cluver. Sic. Antii(a. L. I. c. 6. , incili 
dopo una lunga narra fione avverte , che giammai la Cittd dL Mejjìna non- 
fu detta Matnertina , come volle il Fafello , ma beiui le jae Campagne , ed 
Juoi iColoni . “ • 

C*79>*Wiìnfia dee ravvifarfi pofia nello fteffo luogo, dov’ i oggidì la 
Città di i.rocau , o Alleata ; dapoicchè Tolomeo là dejcriffe in meffo di Ge- 
la , e di Agrigento ; qtiantimqne avrjje tifato nel ^apporla dentro 'terra- , 
laddove Diodcao opettametHe la fifiib nella /piaggia del Mure di Africa -Fu 
tea auro un errare dell'Itinerario IH Antonini h chiamarla Vlinus , e quello 
dille Aringhe contro l/erre nel darle il nome dì l’Iutia . 

Rendono piU commendabile Leocata il martirio d l Carmelitano S. An- 
gelo , avvenuto nel principio del Xllh Secolo t il magnifico Emporio, detta 
tra noi CarricaHore di grani , primaria derrata di qne/t’ l/ola ; il natale del 
V cn. Ciu/eppe Maria Tomafi , Teatino , e dotto Cardinale dell' lllujire Ca- 

. fato 
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I difgnfti d* Iceta e di Finzia' produffero tta eflìj un com- 
battimento. Iceta in prima vittoriofo , fu porto indi in rotta 
da’ Cartaf>inefi . Nella fua allenza da Siracufa Temone s’ado- 
però per elfer fcelto Pretore ; e Sofiftrato volle contrartargli 

que- 


fnto de’ Printìpi di Lamptduja , Dueht di Parma \ deli' uomo Apojiolica 
P, Luiggi J.amija , Lojolica i del P, Gafpare Pi^f^foUmte , Generale de' Car- 
m elitani , r/if fi dìftinje in varj generi di Eruditone , &c. 

Leocaia poi fu detta /otto i Normanni Caitrnm Limpiadot , e non fi fià, 
in dubbio fui gran conto , che ne fecero i Saraceni , a vendola rifiahìlita , ed 
actrtjeinta ; ma /u di ciò nulla fi sA di certo , difie P erudìtQimo P. Abb, 
Amico . Non è cofi adefio peri dopo, la recente prefiofa /covetta del Codice^ 
Arabo M-nu/critto in Caratteri Cufici , che per tanti anni fi è con/ervato nel' 
in Biblioteca de' Cafinefi dì San Martino delle Scale . Difognerà confejfare , che 
da quefio Codice Jaremo arricchiti di molte importanti notizie intorno all’ E- 
poca Saracena, la quale finora , trtalgrado dì cotanti dotti, ed infaticabili 
Raccoglitori Siciliani, è rejìata o/cur'U/ima . I Saraceni col loro lungo fog~ 
giorno in Sierlia cambiarono quafi dell' intatto il di lei afpctto , molte Città 
antiche difiruggendo , altre novelle inual^andene , e gran parte di effe appel-. 
Lindo con par liculari nomi , a' feconda del loro linguaggio. La Legislafio- 
tie ,i 1 1 /turni , le Ani iiece/Jarie alla vita non furono /otto il loro governa 
in quello fiato jp acevole , t di di/ordine , che da parecchi fi i creduto . Tutte 
quefie cojt fono Irta degne di cennarfi a fuo luogo , per riempire una lacuna 
di gran durata tirila Storia di Sicilia . 

Starno perciTio debitori della /coverta di quefio Codice a Monfignor Alfonfo 
A’f'.ddi I Arcivcjcovo di Eraclea , e Giudice della Regia Monarchia, ed Apofioli- 
ca Legafia in Sicilia. Quefio Ernditifftmo Prelato , che alle molte pregevoli 
/ne qualità accoppia I' ardente tfclo di promuovere , e perfefionare le co/e pa- 
trie , diede l' incarico al Slg.Ciujeppe Med» , originarlo di Palermo , Fra Cap- 
pellano dilla S. R. Gero/olifpitana , illuminato uomo delle l.ingue Orientali > 
di volgarijf/are il mentovato Manu/critto , Dopo una difficile fatica è venu- 
to egli a capo di ragguagliarci delle ihtereffanti notiffe , che vi fi contengono , 
1 primi faggi della tua Tiadufione fono finti approvati da' Valentuomini di 
là da' Monti , cono/citori di quefio rama di eruditone . Le Medaglie , e il 

£ rcn numero di Monumenti , che fi trovano in Sicilia colle tfcriqiani nelle firjje 
etttre Cufiche ; /’ altra Copia del Codice , che coii/ervaji nell' Imperiai Biblio- 
teca di Marocco i e cent' a'tre ragioni , che forfè a fuo tempo pili opportu- 
namente fi acccnneraimo , ci mettono fuori dubbio , che il Manu/critto fia au- 
tentico . 

Tra poco iifcirà da’ Torrhj Quefia Tradufone col Tefio Arabo a lato , Mon- 
fignor AituìiU con gravi jpe/e a fatto da lungi venire i Caratteri , che meglio 
rapprefenta/Jero l’originale, ed altresì ha fatta una Collezione di Medaglie-, 
Saraceniehe ,ptr Jiabilirfi la pili ejattq Succe/Jione degli Emiri , Nello firffo 
temio afua tichicHa dal no/lroamabiiij/imo Sovrano /iè fondata ne' RegjStu. 
dj di Palermo una Cattreda di Lingua Araba , di cui è Proftffore il tefté lau- 
dato Sig. Meli» . 

Toni. i. T t ■ Frac- 
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•8o. Anni pti- qug(^a carica . Ne avvenne per ciò in Siracula una guerra civi- 
madiG.C. . c Teoionc s’impadroni dell’ Ifola ( Ortigia ) , mentre €ofi- 
flrato fignoreggiava nel refto della Città. I Cartaginelr, (liman- 
do opportuno il momento , vennero a ftringer d’ alTedio Si- 
racufa per terra e per mare , con cento navi , ed un efcr- 
cito di cinquanta mila uomini ; i Mamertini s’ erano collegati 
con effi . Scorgendofi proflìmi ad una total rovina , Tcnione , 
e Sofiftrato si riconciliarono, e concordemente fpedirono Mef- 
faggi a Pirro , affinchè veniHe in lor foccorfo . 

(Quello Principe trovavafi allora in Italia nel più eflremo 
*“^'“***V>H fcompiglio; vi era flato chiamato da’ Tarentini nimici de’ Ro» 
mani. I Cartaginefì , conofcenda il di lui animo turbolento , 
ed ambiziofo , aveano tuttora temuto, eh’ ei non s’ intrigaffe 
negli affari di Sicilia ; come pure gli aveano mandato Magone 
col preteffo di oifri/gli la mediazione di Cartagine , ma effet- 
tivamente per feoprire i fùoi reconditi difegni a riguardo del- 
la Sicilia . £’ molto verifimile, che coteffo Re si folle lufingato 
aver diritto sù di Siracufa a cagione di fua moglie LanaiTa , fi- 
glia di Agatocle , dalla quale avea ottenuto un figliuolo , nc^ 
mato da Plutarco Aleffandro , e da Giuffino Eleno , e che a 
queffi già deffinafle un Regno in Sicilia; ciò che forfè fareb- 
be accaduto , fc gli affari avefifero avuta una miglior direzio- 
ne . I Leominefi , e gli Agrigentini si unirono a’ Siratufani 
per Iqllecitar la venuta del Re di Epiro,. Gli giunfero nello 
fìcffb tempo i Corrieri della Grecia colla notizia della mor- 
te di Tolomeo Cerauno, trucidato nella battaglia contro de’ 
Calati ( o Gallo-greci) in Macedonia, ndla quale defidera- 
vafi per Sovrano. Pirro dopo un maturo efame fcclfe l’ im- 
’ prefa di -Sicilia , di cui credeva agevoliffima la conquida , come 
Fiat. Purnij. apertamente dal fuo difcorlo a Cinea , fuppofto , cj 

fcritto da Plutarco. Ecco la Sicilia, gli dille , che implorali 
noffro ajuto; l’-lfola In più abbondante in ogni fona di pror 

du- 


Fratta'ito II dotto Ahb. Rofario Gregorio , PoUrmltano , Cationico di ^ur- 
Jfa Cattredale , ditde poco fa in luce il Jao Libro Oc fupputaailii apud Arabes 
Sicutor I cmporibut , pirno dìfaticofifjime , ed utili ricerche , che può riguar^ 
iarji come il foriere della def derata Edizione del Codice Arabo • 
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duzioni , piena di numerofo popolo, ehe cl apre mille fentie- “7* Amiipi- 
rì ad occuparla; perchè dopo la morte di Agatocle il’ tutto”"’*®’*' 
trovali in gran conliifìone , le Città fenza Capo , che le go* 
vernalTe, ma quinci e quindi raggirate dagli Oratori, genttj 
- fed>ziofa,e facile a guadagnarfi . Preferiva egli più volentieri 1 * 
imprefa di Sicilia, riputandola come un gradino pella conqui- 
Ila dell’ Africa , che formava una delle fuc primarie mire . In- 
viò d’ un fubito Cinea in Sicilia cogli avvifi ‘della fua im.mi- 
nente venuta . Nè credeva egli , che cctefia imprefa doveffe 
durar lungo tempo ; dtpoicchè avea premeflb a’ Tarentini di 
ben todo rivederli , eppure non vi ritornò , che alcuni anni 
dopo . 

Pirro s’ imbarcò in Taranto ; Tenione colle navf Siracu- 
fané lo precedeva. Pofio il piede a terra m'Tauromenio , si 
conchiufe lega dal Re di Epiro con Tindarione ; di là si fe_> 
paflaggio in Catania, dove cortefemente fu ricevuto, e n’eb- 
be in dono molte auree corone . Eraclide , che governava^ 

Leontlni, gli otirl quella Città, ccn quattro mila pedoni, e 
cinque cento fcidati di cavallerìa : moltìdìme truppe si u- 
nirnno a lui , inviate da varie Città . 11 popolo di Siracufa 
lo accolfe fra le acclamazioni; Sofìdrato lo refe fignore della 
Città , e Tcnione della fortezza, o deH’ Ifolà Ortigia ; gli fu con- Dlcnif. di Ail- 
fegnato nello flcllò tempo il pubblico Erario d’ ogni Città , 
tutte le navi . Nella fùa armata si noveravano trenta _mila uo- 
mini di fiintcria , due mila cinque cento cavalli, e dugento 
vele formavano la fua flotta; cento ^venti di effe vennero fom- 
roiniflrate da’ Siracufani . 

Sul principio felicìflìmi furono i f«oi fucceflì ; i Carta- 
ginefl , domati da per tutto , fuggirono ; le loro contrade di- ' 
vennero fua preda , 

Fu di meflieri frattanto, che Pirro forzalTe Erice , la lor - 
miglior piazza, fornita del prefidio il più adatto alla difefaw . piuurto . 
Apprclfandofi il momento dell’ alTalto , si covri d’ ogni arma- 
dura , ed incaminandofi verfo le muraglie idvocò Ercole; con 
promettergli un Sacrifizio, e de’ pubblici giuochi quante vol- 
te gli rìulciflc , i^ quella giornata , ne! bel mezzo delle gran- 
dìo le azioni , di darli a divedere a’ Greci dì Sicilia degno de’ 
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«Vii'c'cr* antenati , e deill armata , che comandava. Quindi dato'M 
fegno della battaglia col fuono delle trombe, ed allontanatili 
i Barbari dalla muraglia a colpi di Treccie , si appoggiarono 
le fcale , ed egli fu il primo a falirvi . Vccife di fua mano un 
gran numero di Barbari , fenza che ricevuta aveflè la menoma 
ferita. Prefa la CittJt , apparecchioffi ad empire il fuo voto. 

Dopo ciò Pirro in un gran combattimento vinfe i Ma- 
tnertini , ed appianò !a loro fortezza . I Greci di Sicilia ne 
rimafero affai contenti; dapoicchè quei Barbari molelìavano 
con duriflìme impofizioni i loro vicini , ch‘ erano flati co- 
flretti a dar loro un tributo per non foffrirne le continovcj 
fcorrerie . Pirro punì di morte tutti i Rifcuotitori , che gli 
vennero nelle mani ; occupò Eraclea , ed Azone , dal che fu- 
• Tono a ragione flimolati di collegarfi con lui i Selinuntini , gli 
Alici , e gli Egeflani (tÒo) . 

Allorché videro cosi gran progrefli i Cartaginefi , man- 
darono a chiedergli pace ed amicizia, con larghe offerte di na- 
vi , e di danaro. Ma Pirro, ricufando ogni colà, dilfe , che 
il fblo mezzo di ottenerla confifleva nell’ abbandonar effi la Si« 
cilia , in guifa che il mare di Africa flabiliffe in avvenire il 
confine fra’ Cartaginefi ed i Greci . Quefta profferta difpiac- 
que , ed egli affediò Palermo , e la prefe d’ affalto, impadrooen- 
^ doli della fortezza Epierete (i8i). 

Non 


(i8o) fi CaflcUo Alone i ignoto affatto. Claverio Jilma quefto vocabolo 
un abbaglio del Copijia de' Frammenti di Diodoro , e vuole , che debba dire^ 
Ala uro . 

, , (>«OQ“\P/W Epìertn dee intenderft il'Cafielh Uto . o Jet» , che Uova, 
fui ripidi ffimo Monte dello fieffo nome, al preferite detto di San Cofmano , in 
meglio di Palermo ,e del Liliheo , preffo alla Piana de' Greci . che altre volte- 
fi chiamò in lingua Saracena Mona Azu , e de Gazo . 

Dopo quel Caftello efpugnò Pirro U ben fortificato Erta. Diod. L. XXff. 
Prrrbiu , flatim Panormitanorum Urbem aggreditur , eamque vi caipit ; inuoi. 
liooe Ermrum occupata , omnero Canagincnlìum ditioDern late poiellatit & 
arbitrli fecit . r , 

Riconofce/2 l Erta nel rinomato Monte Pellegrino , ‘a Tramontana di Pa- 
lermo , Stentajl a credere, che vi fia fiata aiitafione , e forteria , qualora, 
non fi volcjje dire , che l’arido Monticello folla cima . dove oggidì fiu fi la pie- 
CIO la torre . egli fleffo allora fcrviffe di fonema . Trafturlfi l' Inve^es , che^ 

^ foi^damenta. a Settentrione della Montagna. 

Kel L.XXm lofiejjo Diodoro dice , che i Komani ajjalirono inutilmente l\ 

Erta 
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Non redava a’ Cartauinefi , che il folo Lilibeo . Gli abi-*''^ 
tanti offrirono grofle contribuzioni di danaro a Pirro, purché **'*' ^* ^ 
lafciaffe loro il ripofo ; egli però , che lufingavafi di renderli 
foggetta l'intera Ifola , non accettò quella propofirione , 
diede cominciamento all’ affedio. Ma conac in queda piazza^ 
entravano continovi provvedimenti di vettovaglia dalla parte 
di mare, egli non potè acquidarla. 

Affine di togliere a’ Cartaginefi qualunque brama della 
Sicilia , palesò il difegno d’ una fpedizione nell’ Africa: invani, 
to delle fue vittorie, giudicavane agevoliffima la conquida , 
e fin della della Cartagine . Badavagli il numero de’ fuoi vafcel- 
II per un’ iraprefa cosi grandiofa , manqavangli però i marina- 
ri , e per averne in copia, gli convenne poco rifpettar le Cit- 
tà , sforzandole alle reClute , e Teveri gadighi adoperando per 
i trafgredbri de’ fuoi ordini. 

Sino a qued’ ora cali era dato un perfonaggio degno di '' 
venerazione prello i Siciliani ; non avea trafcurato alcun mez* 

20 per guadagnar la loro benevolenza :■ non si fcorgeva iiu 
. lui , che dolcezza , ed inclinazione di far bene a chicchefia ; ma 
ben todo cambiando condotta, fpogliò gli amici di Agato- 
cle delle facoltà , ricevute da quedo Principe , e diede quelle 
a’ fuoi favoriti . Con drema imprudenza difpreggiando i na- 
zionali codumi, conferiva le -primarie dignità , ed il gover- 
no a’ fuoi Centurioni , la di cui roagidratura dovea durare a 
fuo arbitrio . Non attenendofi 'punto al termine prefiffo delle 
leggi ne’ procedi, nelle liti, ed in tutti gli altri affari di fi- 
mil forte , o erigevafi egli medefimo in arbitro fupremo , o 
il tutto fottoponea al giudizio de’ fuoi Cortigiani , pe’ quali non 
eravi altro fcopo, che il divenir draricchi pel più fordido gua- 
da- . • 


Erta ; t Polibio nel L. /. lo chiama il C*rcer« , td all' altre fue particola- 
rità aggiunge qitrlla d' ejjer privo di animali velenofi , Addita egli Joltanto 
tre luoghi , per i quali a gran fatica fi pojfa fall re sh tale inarcij/ibile moif 
taglia ; uno di qiiejiì luoghi rimpetto alla Città di Palermo i già più di un Se- 
colo , che di venne un comedo ftiitiero , pella magnifica , e tortura Scala , ap- 
poggiata la maggior parte fagli archi . Per effa vanno di continuo i divoti C!(- , 
tadlnl all’ ornatijfimo Santuario pofto done fu la tomba della gloriofa Romita 
S. KOSALia, primario otnomrnto.e tutela della Capitale , che fa fan Pitrìa. 
Ma l'Erta non é cotanto fertile in pajcoli da per tatto , come lo deferivo Polibio. 
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f''- daguo , e di vivere nel lulTo, e «ella sfrenatezza T 
** Una condotta cosi tirannica io palesò apertamente come 

•« un perfido , ed ingrato ; nè vi fa alcuno , che non lo deteflaffe . 
S’ avvide egli di queft’ odio univerlale , e che tutti gli ani- 
mi irritati pella faa cattiva maniera di governare > cercavano 
< ogni mezzo , onde fcuotere il duro giogo , quindi pofe nella 

maggior parte delle Città guarnigioni le più attaccate a’ Tuoi in 
tereilì , e fece morire i più diftinti Cittadini col pretefto di 
certe accufe inventate dalla calunnia . 

, Ma fopratutto fiaccò da lui i Siciliani la maniera tifata ver- 

di Tenione , e di Sofifirato . Eglino lo chiamarono in Sicilia , 
lo refero Signore della.Gran Città di Siracufa ; erano fiati pur 
efiì a guifa di primar) ordigni- di tutte le Tue imprefe in que- 
ll’ Itola . Ad onta di cotanti fervigj , fa agevole T accorgerli, 
eh’ ei trattava efiì con freddezza , e diffidenza , non permetten- 
do giammai , che lo feguiffero , nè che in faa alTenza fe ne re- 
fiafiero in Siracufa . Il prudente Sofifirato pensò allontanarli . 
Tenione , che trafeurò la ftelTa precauzione , fu trucidato per 
ordine di_ Pirro . 

Un- atto cosi inumano pofe il colmo allo fdegno de’ Sici- 
liani . Molte Città divenute come furibonde si collcgarono co’ 
Cartaginefi , altre giurarono la di lui perdita in unione de’ 
Mamertini . Infiruiti i Cartaginefi del generai difgufio , man- 
darono in Sicilia un gran corpo di truppe, ed una fletta, che^ 
fervific per alfalire gli Epiroti nella loro ritirata . 

SSSfS Nel mentre Pjrro fiavafi come attorniato da un gran nu- 

**'^*’° fadiziofi malcontenti, e che foffriva da per tutto conti- 
* ’’ nue rivoluzioni, ricevette alcune lettere de’ Sanniti , e de’ Ta- 

rentini , eh’ elfendo flati cacciati dalle loro campagne, ed a- 
flretti a rinferrarfi nelle Città , 1’ imploravano a venire con- 
preftezza in loro ajuto . Quelle lettere' fembrarono opportu- 
nifiime a colorire onorevolmente la faa partenza . 

Giufiìno, per ordinario mal ragguagliato, afiìcura, che 
Pirro dopo d’effer richiamato io Italia da’ faoi Alleati, volle 
arrifehiare un generai fatto d’arme in Sicilia, e che ne refiò 
^ Or perchè di repente abbandnò quell’ Ifola, cre- 
dettero gli Alleati , eh’ ei come vinto avelie prelà la foga , e 
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fi fiaccarono da lui . Egli è tuttavia certo , che l’ imbarco si fe-»7s- a«ì ^.u 
ce in Siracufa coll’ apparenza d’ un Principe, ch’abbia per-®*'”'^''’ 
duta una battaglia decifiva , e non di un Re gloriofo per co- 
tante vittorie . Si dilTe pure , che faiito sù della nave , rivol- 
fe il guardo alla Sicilia, come prefo da un profetico entufiafmo, 
e proferì quefte parole a quei che gli fiavano intorno: Che bel 
campo di battaglia lafciamo noi a\ Romani ed a' Cartagineji ! 

Prima di allontanarli dal Porto alTalito da’ Cartaginefi , 
gli convenne combattere , e perdette gran parte de’ fuoi navigli. 

Riputali con verilimiglianza come un’ efagerata erprcflìo- 
ne di Appiano ciò, ch’egli narra di Pirro, giunto in Italia- App'*"- 
con dodici vafcelli foltanto .quandocchè erali partito dalla Si-'^*'*‘' 
cilia con cento dieci , oltre di un gran numero di barche da 
carico, percintchè i Cartagineli ne fommerfero fettanta , Cj 
gli altri vafcelli ridulfero difadàtti a combattere . Merita per 
altro poca credenza un tal racconto , mentre si legge in Piu- ' 
tarco , che Pirro portò leco in Taranto vpnti mila fanti, e tre 
mila cavalli . . 


Dieci mila Mamertini fecero pafiaggio avanti lui in Italia 
per attraverfargli il cammino . Non ebbero però 1’ ardire di 
sfidarlo a battaglia di fronte , ed in rafa campagna , ma l'afpet- 
tarono ne’ palTaggi i più difficili : quivi il di lui efercito ga- 
gliardamente urtato prefe la fuga con gran difordine . La più 
gran parte della retroguardia, e due de’ fuoi elefanti furono 
fatti in pezzi . Accorle egli dalle prime linee , in cui si tro- 
vava , adoperò tutta la fua bravura , non curando alcuo ri- 
fchio per sbaragliare quei Barbari , gente agguerrita , e co^ 
wggiofa , ma ferito con un colpo di fpada fui capo bifognò por- 
tarfi altrove fuori il combattimento. Allora vie più’ s’ incorag- 
giarono i nemici . Vno di effi di gran datura , coverto di lù- 
minofe arme , avanzò il palio , sfidò il Re , e con una voce , 
additante un ardire , ed una fierezza firaordinaria , gridava , che 
venifle fuori, (e ancor refpirava . 

Pirro commoflb, ed oltremodo aizzato per quella disfida, 
ritorna nella pugna , malgrado i configli de’ Tuoi dimeflici . Se- 
guito dalle guardie , tutto grondante di fangue pella ferita % 
orrìbile nell’ alpetto , marcia dirittameate nel mezzo de’ fuoi 

bat- 
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n..diG.C. battaglioni incontro al Barbaro, e Io previene. Con vlolen- 

mrti capo Io fende in due 

Irli i £ertiir T"'’ * S°- 

feflar P^* In P'-od«xa , celiano di più mo- 

diar Pirro, lo riguardono bensì qual Eroe, o qual Semideo 

èira tal guifa la fpedizione di Sidìia , ci ferve 

volrp r.,.5 r^r n "*^7 pc^ operar legrandiofe azioni , quante 

volte non fiafonenuto dall affetto de’ popoli (182). ^ 


il primo , che a Somiglianza degli A fiatici , menò in bat- 
taglia gli Elefanti armati . Alla viftn , all' ìnjolito fetore, alle grida di qne- 
fii grandi animali inferocirono i cavalli dAl’ rfercito Romano , e ne fa acceie^ 
rata la fna rotta . Pirro f altro modello de' Cavtlitri Erranti dopa Ateffan- 
dro ,injegnò l' Arte degli Accampamenti , t forfè dado fi dijje , eh’ ei fojfe 
fiato r inventore dell' mgegnojo Giuoco degli Scdcchi . 

Un giorno Schierava egli al celebre Cioea. Jao mìnifiro , di/cepolo di 
Demofiene , tulle le Sue pretefe conqnijie , e quelle da lui ideate farfi in av- 
venire . Dopo quelle , ei /o^g/un/e , noi ci ripoferemo. Amico, ilamlo princi- 
pio al vivere nell' agiatezza . Echi ci proibirce , ripigliò Cinta profondo poli- 
tico , evalorofo generale - «li poter ciò cominciare alleilo f 

Vinto dal Con/ole Curio Dentato preffo a Benevento , fuggì Pirro coverto 
di vergogna ne' fitoi Stati , dove implorò , ma inutilmente il Sorcorfo di Antio- 
to Re di Siria , e di Antigono Re di Macedonia , Tuttora annata , e turbo- 
lento refìò uecifo da un colpo di tegola Sul Capo per rnanit di una vecchia , 
nell'^amto tfg. p. dell'Era Volgare, 
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1. Ct ^rone II. fcelto Generale dì Siracufa , ìndi Smrana s 
doma i Mamerùni ; che implorano il Joccorfo de' Romani , 
e V ottengono . . * 

H. / Romani entrano in Mejfina , trionfano di Cerone , e de\ 
Cartagìneft . 

ni. Cerone rìctrca la pace da' Romani . Disfatta de' Cactagt' 
nefi . Prefa d' Agrigento 

IV. 1 Romani fatbricano molle -navi. Aftufxa di Annone . U 
Conjole Cornefio prigioniero de' Cartagineft . Istoria Na- 
vale di Duilio . « 

.V. Diverfi avvenimenti della guerra." dì Sicilia, Affedio di i/- 
fibeo . Rotta de' Cartagineft fui mare . Fine, della PrirìuL. 
Guerra Punica. Stato de' Siciliani fatto i Romani . 

VI* Cerone foccorre i Cartagineft , e non lafcia dì dar continue 
prove di amìd\ia a' Romani, Sua morte. 


K 
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I. 

Cerone IT. fcelto' Cenerate dì Sìraciifa r ìndi Sovrano T- 
dòma i Marnertini ; che implorano’ il foccorjo- 
^ . de' Romani , e V ottengono .• 

irdi^G'c'''*' partenza di' Pirro le Città di Sicilia furono- lacera- 

te da «rie fa/i * m , (e’Siracufa lìefTa- cadde in- un’ anar* 
Puijb.ui. chfa; tanto più crudele , quanto le truppe compone in grart.- 
jjj (,,[jati (ìranieri , tro«vana nel maggior difordine il 
' lor maggior vantaggio ) , leftc' tmppe si arrogarono il' dirit- 
to di nominar due Capi Arremidoro e GerOnc, ( C" fecty 
loro ir condulfero in Siraculà . ) Gerone » figlio' di- Geroclito •< 
difcendea per dritta linea dal Re Gelone ^ Il parentado' di fua' 
Madre- era troppo umiliante, ed ella- era fiata- fchiava. Suo- 
Padre lo fece efporre ; e si pretefe , che 1’ Api lo nutrirono- 
parecchi' giorni col loro mele ^ Avvi/atJ Geroclito d’ uii si fira- 
no avvenimento , ricercò* gl’ fndovini , eh# rirpnferov con ciò» 
accennarlrla Sovràitità del bambino; ondi egli fe ricondurlo in» 
cafavgli preparò' uni educazione decente a fperanza cotanto- la- 
flnghevole 

Si paffò a dfre, che un' grorno eflendb nella Scuola coir 
altri fanciulli fuoi coetanei,- aU’improvifo venne un lupo tu>- 
toglierglr ir fuo libro ^ Crefeiuto- in maggiore età , allorch’ 
ei' trovavafi nella- prima , battaglia un’ aquila fermolTUfopra- 
il Aio feudo, ed dna nottola' fulla' punta della fua- picca . Era» 
quella una' cofa llraorSinaria- , vi obbifognava dunque un va- 
ticinio , ed ecco- che sr predilfe , che Gerone fra. poco co- 
mi’ un nomo di alto (iitendiiiiento , *e deliro al meftiere dell’, 
armi perverrebbe al trono.- Riportò più volte la vittoria da’ 
combattimenti a corpo a corpo* su’ nemici che lo sfidarono .' 
Più volte ottenne il premio di coraggiofo* da' Pirro . Nullaj- 
mancavagli di ciò, che rende ragguardevole , leggiadria , forza» 

du- 
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fplacevolezza • ed Inclinazione .alla giuftizia.' J^on -avea, xhe’’ 
venti anni , (o fecondo altri venticinque) allorché l’armata^ 
• Siracufana lo fcelfe per fuo Duce . iFu introdotto <lagli amici 
nella Città , guadagnò i malevoli , e moftrodì cotanto dolce , 
faggio» <.e magnanimo, che i Siracufani , -.quantunque mon a* 
veflero approvata la licenziofa .condotta deil'.efercito , il qua* 
le fcelfe ,da per ;fe fteffo, fenza xonluUare i diritti della Città* 
acclamarono .concordemente Cerone per doro Pretore , lo xhe * 
.importava lo flelTo che Ceneràio . 

Cominciò egli dall’ accrefcere il fuo credito con alquante 
leghe ragguardevoli , -e di fitti volle fpolàre ^afìgliuòladì Lep* 
.ti(DO , perfonaggio Tinomatidìmo predo di popolo . Sembravagli 
opportunidima a’.fuoi dnteredì la parentela di cotello 'Sira- 
cufano , € fegnatamente allorché farebbe ócoftretto ad ‘allonta* 
narfì dalla Città ; dapoicchè àllontanandofì Tarmata , ella riem- 
pivafi d’intrighi, e di fazioni. Direffe poi la fua marcia con- 
tro i Mamertini, d squali moleftavano le terre di 5iracufa con 
frequenti fcorrerie ; e trovandoG nélla fua armata un corpo di 
fìraiiieri , femore difpofti a tumultuare , '{labili il loro tìerntì- 
-nio , come 'bnognevole al -vantaggio dello Stato . 

' .Giunto a fronte de* oemici* divife in due .parti la Tua- ' 
armata , ponendo in \ina j 'Siciliani, e nell’altra gli Ilraiiie*' 
ri . Ordinò , che si daffe principio alla pugna da -que fi 'ulti- 
mi * e non accorrendovi alcuno in lor difefa, furono tutti ta- 
gliati a pezzi . ‘Ritornato in SiracuCi \ « fatte nuove reclute, 
incaminolfi per la feconda volta verìb d Mamertini , -ed cflì 
ritrovò nella pianura di Milazzo alla ripa del Confano (183) . 
Vii certo Cione era il condottiere della lor truppa ,. 'compo- 
fla di còtto mila vomini , x quella di Cerone .ne contenea., 
'dieci mila . Cione chiefe il parere degli Augur'j , e gli fu rifpo- 
flo, che lutti gli aufpic) dinotavano la fua d’unora per una 'notte 
rei campo de’ nemici ; lo che in eflfetto avvenne , ma in diverfo 
ienfo da quello, che fu da lui capito. £i rellò vinto', e pri- 

T t j» ‘ gìo- 


75 Anni pit- 
ia di G. C. - 


\ . ' 

. f 
\ \ 


(i83'> fi Longano.v fiume I! CaftroHedle , 'Sa DìoSoro , forfè per ah~ 
baglio Setto Lottino , -e nella Mnppa Si Seuttero ttiazolino , Sopo aver ba- 
gnala la Campagna Otcidtntal* Si Mitafjo , fi/carica nel Mar Titrtno , ^ 
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•;$ Aoni.«i gioi.iero. Condotto nelle tende de’ Siracufani , fcoprl lì o\’af- 
naiiiG.C. lo ^ su cui montava fuo e ne conchiufe la di Ini morte. 

Oltrcinodo agitato da tal funeftillìmo pentiero , slegò le fafcia» 
ture delle ferite, e mori cerne fommerfo nel fuo (angue^. 
Cerone nel luo ritorno in Stracufa è menato fui trono, feti» 
za la menoma cppcfizione , anche da canto degli Alleati . 

JLi» Scorfo qualche tempo mentre i Romani alìediaA'ano Reg» 

v«rfoi’«i»6» gfo affine di punire quei loro <;pmpatriotti , i quali per un’ 
orribile perfidia s’ erano re(à foggetta quella Città, e' ne avea» 
no trucidati gli abitatori , mancando i viveri alla loro- arma- 
ta , Cerone ne. fomminiftrò adefla ia larga copra;^ frccomep:^ 

■ cimenti dicdele ua rinforzo di truppe Siciliane .Ciò g-k>- 

vava a feemar fé forze de’ Mamertini, alleati di Reggio, e_» 
ben* anco a procacciarli I’ amillà di Roma , che dava quali cer> 
ti prefagi 'di quella lurainola grandezza , a cui indi ben to^ 
fio pervenne , 

I Mamertini , pricù di condottieri , e fpolTati dalfa lunga 
guerra , deliberarono fui partito da fceglierfi . Pec alconi con- 
veniva aflbggettirfi a Cerone ; e di già quello Principe avan» 
zavafi ad oggetto di profittare di quello lor penfiero ; allorché 
Annibale Generale de’ Cartagineli , che tene» nafcolle le 
fne truppe nell’ Ifola di Lipari , gli venne incontro come per 
coitgratularfide’ fuoi progreffi ; ma nel mentr’ egli teneva ac 
bada Cerone co’ complimenti , le fne truppe Alavano verfo 
Meffina . I partigiani di Cartagine erte introdullero nella Cit- 
tadella . Frattanto i Màmertini , che apprezzavano vie più i 
Romani che i Cartagineli , opinarono d' implorare la protezio- 
ne della Repubblica ; ed in &ie furono fpediti alquanti Dipucatt 
in Roma . 

II Senato riput^ quello affare ben arduo, e degno di una* 
matura difcullione . Sembrava per altro pochiffimo decentcc 
alla fevera virtù de’ Romani l’ intraprendere la difefa de’ tradr- 
tori , c de’ disleali , che si trovavano appunto nelle medefime 
circollanze degli abitatori di Reggio , gailigati poco fà con- 
tatto il rigore. Ma nondimeno interellava moltiffimo d’ arre- 
nare i profperi fucceffi de’ Cartaginefi i quali non ancor fod- 
disfatti dhlU loro conquide in Africa» e nella Spagua, s’ era- 
no 
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no impadroniti cB^quafi tuttu 1 ' Ifolo nel niaT di Sardegna , e 
di Etruria » e ben toflo occuperebbero fino K intiera Sicilia , 
qualora fenia menon» contrailo si lafciaire Molina nelle loro" ' 
mani. E qual ne farebbe poi il deftino dell’ Italia, a riguardo 
della fin pochifTima dlfianza da quella CittM Malgrado cosi 
valevoli ragioni , il Senato ricusi di dichiararfi in prò de’ 
Mamertini , ed i motivi di onore , * di giullizia vlnfero quel- 
li fonami nifi rati d;»ir interefle , e dalla falfa politica. Ma di- 
verfa fu la determinazione dell’ afièmblea del popolo, tenuta 
a queir oggetto . 

Per timore, che i Cartagmefi iDaggiormente non s’ fngran- Floro* 
diflcro, o forfè per 1’. ambiziofa voglia di conquiftar la Sicilia, 
fu flabilito in fine di fpedire io foccorfò di MelCna Appio Clau- 
dio , uno de' ConfoU . 


IL 

I Romani entrano in trìonfano di Cerone / 

€ de' Cartagìnefi . 

S ino a quell’ oravlflero i Romani ,ed i Cartaginefi con per- 
fetta armonia . La Sicilia non avea deftata veruna riva- 
lità, ed amichevolmente regolavafi la maniera di amnaettere 
i Romani neH’lfola. 

Scorgeanfi conchiuli gran tempo avanti doe Trattati in 
propolito della Sicilia. Nel primo, che recava la data dell’ 
anno 245. di Roma , cioè 509. anni ■ prima della nofira Era , 
allorché fu cacciato Tarquinio , venne fiabilito , che fe qualche 
Romano approderebbe in quella parte di Sicilia , dipenden- 
te da’ Cartaginefi , gli farebbe amminifirata giufiizia . Nell’ 
altro , che forfè è del 403. di Roma , javvero dell' anno 353 

f uirna di G. C. , imperciocché , al dir di Orofo , entrambe 
e Nazioni conchiufero quell’anno medefimo un Trattato, pel 
quale a' Romani ^ebbe accordata una piena libertà di com- 
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ods. prì-^ìerciare , cogli ftefll privilegi de’ Cartagiaefi ( nella Sicanla), 

' dove cofloro dominavano - 

luftm.L.xxiii. Qualche <tempo .apprelTo , mentre Prrro era in Italia..^ 
[temendo i 'Cartaginefi dal canto di quello Re un’ invafione in 
Sicilia , fpedirono Magone jn Roma , per offrirle de’ foccor* 
fi . Non era però l’ amicida , che fpingeva *fll a quell’ offer- 
la ; ma la neceffità di :attraverfare il Re d'. Epiro, :luttora^ 
#65 reàrAnni bramofo di novelle conquide . Il Senato bensì , credendoli fuf- 
tiinw di c. c. fìcienti forze .a trionfar di Pirro « ricusò qualunque efibizione 
di Cartagine.. 

. Ebbe fine coteda concordia nell’ anno , In cui Roma., 
prefe la rìfoUizione di foccorrer Medina . .Le due Repubbli- 
che da indi in poi .cominciarono a .detedard eccedivamente « 
e dopo lina lunga e fiinguinOfa ferie di gtierre , 'in cui la vit- 
toria redò .gran :tempo indecifa , or per 1 ’ una or per . 1 ’ al- 
tra par^e , Roma avventurófamente , quando giàtrovavad al 
punto della Tua total rovina ,iuperò e didrude Cartagine ( 184 ). 

J-a Ipedizione -de’ Romani l'n 'Sicilia i a! certo la prima, 
che quedo popolo aveffe fatta fuori .d’ Italia. Appio Claudio, 
che n’ebbe l’incarico, diede ordine ad un Tribuno d’ intro- 
durfi deliramente in Medina, iC vi pervenne fopra una bar- 
ca da pefcare, con palTar per .mezzo la flotta .nemica. A’ra- 
gunati Mamertini gllicurò , che ormai .-il popolo -ed «il Senato 
di Roma imprenderebbe la loro protezione , -e che Jc truppe.» 
della Repubblica .ai partirebbero ben todo da'queda Città, 
.quando Irebbe celTato il pericolo . Rranvi alquanti Cartagi> 
,nefi nella ragunanza , onde i Mamertini si trovarono adreui 

;STO- 


■ Va A ecminciamento la frima Ouerra Punì ca . 1 Romani , 

td ì Cartaghufi , cotefte due grandi NafionJ , quando vennero allemmani , 
orano polenti , -e formidrd’ìU ,V una petie /ue Legioni , o per ifuoi Eferciti , 
V altra pelle dae-Flotte , ,e pilla Jua Marineria . Appio Claudio fu il jirimo , 
ohe fece .poffare le Truppe in Sieilìa oh d' un mal corredato naviglio . Ma. 
tra' Romani attenti , .ed ingrgnqft i navigli ben prefto divennero i^alCiUi , o 
Calere , e .gli fi<£i tumiel Jervirono ad ammae/irarli la maniera di Vìncerli . 

Il preteflo di foeeorrer Meffina cjjediata dal Re di Siraeuja . eccitò l’ am- 
Unione di Roma., o di Cartagine : da qutfio momento ebbe princìpio la loro 
occejfiva rivalità , •che poi terminò tcoW intero Jierminio dell’ultima. In Si- 
oitiaera eomineiata la loro amicizia pO l' uberu/a Sicilia ditde Sprinto mo- 
tivo a’ loro famofi contraJR, 
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d?rifpondere a’ Romani , etfir loro baiìevole la protezione di p'* 

Cartagine. Ben s‘ avvide il Tribuno» cbe il timore de’ Car-“* 
tagineli uvea dettata' si fatta rifpolla , e ne fcrilfe a Roma .• 

Gli fu data la commilTìone di far entrare iia Mellìoa- qualche 
rinforzo di truppe » ma non potè^ efeguirla » perchè 1' Ammira- 
glio Annone nell' alfalire colla fua- flotta: lafquadra Romana T 
avea poda in grave difordine» alcune navi fracaffando » altre 
facendo divenire fua preda . Il Tribuno preffocchè’ fenza fegui* 
to’ videfi- affretto di far ritorno in Reggio . I Cartaginefì nel- 
l’ atto di rimandare a’ Romani le' lorO' navi , fecero ad efTì 1' 
amaro rimprovero di effer eglino (lati i primi a rompere i Trat- 
tati di pace'» e nello (leiro- tempo palefavano apertamente^.,, 
che lo flrettO' di Sicilia- era. di loro pertinenza . Stavafi frattan- 
to in Reggio il Tribuno tuttora in offervazione per cogliere 
il momento' d’introdurre in MefCna la Romana milizia; e fu 
cosi ben deliro » che delufe l’ avvedutezza de’ Cartaginefì . Ad 
Annone convenne ritirard nella Cittadella , da dóve poi ufcl,. 
flimolato- a tenere una: conferenza col Tribuno ;'.mjf venne arre- 
Ifato'r’e non riacquillò' la libertà» che a condizione: di abban- 
donar la Cittadella • Mi fu per eflo fatale V ofTervazione di 
fiu: parola , dapmcchè qual vile i Cartaginefi lo crocifiifero . 

Tollo che Cartagine intefe , come Mefljna era. di già per 
(brprefa occupata, (labili un poderofo’ armamento per terra e 
per mare affine di rìcupirarla. Mi non' (lavali, fenza-' inquietu- 
dine Cerone nello' fcorgerc intromelT» in' Sicilia una Nazio-- 
ne cotanto* bellicofa , come T erano^ L Romani . Strinfe adun- 
que lega co-’ Cartaginefì , e con elTis’ impeg i.y a difcacciarneli. 

Approdarono in' Lilibeo le truppe Cartaginefì , aventi 
alfa' loro teda' il Generale Alinone , figliuolo: Antiibalz^^ . 

Quivi si trattenne la flotta , ed i' fanti prefero la via di Se- 
tinuiite. Annone fortificò Agrigento» che dovea fervirgli di 
Piazza d’ Arme f ma prima di cominciar le edilità fece i Ro- 
mani intimar da un Araldo ad' apparecchiarfi di evacuare M dii- 
na » ed » parcirlr ben* tofto. dalla Sicilia-- Allorché' ciò fu ri- 
cvifato , i Caruginefi rizzaro.no le tende' iiv vicinanza- del Capo 
Peloro, lungheiTo la coftiera. Gero-ie di fuo- canto teiiea bloc- 
«ataMefliua dalla parte di terra , ed-il fuo accampamento- avea 

collo- 


Front. 
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T.ndiC,c collocato j^effo al monte Calchide , detto al prefente la Tor- 
re cJiJ>an-Rizzi ,m di danza di due miglia da quella Città (180- 
“fi mentile barbane diedero principio alle oflilità i Car- 
taginefi , nello Heffo momento (cannarono tutti gl’ Italiani , 
eh erano nel loro Campo . - . ® * 

frattanto arriv^ò in Mèffina , ed igno- 

CartacilT f diligenza de* 

Me • finfr '""Prafa non era pratica- 

verfò lima • P" *^‘=°P° ’ tJi far ritorno 

So ufcXti truppe. I Cartaginefi ne rima- 

t volle tr^r ’ ««llentarono la loro avvedutezza: Appio ne 
Ibarr^ ® P'“ olcurità della notte 

Ot ? ingteffoio tempo, in cui la 

nolorrr provvedimento, rinforzo. 

. <! al Re r rimanati indietro i Meffaggi da lui fpediti 

Trittafo'^'^T? ’ Oggetto d’ intavolare un 

Xim* ‘«P=»ratamente i nemici. In- 

prima ^clirrtle la fua marcia contro i Siracufanl . Cerone 

ufd dal fuo Campo , e I’ affrontò , ma ne foffrl una gravi- 
rotta . e feu ritorno in Siracufa . 

I Cart^inelì fidano in un pollo inefpugnabile ; venne 
jn vano a inlultarli il Confole , e videfi allretto a ritirarli ; 
CIÒ che 1 barbari credendo una fuga , ufeirono boriolì dalle lo- 
*"?, » P^r infegm’re i Romani . Ma in poco tempo 

' i*. ’^tJgo I pentii Tene , imperciocché il Confole rivoltoli 
indietro, pofcli in tal rotta, che frettolofi fi rinferrarono a- 
vane bande nelle circonvicine Città. Redò in tal guifa libe- 
di Medina dalle due armate nemiche^, che la- 
delolavano. Indi il Confolo portodì ad affediare Egella , deva- 

affel r* i" e già dava fui punto "di cinger d’ 

adedio Siracula me defima . I Medi- ' 

U»S'r^ì M Ptlotiarle , o co/ii,ra de/ l’tion. f 

‘'‘3 *«'■ Seiies, faceana pantdtl Nettu- 

nf llh ^ era rimare htvo/r i7 ctìebre Tempio Ji Nettuno . Fa- 

VunJV^“^“ è detto Binari il Calcide, a caaione , che di' 

quivi fi Scorgono i due Mari . / Jonio , ed il Tirreno . ^ 

-i; ^ ^ Montagne , lotta da’ Fiumi , dalle vallate da 

-ià MSe^&^%\ = "•»*'«* Mjlcufw ,pe,ehi 
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I Meflinefi pretendono, i Romani eflere rimafìi così ben * *< *""’ 
contenti della condotta de’ loro antenati, che dopo tslto™**®**^ 
r afledio di Meffina , il Senato ed il Popolo Romano con un 
particolar Decreto grandemente commendarono • quella Città 
a cagione del fqo valore ;«• diedero ordine, che in appreffo 
I Sacerdoti , od ì Cittadini di IVfeffioa goderebbero ì privilegi 
medelimi de Cittadini Romani , e che Meffina da quei fiioF'» 
ooin poi refterebbe per Capitale della Sicilia . > 

Trovali quell’ atto nel f azelJo , Aia non ofa garantirlo^ 

« g** affaticati partigiani della granderwu, 
di Meliina lo alGcurano come certo : non fk però di meftieri , 
che foltanto Icario, fpogliandolì d’ogni preoccupazione , per •' 
conofcerlo come luppoli©. U fine poi ne fcopre apertamente 
lafallità. Si reca in elio la data feguente Poft Vrhem ® 

ditam, afino quadrigentefmo véluagtfimo tertb, Remp. j»Wmo b«M,ìL.i 1] 
bello Punico conturbante; come fe i Romani aveffero un tera.p.i. ' 

DO avuto in oifo di m«tere neUe loro pubbliche Scritture^ ‘ 
b data della fondazione di Roma; e parimenti foffero flati a- 
bili a prevedere , che ib apprdTo vi farebbero aioite Guerre 
Puniche (i 86). 



ni. 

Cerone ricerca la pace da' Romani . Disfatta de\ 

\ Cartagìncfi . Prefa d' Agrigento , 

I Felici (uccelli di Appio indulTero i Romani a ftr nuovi ***'■*""' 
sforzi , per recar a compimento la guerra di ^ 

■ "a v«j.i:pc-troa 

' ^ L.xXi|,cSe- 

(iSfil Nel Deeìmottavo Secolo la fnmofa dìfputa delle Sette Città della •<« 
Creda pel vaino dì ehi dovere dii/i Patria dei Crande Omero , e cent’ altre ^ 

pretensioni di qaefia fatta , di cui ogni Naqiòiit A avute iejùe , divengono 
J tranquiUt penjotorì 1' IdoU Iribi.. del Saggio Bacone de’ Veruiamio . 

Mejjma i fiata in ogni tempo una ddla piit ragguardevoli Città i gl Ulti, 
firijuo! Ad tatari , egei coiaggiq , e fella dottrina , e pelle riccheqse , figlie 
denindnfiria ,edti comineidu, mejiraronft femore come difiìnti perjoimqgl 
tu' vafii della Sìetlia, ' ^ r ■> oo 
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»«»*"«• p'”lia {}9^y. Vi vennero i due Confoli , di fcelco eletti, Maria 
■a<ii ,c. y^grÌQ Fiacca, e Mano Ottacilio CraiTo; ognuno \ii. e(fì iiu 
compagnia di due Legioni , oltre le truppe fomminiftrate dagli 
Alleati . Si credette , che Valerio avelie ottenuto qualche con- 
* fiderabii vantaggio prello -Melfìna}- e malgrado il> (llenzio de- 
gli Storici , Caino quafi fpinti a lupporlo dal fopranome di Mef- 
faiia ,^che gli venne conferito il quale- poi cambiofli inquel 
di Mejfala . Ottacilio, innoltrandoC al di dentro dell’ Ifola^ , 
sforzò alla refa AdranO , e Centuripe t il popolo di Alefa ven- 
ne da fe Hello ad. offrirli al vincitore , {je ne riportò forami 
privilegi » ® efenzione d’ ogni tributo).. L Romani acquifla- 
- jono in poco tempo- fellantafette Fortezze r*- perchè tuttora 
parca- imminente I’ affedio di Siracufa- Cerone,, (coprendo le 
fue deboli forze a confronto di nemici cotanto poderofi, e te- 
mendo per altro , che i foccorfi de’ Cartagineff aveano per ul- 
timo fcopo il loro proprio intereffe , si determinò finalmente di 
mandare Inviati a’ Confoli , per maneggiar con effi la pace , e 
r alleanza.. Ben volentieri accettarono- quella elibizione i Ro- 
mani ; perciocché nelfo fiaccar G'erode da’ Cartaginelt, di gran 
lunga reftavano cofioro affievoliti . I Confoli fenza molto dif- 
fìcultare propofero le condizioni della pace , che Cerone ac- 
cettò Dovea egli refiituire i prigitmieri. di guerra fenza ve- 
run rifcatto , fomminiftrare cento- talenti , e farli confedera- 
Dici to de’ Romani ; riportando in compenfo 1 ’ amicizia della Re- 

pubblica , ed il pacifico dominio di Siracufa , Aera , {Megara ) , 
Leontini', Edoro ^ Neeto » e Tauromenio (i88) . Non tardaro; 


(187) Tornò Appi» Claudio tanto piU' coverto di gloria in Roma , pereò^ 
pno allora non aveano ì Ro'nani cimentate le loro armi fuori del Continente . 

(188) AnMhiJJima Caftello era 1 ‘ Eloro /alla ripa del Fiume- dello Jì^a 

nome , ogg. detto il Fiume d’ Ai>i/o , o del Tellaro . Cluverio dall’ avervi o/jfer- - 
vati i rimafuqli di Teatri , di/pafiofi Edifi^j , dal gran numero di Sepulture , * 

di Cave profonde di pietra , ne conchiufe , eh' effa ftaftata una gran Citth , 
^ncor VI ft veggono gli Aquedotti /cavati nel /c^o , per introdurre parte del 
fiume nella famo/a l'efchiera dell’ Eloro, che il Fanello pretefe opera di Gig- 
lio Cefare , male interpretando le parole di Plinio-, che/oltanto paragonò que- 
fia Pejchiera a quelle fatte da Cefare pelle fue Ifilte , * 

Ignorafi il fito di Aera , benchp Cluverio la collochi tra Noto ,ed Ava- 
lai td Are^/o dou' è Chlaromontc ,Ved. laNot.f^, 

Neeto 
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«IO il Senato ed il popolo Jlcmano ad approvar quelli Artico-^**-^"'j'Ì* 
lì : giacché era troppo evidente , pochiffimi vantaggi poterli da *** 
effi fperare nella guerra di :Sicilia , qualora Siracufa non folfe 
entrata nè di loro ìaterelli . 

Da prima non dovea durar la pace , che foli quattordici ( oquin» 
die’) anni ; divenne però una pace compiuta , e lino che vìlTe Cero- 
ne ; perciocché cotetlo faggio Principe lllmò necelTaria alla^ 
tranquillità del fuo Regno Ja valevole protezione del pié va- Vej. ; 
iorofo trà tutti i popoli . T.v. 

‘Quindi ne avvenne , che dopoe^ueflo tempo la guerra non 
tùrbò giammai gli Stati di Cerone. .Egli non vi s’-intramelTe • 
che a folo «getto di dare in diverfi incontri .alquanti foccorIS 
a’ Romani . fece Tempre vederli qual Principe , che ad altro 
non agogni , forchè all’ amore , ed alla Hima de’ fuoi fuddl- 
ti . Ne’ cinquant’ .anni della fua vita 1' intiera Sicilia trova- 
vafi al fommq raoleliata dalle crudeli guerre delle due Nazio- 
ni allora le più poflenti nel mondo, -ed egli intanto coll’ ala- 
ta prudenza non n’era che fpcttatore tranquillo, né giunfe mai 
lo ftrepito dell’ armi vicine a (pollar lui , ed il luo popolo 
dalla pac« la più profonda . 

Nel tempo illdio , in cui trattavali di pace tra’ Roma- 
ni , e Cerone , s’ incaminavano ì Cartagineli con Annibaie in 

X X a di 

' 

Veeto fletta tinche Nea , t dal Cellario Ko» ,,rì/pettabile Città da età 
tra/feH nome uno de' Valli dell' Ijola , fa creduta Patria dell’ antico Re Da~ 
rryio > come /opra fi cennh . i fuoi abitatori vijjero colle proprie legfii , fin- 
thè fi afioggettirono , infieme con Sìracu/a , e la maggior parte nòlla Sici- 
lia , a rijirba di Tririacia , alla Greca Legìeiafione , Sotto Marcello , per ^ 
aver tjfa JoccorJo i'iiumaiti , uè ottenne il titolo di Confederata . Cic. Ver. $. 

I Saraceni forfè la, chinmaro io ìiato , perchè elevata i ma al prefente Un altro 
ftto la Nuova Città , dopo il formidabile Tiemuoto del 16^3., da cui fu difirat- 
ta interamente /’ Antica , 

L'ampio Juo Teniiorio gita 70. miglia, t ’tontlene 78. Feudi, oltre a 
Mi. Poderi , daf-ennitu ubettoftjfimi . Il Litorale fiendefi 30. miglia : ivi fi tro« 

.vano molte Tonnare , un Corricadon- di grano nel Porto Nauluihaiuc 1 oggi 
Vtndicatì , il famojo Capo ,.ed il Cnfitllo l’adiino , o fia Capo-HUaro .Vi fi 
fearicano i Fiumi tìluio , Ati»ato , e t’ Orineo , i tre Fonti Bivuio , le di coi 
acque fono purganti , e Jolniive , la Muxta , giovevole a' morbi della cute , 
il BuinbcUo, dove fi trovano i pkcìoH Jajfi iiÉelt{uar, Gli abitatori di Notb 
forpajjaiio i dodici mila . 


ì 
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«8$. AoBiprWjj foccorfo; ma di repente à ritirarono quando ne fenf?» 
■idiC.c. conchiufione , conftderando ormai i Romani divenuti 

più formidabili per T alleaiua con Gerone. Grandemente de- 
vadarono i Romani il piefe lottomeffo a’ Cartaginefi ; e tfel loro 
canto i Segedani madacrarono implac abilmente il prefidio Carta- 
^inefe checudodiva la loro Citt\, ad oggetto di darfi a’ Roma- 
ni ; il popolo di Alcena( 0 di Alicia ) fcgul quell’ efempio (181.7). 
Alcuni piccioli Forti, alTedi.ili, e codretti a renderli, fotfriro- 
no i più crudeli trattamenti . De’ Tindaritani , caduti in fofpet- 
to di volerfr allontanare dal partito de’ Cartaginefi , i prima- 
rj Cittadini furono da codoro trasferiti in Lilibeo, come al- 
trettanti odaggi . 

In ricompenla della fua felice imprefe al Confolo Vale- 
rio venne dabilito 1 ’ onor del Trionfo . Recò egli nella fua 
Patria due cofe fconofciute fino allora da’ Romani . La prima 
'* fu un Orologio Solare Orizzontale, ch’ei trovò in Catania, 
c pofe in Roma fopra un piededallo , preffo al luogo , dove fi 
• faceano le pubbliche dicerie in ringhiera , (detto i Rodri); la 
feconda era un (Quadro , in cui rapprefuntavali la battaglia di- 
nanzi Medina , in cui i Romani redarono vittoriofi di Gero 
^ ne , e de’ Cartaginefi . 

agl. An«i pai-, ’ L. Poflutnio Megello e Q. Mamilio Vitulo otteon&ro que- 

• fi’an- 


C189') Prima dell’ a^edio di Agrigento tentarono Inutilmente i Romani 
fenfOre Adranone , r Macella . Cosi tfiod. nell' Éjt. 4. ti. 6. 

Rìputafì il filo di Macella alle vicinante dì Puìcrmó, ne! Monte detto Bit. 
/amara , dove fi veggono ancora le rovine , e quivi I Saraceni aveano un forti/, 
fimo Cafielio , appellato da ejjt CalataBufaiDar . Entrarono poi nel partito de' 
Romani , prefìegue Diodoro , gli Egeftani , e gli Alle/ ; nut reftà da e(Jt efpu- 
■ ■ gnato l' EJoro , il Tirino , ed Afcelo , tutti noni corrotti , Che Ouverio mede., 
fimo teon potè emendare , Per Ajcelo/i dee forfè intendere Acello , o yJa 
tallo . B* poi un errore di Dlodoro l' aver detto , che ! Tindaritani divennero 
in quefio tempo amici de' Romani , e che ì loro gftnggi vennero trasferiti in 
Lilibeo, molto da quivi lontana . P, Abb. Amico, Noe.ad Fa:fet. D’c. a L. l\f. 
c. y L’antico Acello era unafòrtC4%a nel Promontorio Egitallo , o Eqitatfit 
per Tolomeo , al prejente detto Capo di S. Vito , o pure di San Teodoro , /e» 
tondo Cluvetio , in meq^o di Tràpani , e dell’ aulico Emporio S.geflano , ogg, 
Cafiello a mare . . 

llvetufio Coftello di Alicia' ijon era , come fugpofe Fanello, vicino <u 
Centuri^e , ma in luogo molto diflante , nella Sicania , « preffo Ejefl.i alla ri. 
pa del 1'. Alice , ogg. Delia ,a F.di Arena ; e per Cluverù» i la fiejjfà Halemi. 
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ft sono li Confol3t(0 . Entrambi vennero irt Sicilìai ^iaccliè i Ano* r*^ 
Romani non aveano allora altra guerra, che quella . Ciafeuno 
di elfi comandava a parte una fola Legione , e (lavali (icuro 
di accrefeere le fue trnpoe co’ fulTid; dell’ Ifoh. Nel Coufi- 
glio di Guerra' fi determinò I’ alTedio di Agrigento . 

Uno Storico, per altro poco efatto , pretende , che quivi Zobwm, 
flava Annibaie alla teila di cinquanta mila Carfaginelì , e che 
vi si contavano altresì venticinque mila Cittadini atti all’ ar- 
mi . Si attendarono i Romani in dillanra di otto fladj da 
appunto il tempo della melfe , e buon numerò 
de’ loro foldati era andato a tagliar le fpighe (ipo) , 

Venne in penfiero ad Annibaie di efegiiire due fortite 
in una fola volta, si per arrellaré gli fcorridorl, come per 
alfalire I accampamento . Non fu mica difficile a’ Carfaginelì 
di rellar con vantaggio sù di coloro , eh’ erano sbandati nella 
canipagna ; ma i Romani , che si trovavano nelle tende , eb- 
bero tutto I agio di ferii avanti in foccorfo delle loro guardie , 
che (lavano inforno, e di mettere in fuga 1 nefflioi . 

L efercito de Romani frattanto crefeeva giornalmente itV 
numero pm di cento mila Siciliani gli si erano accoppiati , 

I Confoli, avendo in penfiero di ridurre Agrigento', più tolto 
aflFjmandola , che cogli sforzi , ripartirono in due le loro trup- 
pe, affine di tenerla bhccata da lontanò, e non cinta da^ 
ftretto alledio Erano già fcorfi cinque meli ,• e la feme comin- 
clava a folfrirfi nella piazza, e vie più aumentavafi dalla nu- 
merofe di lei guarnigione, allorché giunfe dall’Africa Anno- 
ne nel Porto di Lilibeo in compagnia di cinquanta mila pie- 
doni , e di fei mila foldati da cavallo , e di felTanta Elefanti . 

Dopo efferli accampato cotello efercito nelle vicinanze di Era- 
clea , efpugnò i magazzini de’ Romani , eh’ erano in ErbdTo. 

A^volò I imprefa di Annone il tradimento di parecchi di .lei 
Cittadini . 

Entrarono in forfè per quellò evento i Confoli, fe mai do- 
veffero toglier l’alfedio , trovandofi effi medelimi come cir- 
coli- 


) Dìffe tVoftoro , che i Romani , nff^dianti la gran Città di Agrtgentù - 
montavano a cttuo mila ih che da altri Ucrìttari npatafi m mtmrroeccijivo. 
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conciati da’ nemici, e la fcarfezza pur moldava h loro ar« 

'• ' tnata . Oprò molto allora Cerone in lor vantaggio con fpe*' ' 
dire alquanti convogli. Accrefcevafi però la codernazìone.j 
pelle malattie de’ foldati , ed è verifimile che 1’ armata Roma» 
na (àrebbe totalmente perita , fe Annone si fofle determina- 
to a temporeggiare ; ma credendo di già i nemici languidi al 
fommo , e privi di for^e , e(C alTaltò in prima colia cavalle- 
ria, a cui facendofi ben todo incontro quella de’ Romani , i 
Cartaginefì volfero le fpalle. Una tal ritirata riputodi per 
vera fuga, «d i Romani infeguirono la cavalleria nemica con 
tal veemenza , che finalmente pervennero in un’ imbofcata., 
della fanteria , dalla quale poco mancò che non fodero dati po- 
di in rotta . Annone si appredò a’ Romani , con non più di- 
danza , che di mille e dugeiito padi , ed accampoffi sù d’ una 
collina, detta Toro^ipi). 5i trattennero in quetìa fituaziot 
ne ambi gli eferciti quali due meli . 

Agrigento ridotta pella caredia a gravidlma calamità,' 
venne abbandonata da un gran numero di.;&ldati. Annone ri- 
^folvctte arrifcbiarfi in un combattim^to de^vo, adiiie di fal- 
var la Piazza ; fece darne avvifo ad Annibale , perchè intra- 
• prendede ne) medefimo giorno dell’adalto una fortita. i Ro- 
mani ricufarono per molti giorni di venire alle mani , c final- 
mente , cffendofi ben rinfrancati , ufcirono dalle trincee, allor- 
ché le truppe di Annone danchi non si afpettavano più la^ 
battaglia, e quindi effe furono» rifpinte , e pode in granfcom- 
piglio . La fortita di Annibale gli cagionò la fua disfatta , per- 
chè i Romani erano in appodamento in tutti i luoghi del 
fuo paffaggio . Queda fu nna vittoria compita . Non si sà il 
numero de’ morti > ma folo l’uccidone di trenta Elefanti; 
di edi si contarono altri tre feriti , ed undici prefi . Coverto 
di vergogna, Annone si ricoverò in Eraclea. 

Annibaie , in fentire una tale fconfitta , profittò dell’ ofcu- 
rità della notte per fourarfi da Agrigenro; ma i Romani li 

accor- • 


(191) Nelmtf:fo d’ Agrlgtiito , t di Eraclea . Bochart gli trevi V ttùn». 
togla ttnicia Tur, che vuol dire Montagna . Igno'afi peiè , ft U Jelt fi dei. 
éa adtjjo ravvlfare nel Monte di Sieuliana , 0 net jkojello ,, 
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tccorfer» laoU» tardi della fua fuga, gli tennero dietro, Ann. p.i 
danneggiarono la fua retroguardia. Una si repente partita . 

ti> gli Agrigentini , i quali fecero man balta sii tutti i Car- 
taginefìr che non aveano potato falfarfì. la Città lì refe.» 
adifcrezione^ ed i Romani ['abbandonarono al faccheggio. Pi 4 
di venticinque mila perfone caddero in ifchiavità . In tal gui- 
fa , dopo un alfedio di fette meli , Agrigento divenne foggeti 
ta a’ Romani . Si dilfe , che la perdita de’ Romani e de’ loro 
Alleati giunfe quali a trenta mila uomini, l Confoli , termina*^ 
ta con gloria quella fpedizione » ritornarono in Roma. 


IVI : 

/ Romnnì fabbricano molte N^avi • AJlut,ia di Annone » 

Il Confalo Cornelio prigioniero de' Cartaginefi . . 

Vittoria Navale di Duilio ^ 

A Ggiullatamente divifando i* Romani , eh’ effendo fprovve» 
dutì di flotte non potrebbero giammai ridurre alla loro 
ubbidienza le Città marittime di Sicilia , e difcacciare da eifa i 
CartaginelF, diedero principio alla coflruttura delle Navi, per 
così ottener l’ Impero- del Mare • Sino a quel tempo eglino noa 
«veano tragittato lo (Iretto , che sàde’ vafcelli mercantili .rice- 
vuti in premito dagli abitatori delle coftiere d’ Italia . Ben ar- 
dito ferobrava il loro progetto , mancandogli affatto te genti 
di marina •, nè tra e.Tì effendovr alcun legnaiuolo pratico itu 
Cali opere ; ep'pure diedero ordine di fobbricarlì centoventi 
Navi , con fervirlì p^r modello di una Trireme , arrenata a ca- 
lo nelle vicine fpiaggie . Con- tanto ardore fu fpinto il travaglio, 
che nel breve giro di due meli si trovarono già in punto cen- 
to' Galere con cinque ordini di remi , e venti Triremi; nè 
tralafciavad intanto di efercitar molte perfone nell’ arte di re-, 
BJare (192). Idue 

(19;) Sembrava , dìjje Floro , eht gli C*i avtjjero ron Jbyna metamor- 
foft cambiato in un battito gli alberi in Galert, per favoreggiare gl' inttrepì 

de' 


Aruii pfW 
m* di G. C. 
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^ I due ConfoJi di qneft’anno L. Valerio e * 11 ? 

OttacUio troyavanfì in Sicilia « intenti ad occupar le pianare •' 
Pr«j«in. L. lii« jjj, Corpo di quattro mila uomini della Gallia , perchè non ri- 
cevette nello Itabìlito ftmpo la fua paga , pafsò nel campo de* 
Romani . Ciò faputo Annone , s’ adoperò molto per tratte- 
nerli • con prometter loro il bottino. Dentello • fuo Maedro 
di Cafa , ancb’ egli finfe d' abbandonarlo > e di girne tra’ Ro- 
mani , come fe folTe (lato di Ini malcontento . Annone st fer- 
vi di lui per avvifaoe il Confolo OttaciUo della ferrata corrirpoa- 
denza de’ Cittadini di Entella co’ Cartaginefi ,d^i cui nella ntft- 
te fulTeguente quattro mila foldati doveano entrare in quella 
Città. Da quello avvifo fu (piato il ConOolp a 4>Qrre ugioi’ 
bofcata nel palTaggio , coficchè quando si apprelTarono le men- 
tovate truppe della Gallia per il Taccheggio « rellarono tutti 
da’ Romani tagliati a pezzi . Non ne (campò veruno ; ma de* 
Romani non pochi furono uccifì ; e ciò appunto era (lato lo 
fcopo di Annone . 

Si fcelfCTO' per Confoli in Roma Cm Cornelio col fopra- 
noibe di Scipione Afina ^ e C. Duilio'. La flotta, di già pron- 
ta a far vela , ebbe per comandante Cornelio , 1 ’ efercito di 
terra diedefi a Duilio. Il primo avvioflTi con diciaffette Galere 
verfo Lipari , perciocché una fpia di Cartagine aveagli detto, 
che quell’ Ifola si renderebbe ,to(locchè s’ avvicinerebbero i Ro- 
mani . Quivi egli trovò fioode alla tella della (quadra nemica . 
Collui dopo aver polle le navi all’ intorno , fece invitare il 
Confolo fulla(i)a« ad oggetto di conferir con effo lui . Turbato 
in tale incontro Cornelio, flimò di accettar la rkhiella; pw 
appena pòfe il piede fui bordo della Nave di Boode , che Vi- 
defi arredato, e cinto da catene . L’armata riipalla fenza Con- 
dottiere>«i relTc da fe mpdelima , il Confolo fu aaodato iq Car- 
tasioe (193). • . ' , 

-- 

. I , — I, M 1 I 

de’ Romani . Non vedea/l però la loro Flotta agile , e pronta a tatto ciò , 
cfie formava allora l'Arte de' Coinhattinunti Navali, Di fatti vi Jupijlirono 
eoi Co(bo da uncinare , con cui Jutlenavi nemiihe potea montarji peti' ajal- 
to , come tU d' un punte levatojo . 

(193) Hooda-'^ fiato Jptdito nel Mare di Lipari da /liuùbalc , che troua- 
vafi colla /ua FtMà nel Rarto ai gaUemo . 


fiSl. Anni pii- 
Oli di C. C . 
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Annibàie, 1’ Ammiraglio di quella Repnbblica, ai .portò s®*- p"** 
con cinquanta navi a far (copertaci reflante della flotta Ro- “****■ *’ 
mana, cui era dell’ iotutto feonofciuta la fciagura accaduta 
a Cornelio. Gli arditi Cartaginefi con franchezza , e fenz’ or- 
dine fi avvicinarono troppo a' Romani j onde coftoro vollero 
profittare di tal negligenza , e gagliardamente aflalendoli , pre- 
sero , o affondarono la maggior parte de’ loro vafcelli . 

Duilio-, che pella^ prigionia del fuo Collega comandava, 
egli foto amendue le armate * di terra e di mare., fall fulla 
fua flotta . Si avvide egli ben torto , che le navi Cartaginefi 
prevalevano a quelle de’ Romani , fabbricate in fretta -, e grof- 
folanamente , per -nulla fpedite., e difadatte allatto alla mano- 
vra; quindi inventò una macchina, appellata il Corto ^ coWtu 
quale unci:iandofi le Triremi nemiche , era poi agevole il paf- 
farvi dentro. Il Cav. Foiard , ed il P. Catrou diedero la deferi- 
.zione di cosi fatta Macchina ... ' ' 


La flotta Cartaginefe , ertendo approdata nella fpiaggàa di 
IVliuiizo, i Ronaani verfo quivi veleggiarono , e si videro già 
vicine a cento trenta navi-, comandate da Annibaie, che ila- 
vafi sù d’ una Galera a fette ordini di remi , quella che un. 
•teqpo fu del Re Pirro. JMon elltarono punto i Barbari, che 
la vittoria si dichiarerebbe in loro prò, fermamente -perfua- 
fi , che i Romani imperiti della marineria, non refiflerebbero 
gran fatto a fronte de’ nemici cotanto agguerriti, ed illruttì 
dalla più lunga fperienza , cam’ efD erano . Non pocaforprefa ca- 
gionò loro la vifla delle novelle macchine innalzate alla prora 
d’ ogni nave , e vie più si maravigliarono , allorché i mento- 
vati Corbi , calando in giù , immancabilmente uncinavano le 
foro Galere , e la battaglia diveniva per ciò paragonabile a 
quella di terra. Non fu loro accordato di refillere alla vee- 
menza deir artalto : caddero di elfi fcttemila pelle mani de’ Ro- 
mani , ed altrettanti reflarono prigioni di guerra . Perdette- 
ro innohre ottanta navi , e la Galera di Annibale divenne 


preda de’ nemici (194). 

Tom.J. y y 


Dopo 


C'94) £’ ^nefli un altro Annibale , xhe il famofo Fiorar di Amilcart . 
Poti a fieiito Jalvar/isìi di un palijcalmo , tofio che vide uncinar/i la Jua ga. 
lera . Velie cento trenta Navi Curtaginefi trentuno vennero nelle mani de' BO’ 
mani I quatto! dki reftarónejommerje , e l' altre dj^gate , 
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t6i. Anaipii- Dopo una si gloriofa vittoria DuHio , rimalo Signore del 
lafciò la flotta per conrmdar 1’ armata di terra; coti 
quella s’ avvisò a foccorrere Segefta , alTediata da’ Cartaginefi 
folto Amilcare. Appena ei comparve , che l’ afTedio fu fciolto; 
indi venne a rioccupare Macella , che giò prima s’ era refa a’ 

' Romani , e poi cadde in potere de’ Cartaginefi ; kidì ritor» 

uato in Roma, 'non poco danno produlfe colla fna alTenza agli 
affari di Sicilia ; perciocché Amilcare sforzò i Romani a to'- 
glier r alTcdio di Mutiftrato (^95) . Crebbero por le difgra- 
zie pella fedìzione delle milizie Romane , e Siciliane ; bramao 
dnciafcuna nazione, la maggiorana! nel pollo d'onore, cioè nel 
più efpofto a’ pericoli della guerra; nè- poi volendoli cedere 
da ambe le parti , ne avvenne la total ivilìotie . Si prevalfe 
Amilcare di quella congiuntura , allàll ali’ improvifo i Sicilia- 
ni r 


(195) Dbpo qutjio tempo Amilcare occupò a tradimento Caraerin» , iadt 
tnna ; cinft di ajfedio Drcpano , • dlfiru{Je intieramente Etite .riftrbando ìt 
fola rinotnatifflmo Tempio di ITenert Ericina , e fie^o Tempio , al dir 

di Eliano , non trata/eii di depredare . Hn\. Aaim. , 

L‘ antichijfima Città i& Drepaflo, detta al prefente Trapani, ottenne.., 
fin da' pili- rimoti tempi il fopranome d' Invicibite, e pel fiio forte fitto , e pei 
valore de' Suoi abitanti, efpertijjimi per altro nella Navigaqitme , e nella pra- 
tica non tanto fatile del Commercio . Benchd non fi fappia là fua precija- 
origine , tuttavia non lajciafi di ajjerirne per Fondatore ovvero Satur- 

no, che la fua ritorta falce fiampà in quel terreno , il qitdle /f^gefi in mare . 
/ijji per certo , che i Sicani T abitarono molto prima detta Gaena di Troja . 
Dionyl. cT Alicarn. L. I-. Bccellenti , e detiqio/e fono le Contagile di Trapani 
ir» ogni forta di biade , fratti , vigneti , ficcome pare fatnofe le pejcagioni da' 
Corali , de’ Tonni , le cave di belli marmi , le Saline C/c. 

La qui (opra eennata Matiftrato i diuerfa dall’ Ameflrata , a Myfiftra» 
«oro , ogg. bfiftretta t • formavafi da un piceiot Forte , vieino alla Cartafine 
Sìcola , e ad Ippana > Polyb. L. I. Comunque fifbfje data la fatica l' Invegeo 
per fiabilire , che difatti in Sicilia rinvenivafi in que' tempi una Città col no- 
me di Cartagine , e ne accennale il luogo , dov’ oggi i la Terra Caccaioo , 
malgrado l’ oatoritA delCluverio. OJfervafipoi, che nel linguaggio Finti co la 
famoja Cartagine di ^rica appitlavafi Kaccabe . La Siculo cliiamoji de’ Sa- 
raceni Karches , e quejh nome fi continuò ne' IXplomi de' Normanni.^ 

Ippana , che Diodoro difje Sittana , forfè per errore de' Copifii , glufta ’tt 
parete di Cluverio, dal Bonanno venne fituata , dov'i Bivona t /ebbene l' In- 
vege* ne rauvifafit i v^fiigj non lungi da Cacoamoaelta Campagna Pett<Ma«M . 
Quivi è un Cqfate con quèfi' ultimo nome , che riputali al di /opra le rovine di 
Piriaa , tra Iwertno ,e Fetralia . Notlfi un errore del Carufo , che ttoUt , tua, 
tompo efjcrfi detta Slttaaa la Città di Paliaii • 
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ni , e ne trncidò più di quattro mila. Molte fortezze furo- *“'• 
no da Ini a^fogettite . o« . . _ 

Duilio ricevette in Roma tutti i più fotenni onori del 
Trionfo. Gli si ereHe uia bianca « marmorea Colonna, coll’ 

Ifcrieione * recante la flrepitoià perdita fofferta da’ Cartagine- 
fi, ed il numero degli acquifli di Roma. Tuttora fuflifte que- 
lla Colonna , e ritrovafi incifa io molti Antiquar) , frà gli al- 
tri nel P. Catrou. Si accordò parimenti a Duilio la gloriola 
pompa del Trionfo Navale ; ed egli fii il primo Romano > che 
i’avelTe ottenuto un tal Trionfo (196). 


t 


V. 


Vivcrfi awernmenh ddla ^erra £ Sicilia . Ajfedio dìlìlibeo • 

Rotta de' Cartagine/i fui mare . Fine della Piima 
' Guerra Punica . Stato de’ Siciliam fotta il 
' governo Romano . 

A ■Quìlio , Confolo dell’ anno appreffo , ricevette l’ incarico 

delia (jpedizione di Sicilia . la Polibio non si narrano le., ■» di c. c 
lue geda , ma pure egli è certo , che .avelTe ottenuti gli ono- 
ri del Trionfo. 

Vennero quindi i Coofoli A. Attillo Calattino , e C. Sul- 
pizio Patercolo; il primo (Irinle con aiTedio Mutiflrato , che crcr^ 
ofiinatamente si difelè : aflretta di cedere in fine , provò tut- 
to il rigor militare col ferro, e colla prigionia. Calattino 
poi , marciando verfo Camerina , fi trovò inviluppato in uno 
llretto Paffaggio da Amilcare , e vi farebbe perito , fe un ge- 
nerofo Tribuno, da lui chiamato Calpurnio Fldmma da Ca-t^m c, 
ione Q. Cedtcio , e da Claudio Quadrigario Valerio t Qon lo 
avelie lolìeouto. Cotello iilulìre Romano in vedere lacofter-. 
nazione del Confolo , gli fcoprl il folo mezzo di falvar 1 ’ ar- . 

.Y y a ma- 


( 96 ) In Jtgno di timatthtìjotìffima onoran:fa Duilio , quando tornava la^ 
/tra da.^ena in Fama , tra prtcrdute da una fiaccola , tdaun Souatort . 
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eh’ era eli facrificare tre, o quattro cent’ uomini'. Apv 
prezzò il di lui configlio Calattino , intanto gli diffe : „ ma 
chi vorrà porTi in un evidente rilcHio alla te(ia di quella trup* 
pa„9 Vi farò io t rifpofe il Tribuno, altri non ne 

verete migliore . Impegnollo fulla* parola M'Conrolo, e gli 
diede tre cento foldati ginlla ciò-, che fcrilTero’ T., Livi*', 
Floro, e Frontino, o quattro cento ,. al dir di Aulo^Gellìo, 
che narra, averlo appreiPo da Catone. Con quelli pochi coni> 
battenti il Tribuno, fòalto un luogo alto, dove attendarli*, in- 
fultava r intiera armata de’ Cartaginefì. te truppe dcH’Ifolè 
Baleari corfero da pertulto in fretta per farlo in pezzi , e quei' 
che lla\'aao io guardia al varco delia montagna «vollero ^a»- 
ch’ efli aver parte nella vittoria. In quello tempo ebbe agiodV 
ifeappare il Coniblo : ina tutti i compgni del Tribuno pe* 
rirono; egli folo, benché tutto coverto di ferite, fii trovato* 
fotto un mucchio-di cadaveri con alquanti fegni di vita. O^- 
portuaamente medicato guari , e si refe tuttora illullre co’ 
fuoi fervigj'. Il Gonfolo alTedtando- Càmerina, ricevette dal'' 
Re Cerone le macchine da guerra , che gli abbifognavano _ 
Occupata quella Città , tutti i Cartaginefì , che vi si trova*- 
reno, furono venduti* per la maggióre offèrta.- 

Bona si refe da fe llellà a’ Romani , é tutta la di lei guar* 
niglone de’ Barbari fu •'pallata airi di fpa^ .-Nel mentre si af« 
faliva con tutto il vigore Sittana , i Cartaginefì, che accor- 
rerò in fua difefa,* si falvarono colla fuga. Gamico, ed £r-- 
bello aprirono le porte a’- Romani . Dopo ciò Calattino eb- 
be inpenfìoro di- prender la Città- di Lipari con una fcalata , 
ma venne- impedito da una gagliarda fortita di Amilcare, eh’ 

. era dentro la piazza , e convenne toglie r T alledio . 

Wjfc. Snipizio, l’altro Confolo, che comandava la-flotta-, sfidò- 
a battaglia* navale -i Cartaginefì a’ quali non parve opportuno 
di cinsentarfì . 

I I m In quell’ anno accadde una pìccioU azione lui mare rim- 
•«S- Anni r'i- putto a Tindaride . Arrifehiò la ìua< libertà ‘il Cònfolo Attilio , 
•«•liG. c. fiig, volle troppo avvicinarli con dieci Galere alla fiotta ne- 
mica, permeglio ollèrvarla. Non .isCuggl che la fola fua. na- 
ve, ed a gran llento. Venne, iafegvito da’ Cartaginefì fin alle - 

ville. 
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TÌffe delt* armata ft.omana> che ftava allora fai ponto 'di cotn- *»* .*" '' p**- 
batterer, e di eflì riportò la vendetta y cot pv^re dieci Ga- 
kre , ed otto mandandone in. fondo - 

Rapportali nell’ anno (ulfequente una- battaglia generale 
(hi mare di £raclea. i Confolr Attilio Regolo , e L. Man- A«or tri- 
llo Vulfone- comandavano una flotta di trecento trenta va- ** '*' ^* ^’ 
fcelli., falla' qaal'e ftavanfi cento quaranta- mila uomini , efleo- 
dovi in ciafctiB vafcello trecento rematori , e cento venti guer- 
rieri . Quella de’ Gartaginefi fotto la direzione d’ Amilcare , 
e di Annone era di tre centocinquanta vele . I' Romani ot- 
tennro il vantaggio, con danneggiare ,.0 far loro preda feflan- 
ta quattro navi nemiche . Ne perdettero venti quattro ,^xlelle' 
quali non pervenne alcuna nelle mani de’ Gartaginefi . Frut- 
to di quefta vittoria fii’ Io sbarco de’ Romani in Africa fe- 
conda del piano ideato dalla Repubblica.- 

Dopo varj eventi , fulle prime felici, indi affai moleffl', 
ohe non appartengono al noftro fuggetto la guerra si rinno-àViiljrc'’'^" 
vellò in Sicilia (197),. 

t Gartaginefi, intenti’ a prevalérli de* vantaggi’ ottenuti 
io Africa , fpediròno con un armata in Sicilia Cartalone che 
prefe ed atterrò Agrigento ; onde poi i- Romani- si animaro- 
no a raddoppiare i loro sforzi in queft’ Ifola , mandandovi nuo- 
ve truppe . Dopo la rela di Gefaledio , s’ avviarono verfo Pa- 
lermo , Gapitale delle Gittà-di Sicilia , eh’ erano foggette a’ Gar- 
taginefi. nuova Città (Neapolis) fti prefa- d’ alTalto , la vec- 
cia si refe a diferezione-. Trenta mila perfóne , che non po- 
terono pagare il loro rilcatto> coo>’ altri quaranta' mila -, cad- 
" dcro' 


(»97) Nonjembrerà forfè fuori luogo ilprefentarqiiì al Lettórt ì' offe’’^ 
vavont del c^bre Pref. de Mintejquieux .. CartagÌH* , egli dice eottfto aro. 

,, fotido PoUueo , eh» facea la guerra eoUa fua opuienqa contro la povertà 
„ Romana , trovavafi anche per qarfio in ifeapìtot l'oro , e l' argento- final- * 
„ mentefi ewifnmana -. ma la virtU , e la eofian^ -, là forqa , » la povertà 
„ nonji con/umano mai-, l Ramm*iÌ crono ambi per orgoalto , i Cartaai- 
^ nofi per avariala i «/« volevano coma/idare , giiaM fardeuH aequìm i 
„ e gut/b ultinu con un genio mercantile , calcolando fempre V efaiioiu e la 
„jpeja, fecero f^re la guerra ftngl amatlà , Caufts de la-Gmedeàr. 

4 » la dccadeuce oU. ' 
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***" clero in ifchiaviui , e si pofero in vendita . Occupata una Piaa^ 
za cosi importante, riufcl agevole . I’ impo&(lar(i di quali tut* 
to il redo delle contrade ( della Sicaoia), eh' erano giàub- 
ibidienti agli Africani (198). 

.1 Dopo alcuni anni d’ interruzione la guerra ti riaccende . 

Cecilie Metello, che comandava in Palermo , avendo fatto 
' arredare alcune (pie, alcoUa da.ede, che Aldrubale tra po« 
co verrebbe a porre I’ alfedio a queda Città; e di latti quel 
Generale , trapalfato il fiume Greto (199), ne devadava 1 cl> 
campagne fenza la menoma oppolizioue de* Romani . Una ta- 
le 


iC*9^) Polyb. in Primo bello Punico . 

Novi Coniulci Attiut AitUin , & Coni* CorDcliu* Clafle Navirns 400. Pi- 
„ normum io Siciliani ippelhioi, earac(ue Ufbem, cetcrafum Caput iu (litio- 
,, ne Catthagineitlium aggrediui)tur . Ùejeéla non difficuner Tuiriadmare^ 
„ (ita , quum illac irruiflent roilnci > capta eli per vha illa Oppidl pan. qus 
,, dicitor NeeipoUs ; sec ^nediocritet il|a . quam ì/turcn Mcaot , pericitia- 
,, batui> 

pa ■DioÌ9^o 4 !t$p pane dtUa Città dì Palerme yjchtpQÌlbU 

appellò Neapuli . „ ELomaoi continua oppugnatioiie , St machinanim ufu , mu* 
lum^ejeceiuni . & ÌJrbe citeriore potiti , multo* iaicrciaeiTiat ; ccieri inau* 
tiq^um Urbem refugere . 

Si /eorge nello Jiejfo Pqlibio , guanto fiajfata grande Palermo, e pepa. 
/o/o; giacchi ejpitgrùindela i Romani, rìdujjero in i/chiavitù ja.- mila per. 

/prie Sebbene Diodoro di/iia voglia abbia ìctnuUo pià di metà il nu- 

mero , coti de" prighai , come de' ricomperati * 

Avvenne un" altra battaglia navale dirimpetto ad Ecaocao , Città, co- 
me fi dijje altrove , vicina ad Rraclea . Regolo , e Maalio fuptrarono quivi 
Anilcare , ed /innane • 

(.199) Xìitre un buon numero di limpidi Fonti , che innaj^no all" Anfito , 
a Libeccio , ed a Ponente la delifiofijfima , e feconda Campagna dì Palermo , 
evvi rimarchevole il Fiume Orcio . Tralajcifi l" immaginaria Jaa etimologia . 
Efio fi è refi famigetatijftmo pel Ponte , che prtjjo la Città vi edifiaò Ciorqio 
di Aiitiockia , Ammiraglio del Conte Ruggieri i pella vittoria del Confole Me- 
tello tu' Cartaginefi , e per quella di Giorgio Maniaee contro il Re de" Sarateni 
Apollofar, Ha due Jorgenti I" Oreto , il Mifilicanduni , elaFravetia /opra di 
Alonrcoie i actrejciuto poi cotl'acifue dei Parto- Nuovo , aulte foce prefio U 
piano di S. Era/imo , cotanto abbellito , ed ammirevole re/o poco /ri collo Vii- 
la-Giulia , novella delifia de" Palermitani, che fi deve mi faggio Compatriot. 
to il Marehcfe di Regatmici , primogenito dei Prìncipe di Carini , mentre era 
Pretore della Città di Palermo , ed all" iadofrfia cura del Cav. D. Gioì Rat. 
tffta Ajmundo Patemà , Prefidénte del Concifioro . Bravi un altro /uf erba , e 
magnifico Ponte all" imboeeatura di Oreto, piU vicina al mentovato Piano, ma 
la/ame/a inondatone nelmeje diSettembre del tjjt. intieramente lo nvefeiò. 
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le apparenza di timidsna vie pii ìncoragiice i nemici. Me-**' 
tello appagavafì nel farli aflalire da piccioli fquadroni , i quali 
poi si ritiravano nella Città , allorché un po troppo erano 
rifpinti. Gli Elefanti, che si menarono aliai predo alle mura- 
glie , colpiti da’ dardi , divennero inguifa furibondi , che tut- 
to r eferciro Cartaginefe ne reflò fcompigliato . Allora fu op- ^ 
portano , che Metello ufcide da Palermo con tutte le fue_i 
forze per cominciare *un alTalto generale, che terminò con 
un terribile maflacro di venti mila Cartaginefi , e colla perenta 
di tutti gli Elefanti prefi , o trucidati . Non più tenoettero 
come prima i Romani cotefti groflì animali, e ne mandaro- 
no ccntoquaMro in Roma , che fervirono d’ inufitato fpettaco- 
fo , e di pompofo ornamento al Trionfo di Metello , nd fet- 
, timo giorno di Settembre - Tredici Generali Cartaginefi nel- 
ta fituazione la più uiniliante feguivano il Vincitore . Afdru^ 
baie , che dopo la total fconlHtta , & era ricoverato in Lilibeo ^ 
nel fuo ritorno in Cartagine , venne cofiretto a fpirar folla 
croce . ■ 

l Confolr di quell’ anno L. Manlio Vulfone; e C. Atti. *ro Annoti, 
lio Regolo furono di parere direcare a compimento la guer- 
ra coiraffedio di Lilibeo. Confrderavafi quella Città come la* 

Piazza la piò ben munita , e quafi la più inefpugnabile del Mon- 
do . Eravi da comandante Irailcone con un grollò prefidio di' . - , 
diecimila uomini. Non à difficoltà il Cav, Folard di ravvi- 
fcir coteflo afledk), come il capo d’opera dell’ arce militare, 
e dell’abilità de’ Romani. Troviamo t dice egli, m tal JumoJa 
ajfedio tutte le operazioni t di cui mgtuftaiireiUe si fanno glo>- 
ria i Moderni, cioè L; trincee, le grandi paralelie , le gallerìe , 

( ovvero cammini coperti ) e fotterranei . hnilcone che foftenne di- , 
verfi affaltì, e difefe le fue breede , fe vederfi anche trincerato 
nell' interno della Città , né fu mai pofféìle lo fpoftario . Egli '' . 

è quefio un affedh , in cui le fortite paragonar si debbono ad 
effettive battaglie. Nel mentre Irailcone difendeafi con un am- 
mirabile bravura , i Capitani delle truppe (Iraniere , intenti 
dar la Piazza in poter de’ Romani, si ammutinarono perca- 

i_ :• __ 


Irò la Città , e n’ era il primario motivo il non aver ricevu- 
ta regolarmente la loco paga . Pailarooo di notte nel campo 


ne- 
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nemico, per manifeftarne il difegno a’ Generali Romani, e fhh‘ 
jna I .c. [jjijrflno i mezzi della riufcita. Eravi tra quei, che furono in- 
• dotti a quella fedizione un Acheo , nomato Alerone, che in 
altro incontro ùvea pugnato in prò de’ Siracufani , dando 
prove di una raffinata fedeltà . Ricusò pure di aver parte^ 
nella congiura , allorché maneggiavafi di dare Agrigento in- 
• • nano de' nenùci ; nè fmentl punto il fuo carattere io queft* 
altra occafione , non folo con rigettar qualunque invito di tradi- 
mento , naa pure avvilando Imiicone deli' incominciata trama- 
Deliramente quello Generale trattener feppe nel fuo dovere 
la milizia (Iraniera ; i di cui Capitani , feorgèndo non elTervi 
piùper ein lìcurezza veruna tra’ Cartaginefì , fecero paiTaggio ud 
campo Romano . , 

Tuttavia profeguivafi con tutto il vigore I’ affedio di Li- 
■Ubeo; ma crebbe oltremodo il coraggio degli affediati quando 
giunfe nel porto in lor foccorfo Annibaie , figlio di Amilcare • 

• con dieci mila uomini- Per qualunque refillenza aveflero fatto i 
Romani, il vento contrario j loro malgrado , favori 1’ ingreffo 
de’ Cartaginefi . 

I Confoli intraprefero nuove reclute preffo gli Alleati , e 
Oioa.ioE^og. gj tiifie ^ che il numero de’ foldati Siciliani forpaifava i cento 
mila; che di elli felTanta mila indirizzati vennero neU’alTedio, 

■ mentre il rello adoperavafi al tralporto de’ convogli - I Ro- 
mani , polle innanti le loro macchine , demolirono a colpi d’ 
ariete alquante Torri, 'ed apprellandofi più che più alle mura- 
glie , llrinfero cosi fattamente gli affediati che coftoro comincia- 
rono a sbigottirfi . Fu di avvifo Inùlcone , doverC incendiare le 
macchine p gli ordigni da guerra de’ Romani , per coffringer 
effi a levar F affedio . Ulcirono per tanto di fuo ordine full’ 
alba venti mila uomini con fiaccole , fìoppa , ed altre mate- 
rie incendevoli , e quivi ov’ erano le macchine , còmincioffi 1’ 
^llalto , che fu de’ più vivi e fanguinofi , pella gagliarda , ed 
offinata refillenza de’ Romani . Si ritirarono infine, dopo un., 
furiofo maffacro , gli affediati , lenza che venuti fodero a capo 
del loro difegno. 

Nella fleffa notte Annibaie , ufeito dal Porto di Lilibeo , 
menò feco in Drcpano la Cavalleria Cartaginefe , che fino a., 

quel- 
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iquell’ om dimorava nell* affediata Città. La direfle pelle fcor- 
re«e. nelle campagne de^r Alleati de’ Romani, ed a£Bne 
predare i convogli, che si mandavano nel loro campo ,. lo die 
cagionò una tal careOia, che il pane vendeafi a prezzo/ eccoli 
«yo » e di altro cibo non poteano avvalerfì » che della carne 
di cavallo . Intanto dalla dotta Cartaginefe di continuo facea* 
fi lo sbarco filila codierà , c devafiavafi . 

Molta inquietudine di animo foffrivafi in Cartagine, non ' • 
giungendole alcuna notizia dell’ adedio di Lilibeo , perchè le.^ • • 

navi Romane ne incrocicchiavano il porto; allorché un Ca- 
pitano di Galera, cbianiato Annibale il Rodio , si cfibl d’ en- 
trare* nel Lilibeo , ad onta della flotta nemica . Ardito in adem- 
piere la promeda , pallò più volte , e ripalfò nel più fitto me- 
riggio fui fuo naviglio nel mezzo della flotta Romana , fen- 
z’ edere adalito. Ma volendo imitarlo alcune Galee Cartagi- 
ned, una ve ne fu, che diede in fecco nè rimafugli delle di- 
ghe , che furono gettate a terra dal vento. Divenuta preda 
de Romani , e riempita de’ loro più bravi marinari dovea a- 
fpettare il momento, in cui Aninibaje ufeiva dal porto, e le 
ri 11 fd di acijuiftare il diluì jPurante i’ afledio di Li- 

libeo , un giornp di fortidimo ve^que.lGreci , eh’ erano nel- 
la guarnigione della Città follecittrono Imilcone a’cogliere V, 
opportunità d’ incendiare le macchine de’ nemici, ed edì fi p{- 
frirono i primi per tale imprefa . Senza che i Romani avef- 
fero potuto porvi riparo, la fiamma si appiccò a tutte le mac- 
chine , perciocché le fcintille ed il fumo impedivano lo feer- 
'nere ove abbifognade i| foccoifp , nel mentre gli ^Itri col ven- 
to favorevole ìcorgevauo con chiarezza dove^av.ventare i col- 
pi , 0 dclìar le fiamme . , • ,*, • 

Per quello intoppo manca a* Romani ogni fperanza di 
poter efpugnare a viva forza la Piazza ; cambiano adunque 1 ’ 
afl'edio in blocco, con accerchiarla Città di una ben fortifi- 
cata circonvallazione , fanno prendere varj podi alle truppe 
ne’ luo'ghi circonvicini ; fermamente già determinaci ad afpet- 
tar dal tempo ciò , che fembrava loro non poterli efeguire per 
una vja più fpedita . il Re Cerone mandò loro una gran co- 
pia di- viveri e nello flcUo tempo efortavali a non abban- 
Tofn> !• Z z do- * 
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Éso Anni prl« e 1* iiTjprefa delLiliheo.. 

»KdiC.c< La fiioeSa notizia di ciò^, eh” era accadati i» Sicilia in* 
vece cH. avvilire gU animi, fervi a rinnovellare T ardenza e 
la bravura. Correvafi a torme pec prefentare il fuo> nome nel- 
le reclute; ed in pochiflTimo. tempo videli glk compito un efer* 
cito di dieci mila nomini i quali paflato lo Sre»to> prefèro la^ 
via di terra per unirfi alle truppe, del campo Romano .. 

Nell’ anno fuffeguente il Confolo Publio Claudio' Pul- 
fa di parere di piombare all’ improvifo follai fluttaCarta- 
ginefe , che flava in Drepano. ElTa- era; comandata' da A<- 
derbale che non tardò punto a porfi in illato, di difefa , ed. 
ufd dal porto ► Sebbene l Romani, avellerò, cento, venti navi » 
reflava, però ad effi- cosi poco fpazio. per far le operazioni , ed 
i movimenti navaUV che per poco follerò incalzati rimafti fa- 
rebbero. in fecco, o fracalfati negli, fcogli della fpiaggia. La 
flotta Cartaginefe di novanta vafcelli , perchè al fómmo- leg- 
giera ed agile sbaragliò, quella de’ Romani. In quella battaglia», 
o piò tofto totale- feonfìtta il Confolo perdette novantatra.». 
navi , egli viccilì ,o fommerfr combattenti montarono ad otto- 
mila ^ oltre venti mila prigionieri~jr tanto della- ciurma , ch(^ 
piarinarl.e foldati. PochiflTimo però fu il numero de Cartagi- 
neff morti ,,e de'ferlti\, fenza che perduto fi. folle alcun vafcello. 

' Nvl'Vitirarfi il Confola Claudio fece inghirlandare i fuoi tren- 
ta. vafcelli come per fégnale di aver egli riportata la vitto- 
ria , affine di reftarne iog^nnati alcuni Gartaginell , ma to- 
flamente la frode fu difSòpirtJi-* s,, /• 

Raijcontafi , che Claudio prima di alTalire Aderbale inte- 
‘fe dagli Auguri'» che i Sacri Polli non mangiavano »( Io che er* 
di un cattivo pronoftico ,ed egli ebbe T imprudenza) di fcber- 
zevolmente dire t Se non vociano- mangiare ». die bevano , e 
feceli. gettar nel mare - Svetouio aggiunfe , che daquefto fchcr- 
zo reflò abbattuto il coraggio de’ Romani .. 

L. Giunio» altro Confolo di quefl’ anno era di avylfo d*" 
' introdurre i viveri nel campo di Lilibso. Con fellantanavi » 

alte quali accoppiò tutti gli altri funi navigli eh erano fu* 
Sicilia, sì 'trovò una flotta di cento venti Galere , e di otto- 
cento navigli da carico . Cartalone » comandante di cento Ga- 
lere 
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lere di Cartagine , dopo aver prefi a’ Romani cinque vatcdii 
ed altri affondati di quei che .bloccavano il porto ffi Lilifaeo , 
traversò i contorni ili Eraclea > per impedire al Confolo; Giu- 
nio l’ entrata del convoglio nell’accampamento Romano. Gli jVi . 
venne incontroT una /quadra comandata da’Queftori, ma *che V. - ' 
trovò felicemente lo /campo nella /piaggia di Eiiizia, circon» 
data di afpridìmi /cogli . J Romani , pollo il piede a terra • c-». 
fchierate le loro navilungheffo la conierà , le difefero poi colle 
• balifie» e colle ( , macchine da la^iar /afiì , Trovan* ‘ ' 

doli i Romani in miglior pollo , i Cartaginefi non poterono tt^ 

.glier loro, che poche barche. Si diffe intanto a Cartalone, • 

che il Confolo Giunio era in alto mare colla /ua flotta 1 Car- 
talcne recoffi con iollecitudine ad affrontarlo . 1 Romani fi • • 
ritirarono in un picciol /eoo , riempito di /cogli , < di fango . 

Per loro infortunio , fi /ollevò una burra/ca terribile , che fpin* 
fe I baniroeiiti contro gli /cogli , e fulla /piaggia , cosicché tut- 
ti fi fracaffarono in guiù , « fi ruppero in pezzi , che non fi 
Ifi vò più una tavola da farne ufo . Eppure pochi uomini pe- 
rirono nella tempella, perchè n’ era troppo viciDa la /piag- 
gia; ma per tal /ciagura fi videro allreiti i Romani di ce- 
dere per qualche tempo a’ Cartaginefi r impero del mare . Con- 
tinuava intanto 1 alledio , 0 vogliam dire lo blocco di Lilibeo* 

Ginnio procurava ogni mezzo con cui riparar potelTe le_» » 

/ue difgrazie. Gli venne in penderò di trattenere fegrete cor- * 

rifpondenze nella Città di Erice , e mercè di effe fe ne refe 
padrone. Nella fommità della montagna dello (leffo nomc-i, 
ammiravafi il Tempio di Venere Ericina , che in verità pote- 
va dirli il più belio , ed il più doviziofo tra tutti i Temp; di 
Sicilia. La Città dava iituata un poco al difotto , ne vi fi 
potea falire , che per un folo fentiero ben lungo, e feofeefo. 

Giunio ad una parte delle fug truppe affegnò il pollo nella 
cima di quel monte, e di fuo volere fu innalzata una fortez-^j^^^ j 
za alle falde , allogandovi ottccent’ uomini di guarnigione. Car-uoi.l..i.ii j. 
talone aliali quella fortezza , la prelè , e tagliò a fil di fpada.. 
la guarnigione . Si dille pure , che Giunio (leflb rimafe prigio- 
ne di guerra} ma da altri fu ferino, e fegnatamente dà Ci- 
cerone , eh ei per eccello di mellizia fi /offe uccifo . 

Z z a 
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«48. Anni pri- Amilcare Barca , Padre del Grande Annibaie , fpedito in 
«•dio. c Sicilia, occupa l’Erta, fituata fulla fpia«gia in mezzo di Eri- 
ce e di Palermo. Di quivi travagliava con frequenti fcorre- 
rie le campagne degli Alleati de’ Romani , e pur eflj sbigot- 
Uva, ad oggetto di fcompigliar 1 ’ afTedio di Lilibeo (aoo)- 
•47. Anni pii- 1 Romani riputarono convenevole 1 ’ alTedio di Drepano , 
BidiC.C gj ij Confolo Fabio Buteo cominciò dall’ impadronirli d’ a n I- 
foletta , o più torto di uno Scoglio , nomato Peliade , eh’ era 
’ poco lontano da querta Città. Notte tempo diede Taffaltoad 
un tal porto , e ne fece in pezzi il prefidio . Tentò Amil- 
care di riprenderlo , naa tnutilmoote , perchè lo trovò ben for- 
tificato (noi). 

Scorti alquanti anni , ferrea che alcuna azione C feceffe di 
memorabile , Amilcare formò il temerario difegno di prender 
Enee per forpreia . I Romani aveano tre poln , eh era d u<>« 
po forzare , uno a piedi della montagna , 1’ altro nel mezzo , 
ed il terzo nella cima . Malgrado di così fatti ortacoli, Amilca- 
re parti in tempo di notte , e fece avanzar le fue truppe 
per trenta fladj , ( cioè per una lega e mezza ) , fempre andando 
in alto. Giunfecon gran filenzio , e lenza effere feoverto nella 
Città, che rtava nel mezzo della falita , fe rte impadronì con 
poco sforzo , dopo aver uccifa una parte del prefidio , ed il 
rimanente fece condurre prigioniero in Drepano , già libera.» 
dairaffedio de’ Romani, i quali tuttora prò feguivano quello 
di Làlibeo . La gvierra era più, che altrove vigorofa nella mon- 
tagna dì Erice , ed Amilcare vi rtava come artediato . La fcar- 
fezza de' viveri molertava frattanto araendue I’ armate ; a’ 
Cartaginefi non giungevano che poche vettovaglie per via di 
mare , nè fi celiava di far fcaramuccie cosi di giorno come di 
notte. I foldati rtranieri, che formavano la miglior guardia di 
Erice , s' ammutinarono per coufegnar querta Città à’ Roma- 


(£ 03 ) Abbiamo etnnato alcune co/r intorno all’ Erta , da alcuni ehia. 
mata Epierete, nella Nota (i 8 i) . 

(301) PelUile » o Cotambaria , Columbara , {coglia nel Porto di Trapani 
con un Cnftello inefpugnabile , che riputafi vetufUJJìma opera de’ Trojani . For. 
Je il nome di Columbara le Ravenne pella gran moltitudine di Colombe , ir- 
funate <tl Tempio di Ventre Ericina . 
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ni y ma 1 ’ accorto Amilcare interruppe le confeguenze della 
loro cattiva volontà. Non abbandonarono eflì* a’ nemici, che”* ' 
nn folo polio, e da traditori palTarono poi nelle truppe Ro- 
mane. In Roma conflderavafi ficurilTimamente , che per finire_i 
con gloria cotelia guerra, bilbgnavano accrefcerfi le forze 
marittime ’, e che fenza un gran numero di navi non fi pò- 
trebbero giammai conquiftare le Città delle fpiaggie , allej 
quali agevolmente poteano fomminifirarfi novelli foccorfi . Fa 
corredata dunque una flotta , ad onta di non averfi danaro 
nel Pubblico Erario , dapoicchè vi fupplirono col loro zelo pa- 
triottico i particolari Cittadini , a mifura de’ loro averi . O* 
gnuno volle contribuire alla fpefa comune , appoggiandoli fo- 
pra la pubblica fede , che s’ impegnava di rendere col tempo 
le forame preflate per tale armamento , da cui dipendeauo la 
gloria , e la ficurezza dello Stato . Eravi chi alleftifle da fe fo- 
lo una nave, ed altri accoppiavano le fpefe per farne altrettan- 
to ; collcchè trovaronfi pronte in breviflìmo tempo dugento 
Galere a cinque ordini di remi , nè fi tralafcih di fabbricar- 
le leggiere , ed agili , fui modello di quella di Annibaie il 
Rodio . 

Si conferì al Confolo C. Lutazio il comando di quella — ^ 
flotta. Egli cominciò dall’ occupare il Porto di Drepano , eia Ami.pti- 
cinfe di alTedio dalla parte di terra la Città . In un alTalto '“* * 
era montato il primo fulla muraglia , e rellò gravemente^ 
ferito . Mentre ancor medicava*! ebbe la notizia dell’ av- 
vicinamento della flotta nemica di quattrocento vele , coman- 
data da Annone il quale avea approdato in un Ifoletta., 

(lere) rimpetto a Drepano, col dileguo di sbarcar poi invi- 
cinanza di Erice , fenz’ elTer veduto da’ Romani , di fcaricare 
i viveri , prendere un rinforzo di truppe , e di far falir ful- 
le navi Amilcare , riguardato come il piò abile Generale de’ 
Cartaginefi . Il Confolo , che avea penetrato il penfiero di Aia- 
none , volle prevenirlo , prefentandogll la battaglia . Le due 
flotte fi trovarono a fronte prelTo ( Egufa) una dell’ Ifole Ega- 
di (soa). Era il vento favorevole a’ Cartaginefi , ed il Confo- 
lo 


(aoa) Gli Antichi chiamarono .tf>3tles l’ IJolette vicine al Litorale di Tra. 
foni i 1 , Hitta ,ogg, Martttimo , dove ajji un fortiffi.no Caftello che , ferve 

di 
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re^’ài g fìetfe alquanto fofpefo , fe doveffe cimentarfì ; riflettendo 

’ ’ ’ però, che la flotta nemica , allorché farebbe (carica delle.* 

vittovaglie divertebbe più agile , adatta a combattere , e dall’, 
altro canto grandemente la fofterrebbero le truppe, e la prefen» 
73 flefla di Amilcare , all’ iftante prefe il fuo partito , eon at- 
taccarla ad onta del vento contrario . Schiero egli tutte Jcj 
G alere di fronte , e non ne formò che una lunga linea , af- 
fine d’impedire a’ nemici di fcoflarfì dal luogo del combatti- 
mento - La fua flotta prevaleva a quella de’ Cartaginefi , peli’ 
agilità de’ vafcelli , e per la bravura de’ foldati. Al primo urto 
cinquanta navi Cartaginefi perirono nell’ acque , e fet tanta fu- 
rono prefe con tutto l’equipaggio. 11 numero de’ prigioni ol- 
trepalìò i dicci mila . Annone col tefio della flotta fi ritirò 
verlo l’ifola lera , e Lutazio prefe il cammino .di Libbco, 
dove uni le fuc alle truppe degli aflcdiantì . 

Ellremo rammarico cagionò a’ Cartaginefi una tal fconfit- 
ta . 1 Romani già padroni del mare vietavano ad ogni collo il 
poter giungere in Sicilia .alcun foccorfo de’ Cartaginefi ; cj 
quindi mandarono con tutta la pretlezza alcuni Meliaggi 'ad A- 
milcare Barca per fentire da lui le rifoluzioni , che doveano 
prenderli in quell’ incontro cosi fcabrofo. EJ ei giudicò la., 
pace come neceffaria; quindi pella piena libertà, che n’ebbe 
di trattarla , « di ultimarla , la propofe per via di Deputati' a 
Lutazio: (eflendo, dice Polibio, effetto della più confumata 
prudenza il lapere opportunamente refillere , e cedere ) . Il Con- 
lolo da fuo canto, ben pcrfuafo , che la pace rechi maggior 
vantaggio dopo una gloriofa vittoria , quafi con trafporto bra- 
niavala e ne propofe le fcguenti condizioni . 


' {fkprìgione a’ rei dì gran delitti . E' dijiante guefi’ I/ola dalla /piaggia di Si- 
cilici trenta m’glia ,e ne ha di giro io. . o Plioibantìa , Hnciima Levan- 
Jo , non è lontana dal lido, che undici miglia . 3, /Egufa . t.apraria , Apo. 
iiitna I ogg. Favognana d di circuito n-miglia , c da ejja alla /piaggia jt 
contano dodici • ivi è una hellij/ìma prateria , ed un CafteHo , appellata di S, 
Catarina . ^*ur/ì' Ifole fi tc/ew famoje nella iiotia , coti pilla prima Guerra 
Punica , t pella Pace , che vi fi coiichiu/c , e perciò dagl’ Italiani fi iijjero Sf- 
«e Are ! 

„ Saxa vocant Itali mtdìit h/luihbut Ara/. Virg, 
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Previa C approvazione del Popolo Romano . vi farà per** 
, r avvenire amicizia tra Roma e Cariarne , purché i tutti ufcif-’^ 
fero i Carta^vufi dalla Sicilia ; nè muoveffero guerra a Cero- 
ne f a' Siracufani ^ 0 a' di loro Alleati . Si obùlighererebbco iii’ 
noltre di re/tituire a* Romani ogni prigioniero « fenza volerne 
alcun rifcatto-, di pagar loro due mila dugento talenti Euboi- 
ci ; vale a dire intorno a fette milioni di lire della corrente^ 
Moneta di Francia - 

Convenuti quefli articoli • tra’ due Generali, Amilcare or» 
dina la refa di Erice, e paga per ognuno de’ fuoi foldati del 
prefidio la fomma di diciotto denari romani ,( cioè nove lire 
Francefi) .. Si danno da ambe le parti le guarentie, e la tregua^ 
comincia (.203)- 

Recate a Roma cotefle condizioni , if popolo non le gra- 
di , (limandole ua po troppo moderate . Indi fi fcelfero- dieci 
Deputati , per ponaifi in Sicilia a regolare il Trattato , il 
quale confiJerabilmente cani'jfiirono ; con ftabilire , che full’ 
illante verrebbero sborzati mille talentile pel pagamento de- 
gli altri mille e dugenta dovrebbe afpettarfi lo fpazio di die- 
ci anni. Aggiunfero , che i Cartagined rinunzierebbero a’Ro» 
mani r Ifole adjacenti all’ Italia, ed alla Sicilia, con elpreifo 
divietn di giammai condurvi vafcelli di guerra , o di fare ìil, 
e(fe delle reclute , Furono ratificate da Amilcare quelle nuo- 
ve condizioni , ed in tal guila fi recò a fine la guerra di mag- 
gi oc durata ,!di cui abbia fatta rimembranza la Storia de^po- 
poli Occidentali , che fu continuata pel corfo di ventiquattr’. 
anni . Perdettero i Vincitori in tutto fettecento Quinqueremi, 
ed i Cartagined foltanto cinque cento. 

Per quella guerra acquillarono i Romani parecchie rag- 
guardevoli Città , imperciocché fuori del piccol Regno di Ge- 
lone 


(aoj) Il Trattato dì Pace tra Rana, e Cartagine fi confkrmS con un* 
gran Sacrificio , e col giaramenta delle due ^ nelV anno della 

tondacloiìe di Roma .. 

Lnta fio fi trattenne in Sicilia in qualità di Proeonfole , * Valerio con 
quelta di Pra-Pretore . laejfi rifedea il pieno comando tu' Siciliani .. Nrtt'anno 
Jtguente entrambi ottennero in Ramagli onori del Trionfo - , malgrado- la querela 
di LutafiOf che gretendea ,nondoverfi. accordar tanta gloria ad un Subalterno. 
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Ami (ju j-one ^ tutta la Sicilia fu loro ubbidiente. Mandarono i Pre^ 
ir.aaiG.*c. tori per g-overnarla , e la dichiararono Provincia Romana. Fu 
eira appunto la prima Provincia della Repubblica ; Prima eft 
CA.:tr.\>et.LMProv'maa appellata , d'iffc Cicerone. Spediva Roma ogni anno 
“• 5. un Pretore per araminiftrare la giuftizia , ( e comandava Icj 

truppe quando eravi bifogno) , ed un Queflore per rifcuote- 
re i dritti, ed i Tributi, (che un Paefe nuovamente acquillato 
dovea pagare a’ fuoi Vincitori). Contenevano cffi una certa 
fomma,che T Ifola contribuiva al Fifco Romano. Oltre a ciò 
v’ erano alcuni diritti fortuiti , pe’ quali contribuir doveano le 
campagne con una decima delle produzioni , e con un dazio 
fulle mercatanzie intromelie ne’ porti , o che fi trasferì vano al- 
trove . Talvolta richiedevanli i lufiìdj flraordinarj (204) . 

Ma non tutte le Città riceveano il medelimo tratta- 
mento . Mefiìna , e Tauromenio , ottennero il titolo di Al- 
leate ; i Mamertini cdideravanfi quai Cittadini Romani ; A* 
Fenuj Rufus . » Segefia, Alicia, Palermo fi appellavano Conditio* 

Cictr. in Veir. nis , cioè avcnti i privilegi medefimi de’ popoli Romani. Gran 
L HI. n. 6. tempo dopo cinque Città accollerò le Colonie Romane e fu- 
e. Tauromenio, Catania, Siracula , Terme, e Ticdaride . 

’• L’ altre Città , di cui non abbiamo fatta menzione alcuna-. , 
erano tutte Tributarie ; e fe ne trova il .Catalogo in Plinio . 
Da prima non fi mandava in Sicilia, che un folo Queftore, il 
quale foggiornava in Lilibeo . Dopo la conquifla di SiracufìLà 
un altro fe ce fpediva in tjuella Città (205) . , 

ITer- ■ 

(:oO Da’ Uuinaii! chiainavanjt Vruviacit i Paejl conquijlati fuori I’ ha- 
Ila, e benché t popoli fojjero detti Alleati della Repuhhiica , e non Siuldhi , 
non aveano la libertà diJcegtier /1 i loro Magijirati , nè di vivere colle pioprie^ 
Leggi . Cicerone piofonde JquiJiti elogi falla Sicilia , per ejjer fiata la prima 
a ricevere la LegisUifione llomiina tra tutte le Straniere biafiont j la prima 
a chiedere l' amici fta de’ Romani , e ad ornar l’ Impero Romano con divenir 
la Primaria Provincia t e finalmente la prima, ch’abbia fatto conoftert agli 
antichi Romani la dolcc^^a , e la gloria, che provafi nel comandare a’ popoli 
yiromm . Verr.j. n. a. 

(405) Inoltro luogo fi è detto , che molte congetture ci fpingono a rl- 
conojeer Salemi per l'antica Alicia: e eh’ tjja fui fiata ragguardevole Città , 
al dir di Diodoro , e di Cictrone nella Vere 3. 

„ VaeJeraue CIvitatcs <lux funi : Mamertina , & Tauromenitana . Quia- 
„ que praeietea line fxdeie iuimunes Civilatcs libccx, Ceuturipiua , Haicfi- 
„ na , Segellaoa , Halycienlii , Panotiaiiaua. 
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I Terreni delle Città novellamente acqniftati s’ ìncame- 
rarono in vantaggio de Romani , che poi vollero cederli a que- 
lle nelle Città; le quali tuttora reHavano foggette alla Roma- Cìcer. in Vei& 
na Legislazione, ed ivi il fojo Pretore amminiflrava la giuftù ^ 
zìa. C. Flaminio lii il primo Pretore di quell’ Ifola, divenuta 
avventurofa pella pace de’ Romani (ao6) . 


VI. * 

• » • 

Cerone joccorre i Cartaginefi , e non lajcia di dar conti- 
nove prove di amicizia a' Romani . Sua Morte • 

T orto che i Cartagioeli conchiufero la pace co’ Romani, «4» 
una guerra crudele elfi travagliò nell’ interno del loro 
parie a cagione de’ foldati forellieri , e mercenari . Oltremo- poiyb.pig, S 4 - 
do opprerta , ed angulliata Cartagine diman^ il foccorfo da., 
quei popoli, che confervavano la loro alleanza, e fegoatamen- 
te dal Re Cerone, che gene rofa mente volle favoreggiarla . For- 
fe quello Principe da buon politico temeva, che fe quelli lira» . . " 
Tom. , A a a nieri , ' 

Sig, dt Buiigiiy usò la parala "Aleie in vece'di Altfa pelle Città Ubere « 
e rict^^mate di privilegi da' Romani. Ma non vi fu mai in Sicilia la Città 
di Alete , /ebbene lo abbiano a lor bell' agio Scritto i eopìfli di Tolomeo , co- 
me aj/icurano il Cluverio , Fastello , ed il P. Amico , Dec.l. L. IX. 

( 3 oQ Idcircò RomaMi Siciliam adjuaxille fummii viribai . ut Url>ii Ro- 
mse & Italiae annonani fubievaret . L'iv. L. XXII. Ita ad omnes rei SiciJil pro> 
vincil ufi <uoiu« , ut quidqaid ex fe po6fet efltrre , id nou apud eos nafei , fed 
domi noftrse caBditum putaremui ..... liaque ille M. Calo lapiens Celiam pe- 
natiam Reipublicc nollrx Nutricem plebis Romana Siciliani appellavit . Noi 
veib experti lumus , Italico maximo, dilficiilimoque bello, Siciliam nobia, 
non prò penarla Cella , fed prò arario ilio majorum vete re, ac referto fiiiile ; 
uam Hoc ullo fumptu noftro coriii , tunicis , frumentoque fappedilato, mixi- 
mos exercituai^ÉBm veftivit , aluit , armavit . 

Intorno ìà ifUlìfib (Uhpo/i colloca il nn/rlmento dii Poeta Ennio, Benehi 
Oreco ,fu egli il ptiktà., tftefacejje ufo del ver/o Efametro iti Latino . Il P. Co- 
irou avanza molte opaMtfure fui guJSo prejo da' Romani pella Poefia a ca- 
gione della loro luif^:^Smoea ìnSkilia, dove qu^a bell’ Arte fi tra da gratu 
tempo eccelleniemem coltivata . 
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•41. Amipri-^ieri ^ gii vittoriofi in molte battaglie, s’ impadromffero di 
■U 4 IC.C. Cartagine, non veniflero poi a portar T armi in Sicilia, eh* 
era [loro conofciutilDma pella lunga guerra, che vi aveano fo- 

lleonta. : . . 

Mentr’ egli ufava cotai uflìcj a riguardo de’ Cartaginefi , 
•17. Annipri-non tralafciava di coltivare con tutta T attenzione l’ amidi eie’ 
f. Romani. Volle aflìflere in Róma medefima alla terza foJenni ti 
de’ Giuochi Secolari, nell’anno 517. della fondazione di quel- 
la Città ; e recò feco degente mila flaja di fromento , per . 
farne dono a’ Romani , e cosi prevenir la fcarfezza , che forfè 
cagionerebbe la gran moltitudine d^gli fpettatori, che concOr- 
rebbero a quella famofa cerimonia . 

Cotefto buon 'Re diflFondeva le fue benìficenze da pcrtut- 
to- Inviò In'dono alla Città di Rodi*, al fommo’ danneggiata 
V. da un furìoio tremuoto , cento talenti , per fovvenirla ne dt- 
' fordini , che fuol cagionare una cotanta feiagura. Quivi nella., 

V piazza pubblica fece innalzar due Statue , rapprefentanti il Po- 

polo' di Siracufa , che coronava' qiiello Ki^^di . A vafcellf' 

, di quell’ Ifola accordò la franchigia d* ó'^ni dfzio , allorché ve- 
nivano 'in Sicilia a provvederfi di fromento. ’e» 

' Riaccefa la feconda Guerra Punica , Gerone diede fógna- 
pji- prove della fua affezione verfo i R^ani . Tra le_» 

”* * * cggipni di quella guerra contali il rammarico de’ Carmginelì 

troppò di leggieri ceduta- la Sicilia ; e quindi nuovi 
T,t,iiv.L.Xx. progetti formarono per ricuperarla. Era fiata da elTi fpedita^ 
una fquadra per (accheggiare la coRiera d Italia . Gerofie re- 
colli in Meflina con una ben corredata flotta ; offri 1 fiìoi fer- 
vigj a’ Romani , afiicurandon , che febbene di grande età pa- ^ 
leferebbe ir» prò delj^ Repubblica lo Reflb zelo da lui prati- 
cato rulla prima gu*ra contro i Cartaginefi . l ftwi vocili 
predaròrio'moIte'Galere degli Africani . ‘ ^ 

Gtf riferirono \ prr^onieri , che già meditavalT da Carta- 
giòefi uno sbarco in Sicilia con una flotta di trentacinque Ga- 
lere . E vi erano l^evoli apnarenze , che fi darebbe principio 
dal fare un tentativo conteo Lilibeo. Gerone ben tollo ne die^ 
de avvifo al Pretore Emilio , il quale fece con piò di I igeo- - 
za cuftodire ìé, f^àggie , e nel medefimo tempo ordinò a tut- 
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ti gli Officiali foidati, <d alle genti di marina di provve- 
derfi per dieci ^ giorni , e lìariene pronti all’ imbarco , todoc* ‘ 
chò farebbelì dato il primo fegsale . I CartagineO » aventi bu. 

Infìnga di entrar nel Porto di Lilibeo col favor della notte, 
in vedere fcoverti i lor® difegni , non ardirono cimentarfi , 
e lì contentarono di fcbietarfì in ordine di battaglia . Vennero 
aiicb’ efìTi peli’ affalto i Romani colla lora flotta , in cui v’ cra- 
ntf dodici navi , predate loro da Cerone . La battaglia termi- 
nò colla fuga delle navi Cartaginefi } de' quali furono prefe fet- 
te Galere , e fatti prigioni mille e fette cento uomini , e tra 
quelli tre p’erfonaggi , de’ più ragguardevoli . Una fola Galera 
de’ Romani molto danneggiata , e diiperfa , ritornò poi alla^ 
fua fquadra- * 

Cerone fomminiflrava ìncelTantemente a’ Romani abiti ,“' 3 . 
e vettovaglie; fpedi loro altresì cinquecento Cretefi , ed un- ““ f' ^ ' 
inigliajo di Frorabolieri , perchè pugnalerò contro l’ armata di r, x xn 
Annibaie. Raddoppiò egli i contralfegni di lealtà, e di amici- o. 37. 
zia dopo la feonfìtta del Lago di Trafimeno . Tre volte i Ro- 
mani erano flati fupcrati -da Annibaie , ed in ogn’ una fi erano 
veduti" molto prelTo alla loro total rovina. Cerone in queft’ 
ultima feiagura fpedi una flotta carica di viveri nel Porto di . ' 

Oflìa , e co’ fuoi Ambafdadorì palefò al Senato , quanto gli 
era lenfìbile una tal perdita , come fe appunto avvenuta folTe 
in fua petfona . Mandava loro un aureo Trionfo, pefante.* • 1 

trecento libbre , affinchè fi degnalTero accettarlo qual pegno 
de’ fuoi caldi voti pella profperità della Repubblica : che ab- 
bifognandoli maggior quantità di viveri , ei non ommettereb* 
be giammai di mandarne; eppure uvea donato loro in quella 
congiuntura trecento mila moggi (Modios) di grano, t <ia- 
gento mi'a d’ orzo. Gli Ambafeiadori di Cerone unirono a- 
cotefli regali ,^ed a queUe efìbiùoni un avvettrmento in no- 
me del lor Sovrano; cioè che il nuovo Pretoce , che dovea v 
fpedirlì (a governar la parte di Sicilia, foggetta- a’ Romani), . 
mandalle ip Africa una flotta, con cui venilTe Cartagine tra-' 
vagliata nel proprio, paefe ; e con quefla divcriìone - non- 
potelle poi di leggieri mandar continovi foccorfi ad Annibaie . 

Con efpcfliìoni molto cortefi , ed obbliganti il Senato ri- 
A a a 2 fpot 
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I Ami rii- fpofe agf! Ambafciadori del Re Girone, fptrgendo abbonèm»' 
ti lodi fulia di lui condotta a riguardo de’ Romani , con averii 
moflrato immancabilmente lineerò , e fedele Alleato , e con 
dar loro in ogni tempo , ed in qualunque incontro poderofi 
e magnifici foccorfi . Era perciò fenfibile al popolo Romano 
come difatti conveniva , una tale gencrofità; ed ancorché molte 
Città d’ Italia aveflero per 1’ addietro ofierto quantità d’ oro , 
Roma contenta della buona volontà lo avea rifiutato; ma il 
Trionfo, che inviavagU Cerone bifognava accettarlo come un 
favorevole augurio , defiinandolo per il Campidoglio , da do» 
ve fperavalì , non venilTe giammat rimoffo. 

^ Al Pretore Ottacilio fpedito in Sicilia accordali il per- 

■■■■e melTo di fare uno sbarco in Africa , qualora lo (limaffe con» 
Mdi benevole in vantaggio della Repubblica . Cerone gli dà gran 
- ’ . copia di viveri , e di danaro , baftevoli per fei meli . I Ro- 

mani , che non mancarono di palefare a cotefto Re in varie 
occafioni la ’lqro gratitudine , gli regalarono gran parte dello 
%)OgIìe de’ Galìi , vinti da Mareeito . 

La disfatta di Canne non interruppe ponto là buona ami- 
— ^ cnìa di Cerone verfo i Romani . 1 Cartaginefi , dopo que- 
91*. Anni pri- fla firepitofa vittoria, vennero con molte navi a devallare la 
ujidic. c. fpiaggia di Siracufa. Non parve opportuno ai Pretore Ottact- 
lio , malgrado la fua buona volontà , di fpedire a Cerone rin- 
forzi di truppe; perciocché troppo abbifognavano a fe mede- 
limo nella prelfante urgenza , in cui la flotta Cartaginefe tro- 
vav'ali ancorata nell’ Ifole ELgadi , minacciando .di tentare ti- 
no sbarco nel Lilibeo . Volle però di tatto renderne avvifata 
Roma, ad ogetto di foddisfar Cerone nella fua richieda: i Ro- 
mani però ,^lìccome Annibale era troppo vicino, non giu-, 
dicarono ragionevole di feemare le loro forze . 

Gelone , figlio del Re Cerone , avea fpofata Nereide , fì- 
P«iihn!a* t.Vi del RcPìrro. Egli moflrofli affai compiacente ariguar- 

3 ^s* do di fuo Padre, fin che i continovi difaflrì avvenuti a’ Roma- 
PoiytiK»«»pia|^ non lo perfuafero , che finalmente Roma foggiacerebbe al- 
la poffanza di Cartagine; laonde trattenne fegreta' corri Ipon- 
.denza co» Annibaie , e tant’ oltre fpingea la fua trama , che 
già trattavafi di sbalzar Cerone dal trono . Va’ improvifa mor- 
te 
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te refe libero Cerone da quefto fif-Iio inumano; ed effa gjii'i- * , j, 
fe cosi opportunamente , che lafciò in fofpetto il Padre di a- 
▼erla procurata (207) . 

Compiva il novantefim’ anno Cerone , allorché diede no- 
velle prove di fua fedele alleanza a’ Romani , loro accordando 
un più lungo indugio pel pagamento del danaro ad efli pre- 
ftato; giacché era neceffario per i preparativi della guerra 
contro Filippo Re di Macedonia , il quale lacca temere un’ 
unione con Annibale . 

E non Colo confentl a cotefto indugio da’ Romani richie- 
fto, ma pur volle accompagnarvi un regalo di cento mila mi-, 
fare di Grano, ed altrettante d’ orzo . 

Non reftavagli , che un Nipote di quindeci anni , chia- 
mato Geronimo , figlio del morto Gelone . Ben prevedeva- L^xiv!* ’ 

egli , che cofiui non feguirebbe il fuo efempio , ma più torto * * / 

quello degli antichi Tiranni j tanto pelle di lui cattive indi- < 

nazioni , ( come perch’ effcndo troppo giovane , di leggieri 
refterebbe preoccupato dall’adulazione, e da’ cattivi configli). 

Avea dunque difegnato fui del viver fuo di rendere a- 
Siracufa la libertà ^ ed il prog^ farebbe rtato efeguito , quan- 
te volte le lagrime di fua figlia Demarata non lo avcfiTero Im- 
pedito (208). L’ambiziofoAndranodoro, marito di quarta Prin- 

cipeffa , lufingavafi di governare il Regno , durante la mino-, ^ 

rità 


(«37) „ Ad Pseno» defecit , movi(Tetque in Siciliii re$ , niiì mor» ade» t 

,, opportuna, utPatrem qao.'iue fufpicione afpergeret , ar>naiitem rum mul- 
,, titndinem , folicitaatemqiie Socioi , abrumplìiìet ■ Tit. Liv. Dee, IH L.IIl.e.: i. 

Eppure a qutfi' ingrato figlio avea Cerone i/pirati ifentimcnei di amici jfia 
Vtrjo i Romani , la dì cui protezione , dìcea egli , loia poteva render durevole , 
e trartquillo il fuo Reame . „ Si ea feciflem , in vrftra amicilia exercitmn , di* 

„ vilias , munimenta Regni me habitiinirn . Sallafi. in bel- Jngur. 

faoS) Gli artifizi , e le carezz* di ambe le fae Figlie Jono di ofiaeolo alia 
libertà di Siracufa , è /pianano il fentiero a' Romani peli' intiera Conquifia, 

Mia Sicilia . „ Non facile erpt iHieroni') nonageflrauiu jam ageiui annum , 

„ circuml'ellb diee nodft:rque muUeribat blaoditiU , liberare animnm , & coQ- 
vertere ad publicam privatam curam . Liv. 

Afimiglianza deir ordine Fifico , quali Ejjerì impercettibili fi tramezzano i ' 
come anelletti nella gran Catena , per la piti dretta unione W dìverfi generi ! 

Nell’ Ordine morale , e Politieo quante piedóliffi ne cagioni tuttora produco* 
no i pià grandiofi awenimtnti ! 
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G^*‘Oi3ÌmOi e perciò fpinfela ad oprare ogni artifizi® 
fullo fpirito del Padre , che araavala teneramente » affinchè non 
abbandonaire il trono prima della fua morte . Ella poi notu 
era fuori di ogni fperanza , che fufliaerado il Regno in Si- 
racufa , poteva . forfè accadere un giorno, eh’ ella vi farebbe in- 
nalzata . Il vecchio Cerone non trovandoli badante forza, on- 
de relidere alle inlkiiofe carezze , ed alle continove di lei pre- 
mure, dabill nel fuo Tedamento , che Geronimo farebbe il 
fuo^ fuccclfore . Doveano però adìflerlo quindici Configlieli , 
tra quali il cennato Andranodoro , e Zoippo, altro di lai 
genero, otterrebbero, il primo podo. EiTi feongiurò fopratiUì- 
to a coltivare inviolabilmente 1’ alleanaa co’ Romani . * 

fopraOvjlfe al fuo Tedamento Cerone : il fuo 
‘•“'■ò cinqua^uattr’anni , « giunfe egli all’età di ot- 
tanta , o di novant anni , o pure di novantadue , fecondo Va- 
lerio Maflimo , Tito ^ Livio , e Luciano j ciò che poi non fi 
accorda bdne coll opinione di coloro, che fuppongono , eh’ 
ei TU nominato Generale .dell armata ...Sirac^ana , non aven- 
te piu di venti anni . ( Dall indole fua dolce , e pacifica ) era 
dato fpinto più volte a rinunziar la corona , e fempre ne fu 
difluafo dalle calde preghiere de Tuoi fudditi , ( giacché da lui in 
ogni tempo furono riguardati come fuoi .figliuoli , e lo flato 
.come fua- famiglia )- 

mentovarono onorevolmente i Libri da lui 
compodi full Agricoltura. Quefto faggiq Re avea fludiato que- 
J o s mtereffante foggetto con tutta l’attenzione, ccnfidcran- 
. Jolo comelaforgènte d’ ogni ricchezza pella Sicilia ,«d il fon- 
,do piu ficuro dell# rendi te -del Principe. I Regolamenti, eh’ ei 
ir cosi condecenti in un punto medefimo 

»gl intereffi del popolo , ed a quelli ^lel Sovrano-, vi fi felicita- 
cotanto ammirabilmente la condizione degli Agricoltori j 
fi determinavano co principi della più efatta Economia Poli- 
° »ch’ effi divennero come il Codice del 

farri ’ no inviolabilmente furono oHervati come una Legge 
/aera folo finch ei regnò , ma in ogni tempo dappoi . 

Decimaci' fip.nttodel Priheipe nel pagamento della 

Decima m fromento . Cerone, avea -fatte previdenze cosi gin^ 

’r ’■ " fle , 
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fte , ed efatte « che fìa fiata ancora la biada in fpiga , „ 
aia per elFervi battuta, o riporta ne’ grana), o infine dovelle “* * **' 
trafportarfì , non riufciva mai al Contadino in menoma parte 
fottrarne , o defraudare il Rifcotitore della Decima , purché 
non volefle incontrare un fevero gafiigo . Le fiefle precauzioni 
avea «gli prefe- contro' l’ ingordigia de’ Rifcotitori (nop) . • 

• ' ■ Tto- . 


(209) Allorché I Ranuini occuparono' Siracnfa non Ve tmpoftro nuovi Tri- 
futi , aftfi vollero , che le Leggi Hi Cerone, di cui n' era ancor cara lame’ 
enoria t- firviffero ad ej]i di regola . Drcumas Lci'c Hjeroiiic)i fenip«r vep- 
„ dtii'lM'cenlueniM ,ut iii jucumlior elTet lomwri* illtus funAìo, <ì ejus Re> 

» Siculis^carUTìmu* futt^ non foluni inftituta commutato Imperlo,. 

„ verum etiam tforoen remaiitret - Cicer. irf Vere, 

Ma prima eB terminare l’articolo di Cerone uop’ i avvifar coloro „che 
vorrano fnici inghiottire come ierefregabile l' autorità di Diarroro t /piriti per' 
altro attacatì alle menarne bugattellurcie , che potrebbero dar/i a divedere ac- 
caniti contro il Burigny , per non averlo Seguito da /chiavo in ogni pa/fo . ,, 

„ Cerone , /(riffe Diodoro , frettolo/o ritornò in Siraca/a , tofiochè jo/petta- 
„ va au tradimento nello Stretto di MejJìna : „ Quando Cantal ad MelTa* 

„ nam trajecerat > Hiero prodhum irajeAum a Carrajinenribu] Turpicatus , Sy> 

,, racufas retugit •. Lib. XXH. in BgU^, Verum enira verò , /oggUtfige V illu- 
minato Commentatire deljMillo , Iffe. IL L.H/,, ex alila Scriptorilius cla- 
,, lifftmè conllat , tong? a McITaoP' fetie Romania opporuilTe , a 

,, qnibui divìAua mi pam. poti Fazetfus tefert , Syracufas repetiir.. Ecco 
due diverfe anioni , la precipito/a fuga per timore di non effer tradito da’ 
fuoi Alleati , come volle Scriver Dìodoro , e la ritirata , dopo la perdita di una' 
battaglia', camme narrarono altri Scorici pili avveduti'. 

Né ^uò negar/i il perdono al Sig.de Burigny , o aPfuo Editore , perchè tro- 
vo fi fentto , che la Tregua tra Cerone ed i Romani fu di quatt'ordic' anni , 
e non di quindici , come narra Diodpro . Un anno di meno nella Storia Antica' 
a chi é pratico di Cronologìa non è un punto inttreffanle t e da fame rumare ;. 
come fé doveffe produrre ia appreffo una Serie di rrwtafioni politiche , Merita 
pur egli perdono il Fanello , che , non incaricando/i di cote/ti quindici , o 
quaitordie’ anni , /t contentò in dire quello , -eh’ eravi di più. menwrabile,, cioi 
thè- tn Tregua fu dopo qiitjio tempo una Pace non interrotta di cin^uant’ annit 
imperciocché conciò /copriamo noi lafermeg^a' di Cerone nel/eguire il/ua ben 
restato piano di Pothica , durando Sempre ameo de' Romani.- ^ i 

E ehi non guarderebbe , come formata /allo /ieffo calibro la Critica, eht 
potrebbe fur/i all' Opera del Burigny , per aver detto nella pag. s^ò./opra , eht 
il Tiranno Ippone tòt luè ilans cetre attaqne',epoi nella pag. 568. averaarra- 
ta con tutte lo circqflaivfe la di lui morte nel pubblico Teatro , cometa trovò 
ftritta in Plutarco . Sia /iato pure un abbaglio , ma non un errore badiale, 
da uno Spirito conciliatore fi leggerà nella prima recata pagina deputa , dopo , 
vece «tàdaóa, nel, netta •, ed in tal gui/a rtfia per Jetnpre ultimato il grande . 
affare , ... ^ ^ 

Direte lo fteffo /alla variamone delle minute eircofianfe intorno alla ve- 
nuta- 
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BIS. Anni pri,. ^Teocrito iiiQpM)cciava a Cerone la di lui poca genero? 
“** ’ *• fiià. L’ IcJilioXSni.^di quel Poeta vedefi dirizzato al PriociM 
‘ in circofianza^di non avergli alcuna cofa donato pelfe 

ticfae Vi (labilifce , come per mafTuna.che bifogna largamente- 
regalare i Poeti , imperciocché da elTi ne proviene la buona^ 
fama de’ Principi , e degli Eroi ; ma Roilioo agginflataiBente 
riflette , che la trivial maniera , con cui il Poeta da’ a dive* 
derfì per uno sfrontato accattone , & giucticarci , che il rim- 
provero di avarizia mù toflo attagliali a Teocrito , che a Ce- 
rone • il quale fpefTinìnie fiate inodronì benefico, e- liberale. 
(sbiic« B biìBi. Se dee Crederfi Zarotto , venne arredato Teocrito per 
Gwc. i„ III. ordine di Cerone, perchè avea profferite delle ingiurie. con- 
7 ** Celone ; e per sbigottirlo il Prmcipe lo fece menare a! 

luogo del (upplizio; benché non foiTe flato fuo penderò di 
farlo morire : come poi difàtti fi eiegul , a cagione del fuo 
troppo ardire; imperciocché richiefio per flrada, fé in avve- 
nire farebbe più prudente , in vece di chieder perdono , fi 
villaneggiare il Re. Coloro che (bflengono come vera quefi’ av- 
ventura , recano per mallevadori i fegueoti verfi di Ovvidio t 


Vtve ^racofio praftrìSa fauce Poet^e , 
Sic anima laqtieo fu via clauja tua. 


Ma 
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fiuta di Acrotilo , figlio del Re di Spana , al quale come prrfona toiutfciutijfi- 
fna , e troppo ragiiardevole non fi coriuùrnr il non curante tìtolo di un ctrto 
Acromo , Se mai eofitii da medefinio fi Jvfie tfibito , o fretto per ejftr Generale 
detta Spedinone di SiciUà , come nella peg. 598. Afcoltifi Diodaro , ovvero il 
fuo 1 /olgarhsìfltore , „ Cuin igitur Legali io Laconiam taodtm aftuliflcnt , * A- 
crotatum Clecmenii Aegu Filium iiiTeniunt, plerumque juvcoam oflerfìone la- 
boiantcm , icleòqae percupidnin rerum pcregriiunini . Nam cuoi Laccdrinonii , 
poft confliAum«iiin Aatipatro ignomioia eaolvcrent e dada illaelaplbf. folua 
decreto te oppotuent. Hiucergo faAum erat , ut A aliordiu non paucoi , & ma- 
xime Uloa offenderei , quifaui paenam kget irrugorant . Hic enim coafpiratioae 
inter Ce (àAa veiberi^i hominem ioccUerune , nec infidias ei Aruere defifteJiant, 
batic oh cautiun ducatns peregrini cupidui lubenter rum Aciagantinis operaia 

addàcit; ac peregrinatìonc citra Ephororum tentenllaaa tufeepu 

Rotea ben e^li ricever /* incarico di Generale di Armata dagli Spartani , 
malgrado il Jaggto eoa figlio degli Efori ; le /ae cabale , la fu a /moderata am, 
bifiem etufibptto for/e gaadagnato il maggioe numero del popolo , che in una. 
Repubblica ha feinprefiurfa , e fmnfa -decijiva •, la voglia di allontanare un 
Uomo ceti turbolento potrà JoUetìtar gli bpartaai , tfc. R fatto fi fu , eh' 

egli 


Digitized by C‘ 



l l B R 0 VII. 377 == . 

Ma perchè an tal racconto non appoggiali falla teHimonianza ^“J^**** 
di alcun Antico Scrittore , e per altro il carattere di Teo- 
crito non fembra e0ere (lato inclinato alla maldicenza > il 
Sig. Fabricio a’ ragione di dubitarne (aro) . 

/ L F l N S; ' ' ^ 


Tom.l. B b b TA- 


egli venne in Sicilia , * bifognò ìafcìarla in p*Cù tempo . Vtd. U Fanello , Dee. il, 

L, lympag. 184 . 

(9io 5 Cerone mori nell’anno S3^, dlRoma . l fuoi funerali eèeevettero 
maggior fplendore dalla trifte^^a , e dalle lagrime de' Sudditi , che da qualfi. 
voglia cerimonia . „ Fnnut fit regiuia , sugU amore Civhun , & «baritate , 
,, quam cura fuoram celebre . Liv. • 

Le/ue virtù ,ilfiJo ardore pel pabbSco bene , Ugaflo pelle Sciente ,epeUe 
Arti, la fina diligenza difervitfi de’ talenti dell'immortale ArchimeiU ,/uo 
pareuu , la faranno Ut ogni tempo riguardate come uno de’ più granit Uomini 
dell’ Antichità . 

Edificò in Siraeu/a un Tempie al Giove Olìmpico de’ Rorrumi te ,fe cred^ 
Diodoro , un fuptrba Polaffo nell’ Ortigia , dov^eram le mkie deUe Forte^ 
de’ liraniJ . 



e, 
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Le Date fi riducono agli Anni prima 
. dell' Era V.olgare * 




''TT G/g^(in/r, Ciclopi, ed i Le/i rigoni, ovvero i primt Abitatori 
X deirifola, fi deono collocare , ne’ più rimoti tempi , molto 
avanti il famofer eccidio- di Troja , che ( giufta il computo 
de' Marmi d' Oxford , ritrovati in Paros', e fuppo/ii ef/ere 
/iati /colpiti aó^.anni prima dell' Era Volgare) avvenne nell*, 
Anno dell’Mondo 3795* cioè prima di G.C.m circa Anni. 

Eolo , Re deir Ifole di Lipari , ebbe per fuccelTore Afiioco , 
fuo figliuolo » 

/ Sicani eoa Sicano loro Re vengono in Sicilia . Regnano dopO' 
Sicano , fiuti , Eri ce . &c. ' 

Ercole fottomette i Sicani , edifica Motia . 
f Cocale Re di Gamico , fa uccidere Mìnos Re di Creta t eh-’ 
era venuto a combatterlo» 


Primo arrivo degl’italiani, e degli Elmi originar) di Xroja » 
Altre Colonie.,di Skoli, di EnotrJ , e di Morgeti, popoli c 

t.’* Ita- 
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Italia» con Sicolo loro .condottiere ^ 

/ Fenicj fcelgono per. loro prima^' ftabilimenti le Città di Pn- 
Jemto t Motia»e Solunto. 

Tiro , la Capitale della Fenicia » riconofce per Cuoi ibndatori i 
Sidoni nell’Anno 1255. prima dell’Era Volgare. 

Viaggi di Enea > » di jUiifle in Sicilia » dopo la rovina d> ' 
Trdja , 1209. 

Egefla , o Segefìa , fabbncata dalle Colonie Tro)ane:NalTo da', 
Doriefi Sicelioti , e da’ Calcidefi . 763. 

Colloro lì dicono anche fondatori di Catania . ^iic/a però 
riconofceva la fua orbine dal vecchio Saturno» la cui fmi* 
furata Falce ;produ(Te il Porto .Orione poi la riempi d’ una 
Colonia di Calcidefi. 1 MelTeni, feguaci di Gorgo t e di 
IVlenticIo > la chiamarono Meffina nei 480. 

Siracufa fondata da Archia di Corinto . , 758. 

Roma da Romolo nel - , . 753 * 

Panezio tiranneggia Leontini » e Cleandro la Città di Ge« 

' Ja. ' Òr4. 

. Ippocrate Tuccede a fuo fratello Cleandro» e debellai Si- 
racufani alle ripe dell’ Eloro . 

Falarìde diviene Sovrano di' Agrigento • £* airalTinato da Con* 
giurati . 561. 

Pittagora arriva io Sicilia allorché vi fiorivano i Filofofi 
F.pìcarmo , e Demotelo . * 

i Cartaginefi cominciano le loro conquide in Sicilia ver* 
fo il Lilìbeo*. ' . 560. 

Alcameno fuccede a Falaride ; e dopo quello regna Alcandro . 
Ciro fupera Crefo » ultimo Re di Lidia » e fonda la Mo- 
narchia de’ Perlìani . 548. 

Roma caccia i Tarquinj. 509. 

Terone nfurpa la fovranità di Agrigento» dopo la morte di 
Alcandro . 

Gelone nello fleffo tempo ò innalzato al Trono di Gela » indi 
e a queHo di Siracufa . 491. 

' Cerone I. regna in Gela , e gli fuccede Tra/ideo . 

Guerra tra’ Cartaginefi e Gelone , nello deffo tempo della di- 
moia fpedizione di Serie contro la Grecia . 480. 

• s Dit 


» 
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IMsfiitta' de’ Cirtaginefi . Il loro Generale Amilcare uccìfo pref- 
fo Imera. 

I Siracufani compiangono la perdita del loro Re Gelone 478. 
Empedocle di ^^gento muore nel 475. 

Morte di Terone . 47 ®* 

Cerone I. regna in Siracufa , dopo fuo fratello Gelone . 

! Siracufani trionfano sù di Trafideo tiranno di Agrigento. 
Anaffil a , Tiranno di Reggio, muore compianto da’Meflìnefi. 
Morte di Cerone , che la novella Catania riguardò come fuo 

Fondatore. 4 ^ 7 * 

Sofrone di Erbeffo rende più compita la Commedia . 
Traftbulo occupa il trono di Siracula: e n’ è cacciato. Si ri. 
flabilifce l’ antica libertà . 4 65 . 

Lifia Siracufano rinomatiffimo trà gli Oratori Greci. 465. -, 
Petalifmo introdotto in Siracufa . 454. 

Erodico di Sicilia , celebre Medico , Maeftro dell’ immor- 
tale Ippocrate. 

Duce\\o Re de’ Sicoli , edifica le Città Menena , e Palica , vi- 
cina al Tempio degli Dei Palicj . 453. 

EpìcarmOi Pittagorico Siciiano, fcrifle la fua Filofofia in 

iterfi • ^ , 449 * 

Trinacia difirutta da' Siracufani , nemici de’ Sicoli. 440. 

Leontini implora la protezione di Atene contro le violenze di 
Sfc^cufa . 428. 

Gorgia , famolilTimo Oratore è nel numero de’Meflaggi. 
Grande Armamento fpedito dagli Ateniefi contro Siracula . 427. 
Difcordie tra gli Egeftani, ed i Selinuntini. 416. 

Novella fpedtzione degli Ateniefi , per foccorrere gli Egeftani. 
Alcibiade, Nicia , e Lamaco ne fono i Generali. 415. 
Steficoro, celebre Poeta Lirico d’ Imera. Iccara rovinata. 
Afiedio di Siracula , che flabilifce Erraocrate per fuo genera- 
le. Gli Spartani mandano Gilippo in fuo foccorfo. 414. 
Battaglia Navale , in cui gli Ateniefi fono vinti da’ SiracuUm, 
indi da Gilippo. Nicia refta prigioniero. • .413.* 

Diede Legislatore della Republica di Siracufa. >4^^* 

Siracufa foccorre gli Spartani nella guerra contro Atene . 41 1.’ 

Anni; ■ 
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Siracufa ingrandita, e fortificata da Dionigi 
ra a’ Sicóli dell’ (fola . 


Annibaie viene in a;uto di Egefia nemica di Seliminte 410.’ 
Sellnunte , malgrado i foccorfi di Siracufa , i Imantellata da^ 
Annibale , il quale poi fa atterrare Imera , dalle cui ro- 
vine forge la Città di Termini . • 407. 

Spedizione de’ Cartaginefi con Annibale , ed Imiicooe contro 
Agrigento . 406. 

Dionigi I. affoggetta Siracufa. 405. 

Cf/a , e Camerina fmantellate da’ Cartaginefi , 

, che muove guer- 
404. 

Le violenze di I>‘onigi eccitano fedizioni in Siracufa. 

Catania prefa da Dionigi , che v’ introduce una Colonia di 
4>opoIi della Campania . 4 °S* 

lifia grande Oratore di Leontini , inviato in Atene col 

celebre Gorgia fuo concittadino. 400^ 

Pace trà Dionigi , e la Città di Reggio . 

Dionigi fa grandinìi preparativi di guerra per fcacciare i Car- 
taginefi dalla Sicilia . 399. 

Platone viene la prima volta in Sicilia a preghiere di Dio- 
ne, cognato di Dionigi; indi a -poco è congedato da que- 
fto Tiranno . 39 ®- 

Moiim aflediata da Dionigi , che devafia tutte le terre de’ Car- 


taginefi . 


397 - 


imìlcone reca dall’ Africa un poderofo efercito , per opporli a 
Dionigi . IVIelfina folìiene coraggiofamentc 1 alfedio , ma 
in fine foggiace al fnror de’ Barbari . 396. 

Siracufa afiediata da’ Cartaginefi . La pelle sforza Imilcone a., 
patteggiar con Dionigi , 

Lega del Re di Agira con Dionigi , 'per refiftere a Magone i 
generale de' Cartaginefi . 392. 

Dionigi ricomincia la guerra contro Reggio t ed altri Paefi 
della Calabria . 390. 

Si conchiude la pace tra’ Cartaginefi , e Dionigi , e fi fiabili- 
- ■ fcono i confini delle polTelIioai de’Siracufani , e de’ Carr 
; taginefi . 383.' 

Morte di Dionigi in età di 63. anni , e 38. di Regno: (gli 
fuccede fuo figlio Dionigi il giovane). ^ 6 S. 

Dio. 


4. 


4 K VI >Hp . 

Dìorvgì comincia la fua tirannide in Siracnfa Z 

In quefìo lìelfo Anno, il 387» dalla fondazione di Roma , 
viene eletto in quella Repubblica per Dittatore Camillo. 
Non vi erano Confoli, nè Tribuni. Indi di bel nuovo fi 
' fcelfero i fei Tribuni JVIilitari fino al 366. in cui fu rin> 
novata la gran dignità de due Confoli . Ciò elicono i Mar- 
mi Capitolini. Vedete V Arte di Verificar le Date. Ate- 
ne era governata dall’ Arconte Naufigene , fuccclTor di Li- 
fidrato ; Sparta avea per Re Cleomene 11 . , la Macedonia 

A Tolomeo Alorlte . 

Il famofo Epaminonda Tcbano riporta una vittoria ■com- 
pita fugli Spartani nella campagna di Lenttri . 

Platone viene altre due volte in Sicilia, follecitato da Dione t 
.e da Dionigi. 

Dione ritorna dall’ efilio , e muove guerra al Tiranno . 356. 

Sedizione .de^’ Siracufani . Callippo uccide Dione , ed occupa il 
governo. ^54. 

Dionigi rientra in Siracufa . 353. 

Tbnoleonte ài Corinto viene in /occorfo de’ Siracufanì , e dell’ 
altre Città .di Sicilia , oppreffe dalla Tirannia . 345. 

Dionigi abbandona il Regno, ed è mandato in Corinto. 343. 

Mercè la prudenza ed il valore di Timoleonte, acquiftano la.< 
libertà Catania, peli’ .uccifioue del Tiranno Mamerco t e 
Meffina per quella d’ Ippone . 342. 

J Corintj mandano molte Colonie a ripopolar Siracufa . 

Poderofa Flotta de’Cartaginefi fotto il comando di Afdrubale, 
e di Amilcare pella conquifìa dell’ intiera Sicilia . 340. 

Sono vinti da’ Siracufani e da’ Greci prelTo ul Fiume 

t'* Cri’mifo . 

Timoleonte muore compianto da tutti i Siciliani . 337. 

Rraclide , c SofArato governano Siracufa- 

Agatocl^ diventa Sovrano. 317. 

Acrotato figlio del Re di’ Spatta foccorre ^ 1 i Agrigentini mi- 
nacciati da Agatocle. 312. 

Imprefa .di Agatocle in Africa. 310. 

jAntandro alla tefla de’Siracufani fupera i Cartaginefi , Ul pri- 
gione Amilcare , e manda la di lui tefìa in Africa . 
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Zenodfco , Generale degli Agrigentini efpugna Gela ; 
’Agatocle fi fa chiamare Re di Siracufa r tratta crudelmentej- 
Egefia , e la fmantella .. goy.. 

Morte di' Agatocle di 72. anni , che trattenne- la fovranità 
per 32. 289. 

In Siracufa fi rìfiabilifce la Democrazia ; Iceta n’ è il Ge- 
nerale .. 

travagliata da’ Mamertinf, feroci popoli di Cala- 
bria . In Tauromenio' domina Tindarìone ; in Agrigento- 
Fin^ia ^ 

I CartaginelT afiediano Siracufa , ciré chiama in fuo foccorfó ?irro,^ 
Re degli Epiroti . 280. 

PrVro toglie Erice , ed Eraclea agli Africani , debella i Mamer- 
tini , ITringe di. forte alTedio Palermo. ' 277. 

Univerfalmente deteftato abbandona la Sicilia . 275.- 

Siracufa fceglie per fuoi Generali ^rfe/ni/oro , e Cerone. Queft*. 

ultimo ne diviene Re . 268Ì 

I Romani implorati da’ Mamertini portano la guerra- in- Si- 
cilia .. -, 265; 

Arrivo del Confolo Apph , che combatte i- C'artaginefi 
tVrvna Guerra Punica, TAnno di Roma 490.- 264. 

Annone approda in Lilibeo , fortifica Agrigento Cerone 
vinto da’ Romani preflTo Mefiìna r fi ritira in Siracufa 
Pace tra Cerone ed i Romani . 263. 

Il Confolo Valerio trionfa in Roma per aver debellati i> 
Cartaginefi in Sicilia. 

Agrigento aifediata da’ Romani , ' che fuperano Annibale , ed 
occupano quella Citth ^ 262. 

Battaglia Navale preflb le fpiaggie di Milazzo j e Vittoria^ del 
Confolo Dw/ 7 /o 261. 
Amilcare devafla Erice, ed alTedia Drepano.- 
1 Romani efpugnano Palermo . 255. 

Famofo , e lungo affedio di Lilibeo . * 2^0. 

. Tregua tra’ Romani ed i Cartaginefi. 

Amilcare rende Erice . . 243. 

I Romani mandano I Pretori per governare i Paefi con- 
' quifiati in Sicilia , da efTì appellata Prima - Provìncia . 

Se- 


ifK Vili „ . r • A. 

Seconda Guerra Vunìca . Cerone foccorre i Romtm woi Al- 
leati • ■ 219,' 

I Carta-inefi vittoriofi nella flrepitofa giornata di Canne 
folto il comando di Annibale , "figlio di Amilcare £arca» 216. 
Cerone laida morendo il Regno a Geronimo fuo Wipote ; il 
quale poi fu aflaflinaio Tanno appreffo. 315. 
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DEIVA NT ICA 

STORIA LETTERARIA 

\ D * 

SICILIA. 


Q ualora fi vorrebbe dar fede interamente ai Siciliani ; 
aderir fi dovrebbe , che la Sicilia .tra le Nazioni tutte del 
Mondo fiata foflTe la prima a coltivar la Letteratura ; e 
k Belle-Arti . Giacomo Midendorpio con franchezza afiìcura , 
che ilguUo pelle Scienze vi fia fiato recato da’ Nipoti di Noè; App»nt 
più avveduto però il Mongitore non vi al di là de’ tempi , in *"■ 
cui fiorirono i Caldei , ed i Fenici ( f ) • Age- 

Ct) Il Mìndtndorp Otnndeje non dee entrare alta tefla dtt/li Scrittori Sì. 
cHiani ,che vaittano la loro Patria per la prima coltivatrice dell’ /Irti , e delle 
Sciente. Dovea pure il Siijaor de Burlffnu ditiingaere un Compilatore di vec. 
ehie Cronache , qual’ è il Minìradarp , da’ gravi , e taboriofi Storici di Sici- 

Ha • 

L'^inione poi dell’ erudìtijpmo Can. Mongitore nen può dirfi fprovve.. 
iuta ajfoliil-imente d' ogni •!erjpmiglian:}a ; imperciocché fi là beiiigimo ,che 
la Letteratura dagli Orientali ditato/fi di mano in mano in altri luoghi , e., 
che gli Etrujcbi , popoli antii hifiimi , meritano un difiinto pufto nella Sto. 
ria Filajofica , benché deufe tenebre inveivano l' origine ,i dog ai , le Jcuver. 
te degli /Iborg ini , digli. Umbri, de' Pelafyi , de’ Liguri , e d’ altre genti 
éifimiglianti nomi , rammentati dagli antichi per i primi abitatori d Italia , 

a {^uiii. , 


rd 
% !• 




Dit,:;izùd by Google 


■ K4* 

Agevofmente fi comprende , che Io fmoderato amor della . 
Patria abbia prodotte cosi eccelTìve opinioni. Tuttavia, fenza 
avvalerci del foccorfo della fàvola, di leggieri potrà giufiilì- 
carfi , che in ogni tempo ebbe la Sicilia moltilfime perfone.» 

eccel- 



Qalndi dnglì Etrufrhi le Buone cognizioni penetrarono in quel tratto di 
Pnefe , che in appreso ebbe il titolo di Magna Grecia , e di là , forfè pellai 
vicinanza , fi fiefero alla Sicilia le leggi , i coflarrù , le fcienze i ed entrambi 
i popoli in ognurta di effe rìufcirono ecctUenti , con acqitifiarji fin da' pià ri- 
moti tempi fama , e lode non ordinaria , ' 

' Chi farà colui . che pofja ajJìatrjne , fe i Fenici, 'abitatori di Sicilia affai 
frìma de’ Greci , vi recafjero i lumi , forfè ^a loro acquijiati rulla Caldea , 
t nell’ F, irto i A ftenco grandi/Jimo pojjiamo fitppnrre , ch'eglino ftanfl ap- 
plicati ad infiruire glifiranìeri paejl , in mezzo del tumulto de! loro traffico , 
Le loro eognizioni JuglL Afiri , e sii Numeri non aveauo altro Jcopo , che il 
commercio , e la buona riafcita de' viaggi muittimi. 

Vegga fi petia letteratura degfi Etrufchi , 1’ eccrllcute Storia E>cttenria 
Italiana deli' Abbate Girolamo Tirabojchi i e pella dottrina de' Fenici Ciac- 
Bruckero , Hilt. Ctit. l'hitolopli. voi. primo . v 

Che che ne fia però del cominciamento delle Lettere in Sicilia, dee qui 
femhrarr opportuno , ripartire la Storia Letteraria di qnefta cotanto pregei/ole 
//ola in tre diverje Epoche , ed in effe , come in altrettanti periodi adStart 
lo fiato piu florido delle Ani , e delle Scienze, Nella prima Epoca fi conter- 
, ranno i tempi precedenti alte Colonie Greche j perciocché i Siciliani , colti- 
vando tutte ie parti delta letteratura , furott effì maefiri , ed efemplari a- 
gli altri Greci.{,TirabofchtTom.I. pag, aj. Cotta loro dinxejilchtzza indi fi 
refero Vie piU iUufiri , e commcndtvoli , finche giunfeia a drfiare l'ammira- 
' spone de' liomant taro vincitori , Il prefcute Saggio, pqfio innanzi alla Jua 
Storia Generate di Sicilia dal Signor de Burigag , non ottregaffa quejio perio- 
do . Si è Jiimato più opportuno il collocarlo in fine della Seconda Parte ,, , 
con aggiungervi altre poche notizie , facendo tuttavia fovveuire al giudizin/o 
Lettore I che qu't non affi dì mira il formare una compiuta Bibliotica degli 
Antichi Scienziati SIciUani , ma un Saggio della Storia Letteraria - 

Il fecondo Periodo, che forfè imprenderò a trattate nel Jiio luogo, avrà 
principio dal rìnaf cimento dcHt Lettere in Sicilia dall' Lnpcrator Federico IL 
protettore della Letteratura, eletterato rgliftrffo. L’ ultimo, cominciando 
dal Regno di Alfonfo di Aragona , comprenderà anche lo fiato prrfente degli 
Studj , t delle Arti . " ' • 

• Qualunque fia l’ attività del clima pedo fvìluppo de' felici temperamenti , 
o fa /qui/ita Jiruttara degli organi , da' quali provengono gli uomini di talen- 
to , riguardo ad un partieolar Faeje , e forfè a tutta l'ampia fuptrfide dei 
Globo , fi ojfervano alcuni tempi , ne' quali l’ Arti , e le Scienze languifco— 
no , altri , in cui affatto miiojono , cd altri iufine in cui aweiiturofamentt 
rinajcono ,eraaionfi fioTÌd'{ffime. i 

Non 
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eccellenti in ogni Torta di Scienza , * e che t;[nefhl Nazione 
venne mai Tempre riguardata come ingegnofiflima , e di fpi- 
rito air efì remo pronto , ed indudrioro . Egli è Cicerone, 
che lo alTicura , ì’ uomo il piìt adatto a ben conoTcerla , ed il 
più abile a dar giudizio fui carattere degl' ingegni . 


Della Poefia degli Antichi Sìdlianl . 

C O’ loro flabilimenti in Sicilia i Greci vi trafportarono 
il genio per la Poefia , la quale con tal riufeiuta allignò, 
e si perfettamente, che giuda il feniimento di Silio Italico ,i 

Poe- 

f • 
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• Rupporufi ciò dill’ Autore ilei piccnto l-ibro , eh’ ha per titolo i Expefitìo totius 
mundi. Fu comporto duronie l’Imperio de* Figli di Cofitotino » c fi trova ocl T. 
de’ Geografi Minori , 

Confra Cecilitim. Homiaum ^enus nìmis aciitum ,fummus laior inpubti- 
*is , privatifqut rebus , fuinma diligemia . Veti. L. 11. 


Non è fi facile , nè qui molto opportuna la éllfamìna fuUa maggioranza 
dì un Secolo per riguardo agli altri . l.e rifiejjioni del Signor Abbate Dubat 
( lur la l’oc fi e & la Pcintuie ) ranno in cerca delle eagìonì , che cojplrano 
a fvlli'ppare il tempo, in cui i gran Cenj pojfano arrivare al merito’, dì cui' 
fono capaci: e perchè vi frano alcuni Sicali illufiri , ed altri interamente fe- 
polli in una profonda calìgine . Di/iìngue egli da prima le caiife Fiflche-, 
dalle Morali , ed amendne in fine riduce alle propizie, o alle infauftt circo- 
ftanze , pelle quali i grandi Cenj fi raj^wano , o rejrano per coll dire affogati 
oppena comparfi . b il primo cajo refi agevoli gli fiudj , accalurati dalla pia, 
eevolezz<t , e generofi à del governo , dall’ epplau/o de' contemporanei , dalle 
frequenti AJfrmbUe , che fono qual prezioso commercio eie’ lumi acqalfiali , 
produrranno , egli dice', un buon numero di Ptrfonaggi eccellenti , adattati ad 
ilUifirare la loro Nazione . Tacito ofjervb , che i tempi più fecondi in Vomrni di 
merito fono ultrtji abbondanti di quelli ìtrclinati a render loro giupiz^ » Vif- 
tutra iifdrin teinp<'.iibu> opriate cxìUiinantut , quibu» facilliinè grg >untur . 
< Fit. Agricol. ) Refiò jerprefo Vetlejo Patercolo nel meditare , che gli eccel- 
lenti Cenj in qualu'iqne.fotta di cognizione, o di Arte fi rijcontritto in buon 
numero nello ftejfo tempo . Coal Bjchila , e Sofocle recarono la Traged et* 
alta fila perfiztone t i Pittori piti rinomali viffero nel tempo mede fimo , 
che i Poeti , gli Storici , e gli Oratori degni de’ più grandi elogi •£' que- 
fio un fenomeno della Storia Letteraria , che ricerca -tutta /' attenzione d' 
un Fitojofe per ten/vilupparfi , 
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Poeti di qneft’ Ifola anno in ogni tempo fatto [verfi degni 
£ Apollo , e delle Mufe medefime * (t) • 

Non d conofcono in Sicilia Poeti pii antichi di Ariftofle- 
no, e di Stedcoro. Il primo era di Selinunte , ma pochilTime 
cofe di lui Tappiamo . Vide fecondo Eufebio nella 29. Olimpia* 
de , cioè 664. anni circa avanti G. C. , ciò che corrifpondc_« 
a’ primi tempi della fondazione di Sdinante. Epicarmo cita 
V. i.iiio Creg. quello Poeta onorevolmente, al dir di Efedione . Si pretefc_>, 
Ciiai.Hia Peti, cbe Ariftoffeno folle dato il primo a porre in ufo ne’ fu<>i verfi 
la mifura , ovvero il piede Anapejto , formato da due fiUabc^ 
brevi , e da una lunga v 

ssMi«i.UJiV. Si fanno più circodanze di Stedcoro, nato in Imera , e 
V'33}. contemporaneo di Falaride , cui «indulTe alafctar la tirannia , eJ 

' are- 


C^O==Ì)=S==9=0==0=S=.'=i)=f==0=3=::^^ 

* Hic Ph(tbo (tigna , Cf Jilvfv ventrabere l'atutn 
Ora excrlUnfiiin , Jacraj qui car^ainn Sgivas , 

Quiqut Siratqfia rtpMonr Helicona Cainann . 

SU.Ii>l.L XlV. V. ar. 


et) ti mifura che prh fi confiderà la Storia dello Spirito umano , fi do^ 
Vrà poi confefiare col Signor de Condillac , che lo fviluppamtnto delle no— 
fire facoltà comìnci femprc dalle cofe tti gufio : quindi veggiarrx) la culla 
delie Lette re appo quel popolo, che è' fiato it primo a coltivar la Poefia . 

Benché vanti la Magna Grecia i fuor tmtichìfflmi Focti^un Ibi di Reg-- 
glo , un Alejfi di Turi &c. rton pub ntgatfi «* SttSiani f elogio d’effer 
eglino flati i atómi , e di aver fafito a pili alta filma in tali ameni , e_« 
e dilettevoli findj . Il Pafiorrllo Dafni , che eitrovò I' armonica canto pa- 
fioreccio , /aggiornava ne' celebri Monti Erti , gli fieffi che i Montijori tra 
Traina , e S. Fratello , al dir del Fanello , e non già ima lunga catena dì 
Montagne come vuole C! uverio . Conveniva in quei rimati tempi, che^ 
un genio così firaordiaario avefic'ricoaofeiuco per fuoi genitori Mercurio j, ed 
una Ninfif ,ehe cofiti lo avefje partorito^ in un bojchetto di allori , da' qua- 
li appunto' netta Greca Lingua ebbe origine il nome di Dafni, e che le Nin- 
fe <t Imera aveffera pianto nella di luì morte i dunque te Montagne^ , 
dette, o^gi Madonie fono i cotanti rinomati Erti , [otto de’ quali for^ il 
gran Piume Imera ( Ved, Les Memoires de C Acad. dea Infcript. T, V. Diod, 
Sic. D. Giov. Ventimi glia , de' Poeti Siciliani, Napoli in 4 ? ) 

Se Dafni fiorì molto tempo avarili 1‘ eccidio di Troja , non può offe- 
rirfi francamente coi Burìgng , che la Poefia , la quale per altro fembreu 
tonnatarale al genio ficiliano , vi fojfe fitta introdotta dalle Colonie Grt- 
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areftituire ad Agrigento il Aio flato libero (f^. Tra leLefteS 
re pretefe di Falaride , una ve ne hS , che credefi fcritta agl’ I* y 
nerefi dopo la morte di Steficoro; in eflTa il Tirantto eforta^ j "* 
quegli abitanti ad innalzare un Tempio in onore di queflo gran 
Poeta , offerendo loro danari , ed Artefici per compire un tale 
edificio . Indi li follecita , che ne confervino gelofamente i 
Poemi in tutti i loro Tempj . 

Da’ Monumenti più certi refliamo afficurati , cheinlmera 
erafi innalzato un eccel'ente Simulacro , rapprefentantc Stefi- 
coro , e Cicerone lo dcfcrive Amile ad un rifpettabile vecchio, Cic.Vtrr.n. 
avente in mano un Libro *. Ci bafli il fapere, che la Grecia, 
non lafciò in ogni tempo di riguardarlo come uno de’ Tuoi più 
grandi Gen) , e Quintiliano fofliene , eh’ egli aveffe ridotta _ . . , _ 
la Lira fino alla nobiltà ed elevatezM del Poema Epico . ** Nè 
dubita Dionigi d’ Alicarnaffo di preferirlo a Pindaro , ed a Si- 
monide . Non fiamo perù noi in iflato di poter fare cotefle cora- 
.parazioni i imperciocché non ci reflano, che pochifllmi fram- 
menti delle Opere di Steficoro : nella Biblioteca Greca di Fa- 
bricio troviamo i foli Titoli di effe , tra’ quali erano preffo gli T.I, p. 
antichi in maggior pregio la Satira contro Elena , e la Rovina 
diTro>a. Per quella ebbe origine il fa volofo racconto , tante.* 
volte jreplicato da’ Greci , che gli Dei per vendicar Elena tol- ’ * 

Pero la luce degli occhi a Steficoro; che non fogli reflituita, 
ie non quand’egli ue cantala Palinodia. 11 Poema della Rovir, 

na 






• Erat enhn Ste/icori Poeta flatuti JenHis incurva catti libro fummo , uf 
futant , artificio falla : Jrd. tft , Ù fuit tota Grada fummo propter ingtnium hm- 
more, & nomine . lo Vcrr. L, II. n. {$. 

** Stefiihoritjiue gravei Cammam . Humi. 


( ) Steficoro aeqalfià immortal gloria verfo il 551?. anno prima dell' Era 
fTolgare . Condtiffe a perfezione la Poefia Pnfiorale itoti fola , >71.1 la Lirica 
eoa introdurvi il triplice feparamento di Strofe , Antifirofe , ed Epodo . Die- 
de ciò origine al Greco Proverbio , rapportato d>i Svida nel Lejico : Tria.. 
Stelichori : e qualunque volta volevofi annunziare un U-una rozzo , ed al 
fommo imperito , dìcevafi , ni* pur faper egli le tre enfe di Steficoro . IrtL. 
fua morte avvenne in Cataniii , dove gli fu eretto un fuperho monwnento , 
e la porca della Città , per dove vi fi andava , ebbe il nome di Suficerea • 


na di Troja , ch’era un’imitazione dell'Iliade d’ Omero, ve- 
niva afcoltato con eftremo piacere da! grande AlelTandro. 

La Po’elTa Paficrale nacque in Sicilia, e, fecondo riflette 
II Sig. de Fonfenelle, quefto genere di Poefia dee dirfi a ragione 
il più antico, ficcome tra tutte le condizioni la più antica è 
quella di Pallore . Non fono frattanto da comparare gli antichi 
Pallori a quelli d’ oggidì. Ne’ primi tempi, allorché il luflb 
non erafi inoltrato a corrompere i collumi , la vita campe- 
reccia , lungi dal rilluccare , diveniva il più bello appannaggio 
dq’ figli de’ Sovrani , e de’ Grandi ; ciò che oflérvafi nella Scrit- 
tura , ed in Omero. Minor forprefa della quindi Tolfervare, 
che li fatta maniera di vivere era riguardata come laplùdeco- 
refi» in un Paefe , dove la primaria ricchezza confifteva nelle^ 

Diot. L IV, ■ poche opinioni troviamo full’ origine dell’ Egloga ; 

ij. fi i però d'accordo, che fe ne debba faper grado a’ Siciliani , 
Diodoro, Ebano, e Diomede il Grammatico pretendono, che 
ne fia l’ inventore Dafni di Siracufa , figliuolo di Mercurio, e_i 
" di una Ninfa di Sicilia; cui il Nume Pan, ammaeftrò nel can- 
to, e nell’ arte di Ttcónrpagnarvi il Flauto (_■!■) * 

Alcuni afiicurano jciie p'er la prima voltai componimenti 
Ved rò Baccolici fianfi afcoltati inTindaro, Città di Sicilia , per I’ oc*f 
fie 0 Teocr. ^or^enza del trafporto della Statua di Diana , che colà recò O- 
relle da Tauris . Quegli abitanti cantarono allora in onor del 
- Nume alcuni ^pni , i quali in appreffo ftirono riguardati corno 
un abbozzàmeoto. dell'Egloga . Dal Greco Scolìafie di Teocri-/, 
to addaceli np’ altra cagione, forfè meno favolofa , eh’ ei fi sfor-^ 
zi di'p^oadetci a ricevere come vera : „ Dopo una fedizione 
„ in Siracufa , egli dice , in cui molti Cittadini furono trucida- 
,, ti , la riflabilita tranquillità lì credette opera della benefico 
„ mano di Diana. Vennero in folla i Contadini ad, offrir le de’ ♦ 
,, doni, ed a celebrar le di lei lodi ; e ciò diede òbtafione a’-«. 
„ Componimenti Buccolici. Non mancano altri Scrittori , ci- 
tati 


(t) Sì preiefe , tjlervi fiat» un altro Dafni , diver/o dall' Ertino , in- 
ventare dell' Egloga • V.U Ventimiglia , de' Poeti Sic.c.%,, e l’ Auria nella 
Sic, lavtntr. 
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iati da ElìanOy di attribuirne 1‘ invenzions a Steucoro > forfó AtbeD«ii*I.t 4 
perch’ egli fu il primo a fegnalarvifi . 

Che che ne fia frattanto dell’origine dell’Egloga, egli è 
certo, che i Siciliani fi procacciarono immortale rinomanza inu 
quello genere di Poefia ; onde Virgilio fu fpinto a dargli il ti- 
tolo di Muff Siciliane . , ^ 

Teocrito fi è refo celebre fra tutti i Poeti, che^nno fat- 
to parlarci Pallori. In uno de’ funi Epigrammi chiama Siracufa * 

Tua Patria , e PralTigora , e Filina fuoi genitori . E’ per lui il 
maggiore elogio , che Virgilio riginrdollo come fuo Maellro . 

Malgrado per6;.Ia' Tua rinomanza ^ fi trovano parecchi , che lo ac- 
caggionano dì non pochi difetti , e tra coll oro vi fono Longino, 
ed il Sig. Dacier, i quali fi danno a credere, che egli foventtL# 
abbia oirrepafiato il carattere dell’ Elgloga. Gli rimprovera il ^ 

Sig. de Fontenelle, che i Pallori da lui introdotti fiano un p6 
troppo groflbiani , e che fpelTo ripetala pittura dello Ha- ^ 

to miferabile , e dell’ avvilimento delia vita bofchereccia . Pe-s„,ai T.in. 
rò le Fevre , ed il P. Rapin non temono di collocar Teocrito ?• 
al di fopra dello Hello Virgilio( t) • ■ 

Giulia il parere del mentovato De Fontenelle , Mofco , 
anch’ egli di Siracufa, è più eccellente di Teocrito. Non fi 
trova alcuna ruflichezza ne’ fuoi Idi!; , ma più tollo molta gra- 
zia , ed eleganza , novelli penfiei i , e leggiadri ; e forfè ancora.# 
egli è talvolta troppo fiorito nello llile(^). 

L’E- 


■ et) Fiori Teocrito verfo l’anno o8^. p. di G. .fotta Totamt^ Pila~ 
étifa Re di Egitto . Non può fcufarfl la Jiia sfro itatefin di fcriih-r Satire^ 
contro Cerone , b tiehè Fabricio la nieghì affatto-. QBihliot. Grate. T, II. y II 
Dialetto Dorico, da [ni tifato con tutta la pojJiUte eleganti .fembraua atta- 
gtiarfi a’ (noi Idilj , de' quali ftimafi la Trad ì pone in OerlìTofcanì di A-ttonio 
Salvini. Difende con molto calore V Abbate Qnndrio i difetti ùnpncati a Tea* 
trito dui Fontanelle , rie/fa Sloria tlelh R^aiuo Hoctiea. T.ll. 

( i ) Niente ammiratore degli Antichi Pe raule , non ijdegna di commen.. 
dare t' .Idi Ho di Mofco, che ha per titola /’ Amor fugijiiivo , per una ielle 
più aggrodeuoli Boefie , priva affatto d’ ogni ranci inme della cmiva A>tirhi~ 
tit. Mofco fu contemporaneo del gran Teocrito, e di Bione tqna-itnitqne piac- . 
eia all’Abbate TiraboJ hi fltaarh nella ij' . Olimpiade .fotta Tolomeo Filo^ 
motore Re d'Egitto. Si veggano T E ti poni di tatti e ere cotefli Poeti riferite 
dai Fabricio , dal Mongitore i e da' Folgori .(maturi dell’ Argelatt . 


L’ Egloga non venne trafcurata in Sicilia dopo Mcfco.- 
T. Giulio Calpurnio , vivente fotto P Imperatore Numeriano 
ne coropofe molte . Nelle fette , che ancor ci redano Giraldi 
vi ritrova afl'ai facilità, ma pochifTima forza. U Sig. DeFonte- 
nelle, il quale per altro crede Calpuraio affai inferiore a Vir- 
gilio , è di opinione , eh’ egli fovente abbia maneggiati i fog» 
getti affai meglio del Principe de’ Poeti Latini ( t ) • 

Non bifogna confondere con alcuni l’ Egloga colla Bucco- 
lica: quella raffomigliava ad una canzone paftorale , folita can- 
tarli al fuono del flauto , e in danzando , nella circoffanza di 
■ menare al pafcolo le greggi . Bione , Pallore di Sicilia ne fii 
, l’inventore, e dobbiamo crederlo molto antico; giacchèdiloì 
XIV. fa menzione Fpicarmo C i ) • 

Alcuni Autori danno il vanto alla Sicilia dell’ invenzione 
della Commedia. Silio Italico, e Solino fcrilTero , che un li fat- 
Mcmoiitet del to fpettacolo fiafi per la prima volta veduto in Imera. Ciò che 
i T/es'* Tj” dubbio fi è, che i .Siciliani fieno flati i primi 

i;"““ ■ a flabilire una certa regolarità per quello genere di Poefia . E- 
picarmo , e Formio di Siracufa , dice Arillotile , fiirono i primi , 
che determinarono i foggetti , e per confeguenza , ei foggiunge , 

que- 


CtD Caipnrnio Poera B//rfo/»ro di Sleiffa nel fello Setolo, Le Tragedir , 
che di luieireftano, leggiadramente furono tradotte dal Mairauit im,,S! tro- 
vano ancora ne’ Poeti Rei Venaricar in 4°. Leyde 1718, e ne’ Poeti l^atini 
tdinari Leyd*'*''ji a. voi. in 4° . Egli è meno puro , e nrtarale ne! JuoJiile , 
che i Paftoti del gran Virgilio , il Poeta della Natura , e della Ragione . ^iial- 
che volta offre alcuni pajjaggi,che dipingono con grafia la vita pajhreccia ; il 
fentimento vi i retato con verità ; in tutto il refto però fi ravvi/a il Poeta del 
terfo Secolo Q Nouvean Dittion Hijlor.VoI, VI. 

( ) E[jicarino , Filojofo Pittagorieo , e Poeta , nacque in IHa Megarefe., , 

fecondo alcuni , pochi anni prima del Regno di Gerone -II. Si refe degno degli 
clogj di ArifiotUe , e di Plinio ,per effer tinto inventore delle due Lettele Greche 
BedX, Solca dire , che gli Ù ci vendono all' umanità tutti i heui a mijura 
della fatica , che vi adopera per coufcgairli . Da Platone gl! fi da l'tlogio di 
fommo nella Commedia , come /' è Omero net genere Tragico , Egli fa , cfte., 
introduce il primo gli Attori, cd il favellare a dialogo , aggiungendovi tutto 
ciò, che forma precifamcnte l'afione Drammatica . Suo figlio Dinoloco , o 
Demoloco, che altri dicono filo di/crpolo , fi refe ancor egli fainofo in tali 
eomponimenti . Fiorirono dopo lui Apollodoto', i due Filemoni , Carcino , So- 
frone , ed altri rinomatijjimi Comici Siciliani ■ ( Fabric, Biblioc, Grate, Bfu- 
chtr. H^fiJCrit, Philof. Voi, 1. 
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quefla maniera 4i rapprefcntazioae venne dalla Sicilia . Indi ap- 
po gli Ateniefì Grato cominciò a feguiria , fpogliandola di qual- 
(ìvoglia fcherzo groflblano , per Io avanti molto in voga. Nou 
ha difficoltai Platone di ravviTare Epicarmo qual autore il più 
perfetto dell' antica Commedia , e Plauto lo propofe a fe AelTo 
per modello. 

,, Pl^wius ad t’Xcmplar Siculi properaffe Epicannì . 

Intrpduffe Epicarmo nella Scena un Parafito..L)elle fuo t.l 
52. Commediè non ci reAano f che i- foli titoli |ii ^2. Suo figlio »• 

Dinoloco nc compofe quattordici . Ma gli amichi li preodeano j,,. ' 
foverch'ia libertà , e non fi recavamo a difonore di dare a tia- 
fcuno de’ pcrfonagg^i il fuo proinio , e vero nome ; ónde fi pen- 
sò con piu aggiuAateua di riiòrmare la Commedia , e di noru 
permettere nell’ avvenire , die di sferzare il vizio , fenza che 
s’ infultaflero i'viziofi. Così ridotto, e riformato il Teatro, ebbe 
il titolo di Novella Commedia . In eda fi refe ilIuAre Filemone 
dopo TAteniefe Menandro, a cui molti Scrittori del fuo tempo 
anche giunfero s preferirlo . Quintiliano però ci avverte , che 
cotefla opinione non fa molto onore al dilcernimento del Tuo 
Secolo . Avea fcritte Filemone piò di 90. Commedie . Svida 
io credette Siraculano , malgrado 1' autorità di altri Scrittori 
aliai piò antichi dì lui ; e S^tabone gli ailegna per patria la 
Città di Soies nella Cilic'ia . 

Produlle Gela nella perfona dì Apollodoro il piò perf^to 
Poeta della Nuova Commedia. Traile da luì gran profitto Te- 
renzio nel fuo Formhng , e nell’ Hecyra . Bifogta annoverare 
tra gli eccellenti Comici Carcino di Agrigento , citato da Laer- 
zio, e da Svida . 1 Siciliani ancor ellì , lécbiido Solino, inven- 
tarono i Mimi , forta di Commedia muta , che conllAeva nel 
con traHare qualche azione degna di rifo . Indi vi furono aggiun- 
te le Scene, per Icguire il Siracufano Sofrone, il piò femofo 
Attore di quel tempo , rammentato da AriAotile nella Ina Poe- . 

tifa. Le feené compoRe da Sofrone erano in lì gran Hima-.t*eff. L,VtI. 
predò Platone , che codui non 11 riftuccava mai dal rileggerle (f) . “• s** 

’ b Può 


( 1 5 Sofrone di Stracu/a ampia gloria fi procacciò tra* Min-ografi , fina 
o venir coiiJUU/ato per l'inventore de’ Mimi, (_Abb. Quadtio, Tom, Ir. ) U 
Fabrìcio pyh^jr.qHra ,, eh» tu Poefta Burltjca digualunque Jorta ebbe ii/u0 
fji'mcipio ifi^cJìia dauncèrio Riuionedi Siracuja (_Bibliot. Crccc.t. 1 .) 
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Può vantarfi altrefi la Sicilia de' fuoi Poeti Tragici , alla di 
cui teda vien porto Empedocle , che Neanto ci dice erter lo 
SvMu: fteflb, che il Filofofo Pittagorico , altri però il di lui Nipote, 

avente il nome medefìmo. Egli fcrilTe 43. Tragedie. Soficle.j’ 
' di Siracufa, che vivea ne’ tempi di Filippo il Macedone, e 

di Alertandro, ebbe il coraggio di produrne 73. Di erte fette 
l|c furono giudicate mfritevoli del premio . Speffo gli antichi ram- 

* V t. Siort. le Tragedie del Siraculano Acheo, e di Carcino diA- 

Ljv.w». grigento(5>. * 

Si favellò altrove del Ciclope di Filorteno , e delle Trage- 
die di Dionigi . Riunì Meurfio alcuni frammenti dell’ Opere di 
y ^querto Tiranno. Bifogna però fofpettare, che tutte le di lui 

^ Tragedie non fodero ugualmente difprezievoli ; giacché quella 

da lui mandata in Grecia , per rapprefentailì nella feda di Bacco , 
fu riputata degna del premio da’ colti Atenteli . Plutarco ci arti- 
t, cura , che I’ Opere di quello Principe di Siracufa s’ annunziavano 

, ‘ ad Ogni parto turgide , ed ampollofe . Richiedo un giorno Me- 

— lamio di dar giudizio sò d’ una Tragedia di Dionigi , lo non hò 

potuto vederla , rifpofe , così fattamente refta ejfa offjfcata dal 
fuo medefyno linguaggio . 

Non mancarono alla Sicilia! Compofìtori di Epigrammi. 
R.CCTPJ Po. Meleagro di Gadara , o Selepcia, vivente folto il Regno di 
Seleuco VI. Re di Siria, cioè nella 170. Olimpiade , 100. anni 
prir^i di G C. connpilò una Raccolta de' più famofì Epigrammi , 
e tra quelli fe ne trovano parecchi di -Edito, e di Polldippo , 
amendue Siciliani , rammentati da Ateneo . 

^ Contafi un buon numero di altri Poeti Siciliani, le di cui 

“ Opere non fono giunte fino a noi ; un Teiefte di Selinu ite-», 
che fi refe illuftre nel Ditirambo ; un certo Lupus Melfi lefe , 
commendato da Ovvidio , il quale avea fcritte le avventure di 
Dt Pciaw. per(eo , ed il Ratto di Elena . 

Pretefero alcuni , che la Pocfia Burlefca fia nau in SlracuCi 

per 


( % ) tQnotafi U itmpQ , in cui vìjjt Acheo , r/e fi>Je tgll fiato Tragico , 
• Comico . 

Solide mori vtrfo l’anno, sji- pr. Mi' Era noftra . Ci ha confcrvati Sm» 
èto alcuni vtrfi di ^ifan* , che il Bonanno /appone lo fiejfo , che Sofidt » 
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per Rintone , contemporaneo a Tolomeo Sotere , figlio di La«tì . - - 
Coflui <i;riire ben trentotto Opere in quello genere, e in uno*I*^ 
fìile , per cui lo fcherzo era Iparfo fin tra le cofe più ferie.» . ** 

Affai prima di Riotone Botri Poeta di Meffina, citato da Ti- 
meo,^ Polibio, e da Ateneo, avea prodotte alcune Satire^twerpupw,, 
olceniffime . In ogni tempo fegnalaronlì i Siciliani, al dir diCi-t®*’ 
cerone nell Arte delle facezie . * Sino ne’ pranzi adoperavano a. * 
il loro talento di poetare , e di far canzoni . Ateneo fa menzio- 
ned un certo Canno di Siracufa , il quale citava de’ verfi fa- Atb«o. Ul 
rnou , ne quali avea l’arte di ritrovarvi rapporto alle diverfe*'* 
vivande , che fi recavano in tavola . 

Dee aver luogo anch’ egli tra’ Poeti di Sicilia Archeffrato 
Cittadino di Siracufa, o di Gela,Autore del rinomato Poema 
lui Banchetto . Non fi è frattanto d’accordo fui di lui titolo; 
perciocché Crifippo lo chiama Caftré(/pmìa , Calliq^aco Hedw' 
pattila , Clearco Dìpnologìa , altri però Opfop<rJa . Da’ fram- 
conferv^ da Ateneo fi fcorge , effer fiato compofio ne* 
verfi più grandi . Elgli vieta in un luogo , comex.ofa affolutamente 
■piacevole, io fiai^ea tavola più di cinque perfonc( . 
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Dell Orìgine delia Rettorìca , e dell' obbligo , che hà 
l' Elo<iuen\a a* Siciliani, 


N oi ignoriamo , fe prima di Empedqple fianfi mai date re- 
gole per infegnar l’ Arte di perliiadere ; perciò Ariftotile^ 
... . a . an- 

C il C 9'' rQ~ 6=Ui=0=;:i=C= ^^ 


’ N»m <a siculi in co genere excellunt . De Orar. L. II. n. 54. 


. ^*'nbra Cotanto innato il Genio Poetico ne'Siciiiani , che fin ne' ttm, 
piaijavventuiati ptUa Letteratura in qu^‘ Ijola s'^^'nmai non mancarono 
co/oro , che fi^Jìmfero ccU*^ ottimo kr vtrjeagiare . Di fatti anche osgidl 

It troììano non nnehì » ^ 


^ -V - ifcf veTjeggtarc o ui jattt ancne oggui. 

fi trovano tuni pochi eccellenti Poeti. cmJ nel Natio linguaggio, che nel To 
l * f”» •JP'-'i'alità quei . che /anno ahbelUre i loro com. 

pommeati ii penfiert pro/o, ub , e leggiadri . Dee/i altrove far parola di quei , 

che 
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, la 

Laerf. L. Vili, anmmzia queflo grand’ uomo come inventore della Rettorica(f) ;• 
"cf/ ioBf«. Empedocle in Siracufa loro patria Oorace » 

e Tifia flabilironfi maeftri d’ Eloquenza , ed innalzarono 1' ufo 
•di favellare ad una fcienza metodica. Da principio il folo genio 
Yerviva di guida, e l’arte era ignorata. Toftoperò che la Sici- 
1 lia divenne Republica , dopo la morte di Gelone , e di Cerone , 

l’amore dell’Eloquenza fece i più rapidi progreflì ; nè ciò dee 
forprendere . In un governo difpotico 1’ Arte di ben parlare_( 
non è r ordinario fentiero , che conduce alla fortuna « al contra- 
fio inunPaefe, in cui il popolo decide, e rifolve a fua voglia , 

chiun- 


ehe l’Italia hà in piti gran ftìma , come part irgli rgrrgj , e franchi tmpr»- 
vi/atori , dell’ Accademie , ck^fer cagione della Poefta fono fiate in varj 
tempi fondati, ed ora ejlinte , Welle prejenti piti rinomate , delle primarie Bi- 
Uioteehe &e. 

' Per la GalVronomia fi deano intendere le Leg^i del l^entricolo ; Hedy- 

paihù) , dinota la fqaiftta Voluttà s Dipnologia , il dilcorfo filila cena i Op- 
ibpxja , ovvero Opibtogia , la Teoria delle vivande , e de’ condimenti . 

et) Empedocle , uno de' Genj vniverfali , che di rado apparifeono fat- 
ta /cena del Mondo , illufirò non fola la fua patria Aqiigento , ma pur anche 

' la Sicilia , e l’ Italia . Traffe I fuoi primi lumi da Teìeauge , dilcrpolo di 

Phtagora : ed In coti alto grò do fati la fua fama, che i fuoi ver/i fi canta- 
vano ne’^iuachì Olimpici in unione di quelli di Omero , di Efiodo , e di altri 
ragguardevoli Poeti . Studiando la Fijica , penetrò in molti /egreti naturali , 
che col porti in pratica , gli vaifero il boriofo titolo di facitore di Miracoli ; 
titolo che poi fu dato fui fno’efempio , e per la ragione mede/ima a Pittagora, 
e aàmltii Filofoji a lui pojtcrìori ; perciocché il volgo delle incolte Nazioni é 
f empie inclinato a creder prodigio tutto ciò , che per poco gli fembri f operare 
- il corfo onUnario ^eHa Katura Jcujibile . La morte di Empedocle , che che^ 

•I “ Fff fia delle favófofe cìrcojlanfc , che l' accompagnarono , avvenne verfo /' atuio 

’ 440. prima della nofira Era . ( Si legga , Brtich^r. Hi fi. Crit. Pkilof. Voi. t-. 
La Difjerta'^ione del Signor Boiianiy nel T. X. delle Memorie dell’ Acc. delle... 
t> lafcrìifìoni , Falera del Frcret ,iiel T. X'/lll. , che fapoone Empedocle guai 
_ precurfore dell’ immortal Sijtema del Neivton, E’ nota V Apoteofi , che ne canta 
a Lucr. nel L. I. w. 71 7. 

• * •- 

d' Quorum Agrigeotimis cum primis Cmpedoclca eli, 

liifula qnrm Tri<]uetris 

Rebus opima bonis , multa munita virutn'v! : 

Nil tamen hoc habuifle viro praclarius in fe ^ 

Nec faiiAum magia , & lairum , caramque videtuf • 

Carmina quia etiam divini peAorIs ejus * 

ly Vociferaniur , 8 l exponunt prteclara rcpeita 9 

Ut vix biikuaaa videatur fiiipe cieatui . 
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cfiianque avrà l’arte di comiflbverlo , e perfuaclerlo, può efler 
più cbeeerto di poter giugnere a' più grandi onori (f) . , 

Corace fu il Maertro di Tifia. Si è creduto, ch’egli folle • 

flato il primo a mettere in ufo 1’ Efordio , ad oggetto di ren-p. sjj. 
derfi benevolo il popolo ; che aveflTe fatto acquiflq-.di gran no» 
me; e che effendoff perciò procacciato un foltiflimo numero di 
dìfcepoli , tra quelli vi fu Tifia , il quale gli promife una largai 
ricompenfa, quand* egli lo rendelTe perito nel perfuadere. Si 
avanzò Tifia cosi rapidamente fotto un fi gran Maelìro , che lì ' • 

diè il coraggio di piatire con elio lui , per fottrarfi al pagamen»- 
to . Ecco com’ ei ragionava : Se io perfmdo i mìei Giudici , refie~ 
rò certamente fàolto dall' obbligo del guiderdone nel cafaoppo- 
fio , voT-notraurete alcun dritto a chiedermi la pattuita meiifede , 
dappok'chè fi JcaTgerà , che n è aigione la' voftra trafcuran-^a , . 

per cui non mi rentle/te bafiontemente perito in eloquenza , come 
promettefle . Corace cosi rifpinfe un tale argomento. Accetto 
volentieri ei dilfe la lite , e fon ficnro di vincere imperciocché, 
fe i Giudici decidono in mio favore , voi dovrete per confe- 
guenza pagarmi; quante volte però otterrete favorevole fenten* 
za, fi vetri chiaramente aconolcere, die ciòfia avvenuto , per- 
chè io vi refi compitamente abile, a poter guadagnare una caufa, ^ 
e quindi dovrò conchiuderfi ,. che mi fi deve il promelTo guider- l. v.^è. 
done. Auk)-Gellio narra lo ftelTo fatto avvenuto a Protagora 
col fuo difcepolo Evalto ( f ) . 

Corace , e Tifia furono ofcurati da Gorgia di Lentiiii , 
eh’ egli difcepolo di Empedocle , che inventò le Figure , lé An- cif.j/óaù 
titefi , e (labili le regole per l^n adoperarle . Non v’ è (lato i» ni. n. ja. 
alcun uomo, che avelTe parlato più IpeJitamente di Gor* 

g'3 PtailoO-p.^t). • • 


( -f ) Da Diodoro è fiffato H tempo , in tm la maggior parte della Sicilia 
fiofie il giogo de' Tiranni , nell' anno 4. della jj. Olimpiade. Ogrù Città s' af- 
frettò allora di/eguir V efempio di Siracufa , ritomatn alta /ita libertà nell’ 
to-.aano dotta fondazione di Fama, t i6i. prima dell' Era Volgare 
Bibliet. L. XI. * • 

( t ) non rtftaci di Corace , che il nome . Pouf anta frattanto f^arge 
profitje loii falla memoria di Tifia , ctHomandolo il pili eetettenec Oratore, 
fao tempo . Non pi ualafciaio Sre , eh' egli foffe Jialo U Mac/tro dtl^rande . 
t/ocrattf il modello Stia Qttca eloquenza t * 
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già . * CotTipan'C egli fui teatro dT Atene ^ e franco dichiarò dì 
cfler pronto a rifebiarare all’ improvifo qualunque quiflionc.,, 
che gli H proporrebbe . Cherefone motteggiatore di quel tem- 
po , cui rifìuccòan tale ardire, cercò di metterlo in ridicolo , 
chiedendogli con gravità , perchè ie fave non produceano nel 
fuoco gli fleflì ertètti , come nel ventricolo ; a cui Gorgia rifpo, 
fe , che laiciava a lui folo la cura di feiorre quefto dubbio (t). 
pù>4 II popolo di Leontini aflalito da’ Siracufani , diputò Gorgia 

fuo Cittadino in Atene , per ottenerne de’ foccorfi - Mercè la^ 
fua eloquenza, in un alare cosi difficile , trionfò Gorgia di una 
Nazione* cui era quali irapoffibile di refiflere alle belle frafi , ed 
eleganti efprelTioni . fu cosi ben accolto egli in Atene , chc_, 
pensà»ftabilirvi la fua dimora per profelTarvi I’ Arte del dire. 

Liert. t. li. Meritò di ave-re per fm i difcepoli i più celebri Oratori Greci * 
Ph^|’;l.M 4 ^ Lifia , Ifccrate . Heo,Crizia, ed Alcibiade (ff) . e! 

Ichilo fieflo ne profittò; ed Ecbine lofcelfeper fuo modello . An- 
darono fpeffe volte Tucidide , e Pericle ad afcoltarlo con am- 
nurazione . Parecchi di lui dilcorfi profferiti in pubblico lo fecero 
riguardare , come una divinità. Gli fii eretta una Statua d’ Oro 
in Delfo, per aver egli recitato in mezzo a’ più grandi applaufì 
un ogionamento ne’ Giuochi Pizj ; ed un tal onore accordoffi 
la prima volta foltanto a Gorgia, percdiè non era in ufo prima 
di lui , che al più d’ innalzare un fimulacro indorato a^per- 

fo- 
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• Kom pana paribu$ adjiinOa , S* Jìmilher definita . iremqvt contranit rt. 
Uta nn frana, t}ua fua f/^te , etiom Ji ,d aen a^ar .cadunt pUrumqut aui;;<w. 
fojc I Gorgtas pntnus tnve/ut . Cic. Oxm. n. 5», ^ * 

e l| ^ traduntuT arte gutdam vtrba viaiijfe . In Btnl 


■r- 


al di Id di cent’ anm.gloriejò di aver ree*, 
tal Arte Oratona al colmo della perfegh.te . Egli ne diede un faggio nnlV 
rfo lut recata alla RepuHica di Atene neli' anno p. di cfc’ 4 i3. 

el'Jcepolo di Tifia , lajciò 34, Aringhe , dcllt^ 
qjah hmrghore edizione é quella dì Camòtidge in 4O . nel I740. iidarA giw 

nella, t. parte delVheilou di 

t^e . (fuIiitUiano lo Jomiglta ad unrufcdllo puro , e trajpareiite piìi toflo , cht 
grande , e kóejtojo fiume . Ifedl^abrie. SUA. Gretc. T. I . , « P lutare. Vii* 
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fonaggi pii benemeriti . Altra volta parlamentò egli ne* Giuo- Oc. i» Ont. 
chi Olimpici, per efortare i Greci a feco loro rappattumarli 
per pofcia uniti rivolger le loro forze contro i Periiani . Iruu viu’ i***' 
quella occalìone, come narra Plutarco, Melanziolo motteggiò ’ *' 

dicendo i E ben a propofuo y che Gorgia favelli di pace, egli,^'^»- bPatr- 
che non può perfuadere fua moglie a vivere in buona armonia col- 
iadi lei cameriera, di cui è g^Ja. In Atene recitò l’elogio Se’ LlÌ; 

IWorti nelle gueri^ co Bdrosri* Non vi fii gianimai Oratore-#**'* M infimo*, 
afcoltato con maggiore applaufo ; e qualunque volta Codoi par-'' 
lava, i Greci credeano fentire il Dio medelìino dell’Eloquerk 
za . Si dabilirono in Atene , come per giorni fedivi quelli , n^ 
quali avea egli profferite preffo loro delle pubbliche Orazioni . 

1 Leontinefi coniarono in fuo onore una Medaglia , in cui da ^ 

un lato eravi il capo d’ Apollo, e dall’altro un cigno col mot* 
to; Gorgia Leontinefe. 

Egli avea lafciata una Rettorica , ed altre divèrfe Opere ; 
efidono ancora il fuo Elogio di Elena , e I’ Apologia di Pabme^ **** 
de . Alcuni credettero , che il celebre Panegirico , pel quale 
Ifocrate G pracacciò iranaortal gloria appo i Greci , debba in più p,“®' 
gran parte attribuirfi a Gorgia. Il Mungitore fcriffe , che nella W 
Biblioteca de’ Domenicani di Firenze fi trovino tre Orazioni Ma- ‘U- 

nuferitte di quello illuflre Siciliano. Garentifce un tal femi-'’** 
mento il Fazdio , e qoefti appoggiafi alla teftimonianta der La- 
Icaris . 01.1 « . 

r'r L- e en- «iiloflr. p.48 1, 

Oli amichi Sofiftì , ovvero Argomentatori , prefiggevano 
per oggetto a’ loro fimi; alcuni temi Filofofici ,* tali erano la- 
forteiza, la Giuflizia , l’Origine del Mmdo. In uno fcritto*”''”^’** 
filila Natura Gorgia fi sfonò di provare , che l’uomo nulla polfa 
conofeervi . 

Ma non bafiò la fua rinomanza a difenderlo da’ Cenfori di 
grave autorità. Platone lo apprezzava poco(t). Longino, Er* ‘ 

, «r-' 



^ ptrehi la feverttA di Platone fiìrai 4 oiftr prtditart nella fua 
Jmtmftiea Hepuhhea un' Eieqnrnia ìnfidiofa , la quale colla leggiadrìa del 
parlai , raggirando a fua voglia il popolo , lo trajcinerthbe rielle rijoln^ionì 

aduna pacifica , e regolata prudenza t o perché in tpiefia fi gran FU ' -.i 

«/op prevalendo l'odio pei riitale , egli poi erflaffe foittmeiue dìfguftato di u«. ~ ‘e' 

merla Scuola di <^gia più frtqutaimia delta Jua.(, 7 iToàojc> Star. Leu, T. i. 


iiigeuMM de» mogene , id Annotile fi 'unirono a quefio fentimento." Quindi 
Cicerone diffe , che Gorgia abufuva fovercliianiente delle Figu-. 

P 1*9, ’ re . * Si ha in effetto biafimato il fuo cattivo gufto nella fcelta 

delle metafore , il foverchio artificio nel numero, e nell' armo* 
nia de’ periodi , la ftucdievole cadenza , e gli altri ioutili orna* 
menti della dizione . 

Fffendo decrepito Gorgia , fi compiaceva , che in età di 
® vecchiaia non gli dava pjiito incomodo, 

t. II. Vicino a morte cominciò a provare una frequente fonnolenza . 
c 15 - ricliiefio, come fi lentifie; il fanno t ei tranquillamente ri- 

Ipofe , mi dà in potere a Jiia fordla - " 

‘ Polo» fu (colare di Gorgia ; .fcrifle egli la Genealogia do’ 

ruiion. p. 96 Greci, e dc’Paibari, che intervennero all’aliedio di Troja-V. 

Queft’ Opera può ciedefi di Damalko. Platone fa menzione 
di cotefio Polo . 

Il famofo Oratore Lifia nacque •in Sicilia , od al manco 
^CiKf.in Brut origioacio- Timeo lo vuole fuo compatriotto . GiufUno, 
« lo 'ScritcOke. dfik Vite de' dirà Oratori , coofervate da Plu- 
/ ' tarco, lo chiamano Siri^ufano - Frattanto aflìcura Cicerone , di’, 

€i folle flato Ateniele ; ma ciò forfè deriva , pereb’ egli ville 
gran tempo in Atene, dove s’ era riabilito nel fecondo 'anno 
Vej.Dyooif.iiì Olimpiade, 451. anno prima diG. C. Riconobbe li*., 
Hiviic«r. T.ii. fia pw fuoi Mjieflri TiJia , e Nicia, amendue Siracufani . ScrilTe 
Phóttui c numero d’ Opere , cosi che in fuo nome fi contai^no 425. 

s6a. “* * Orazsoni « deHe quali almeno non fi credettero Jiippofie . 
^ fellanq tiutayk «bite^. VeiiitM|rconfidOT da Platone qual 
■ uomo affai eloquente, e Cicerone alDcura , eh’ egli era aggrade- 
vole T colto , e pieno di facondia; degno di venir noverato tra’, 
piò eccellenti Oratori. ** Quintiliano non fi allontana da cosi 
^ ^v i maiggiota opi ni one . ^ ^ ^ 

^ Seti & bìj etl h)t«m|»«r 90 iias . 

Cic. ia Brut, o S5. Quo nibli poteil eflc Jvftlai • « ^ . 

De Orata j. n. 7. • 

Orat. D. $1. 9. VcDun*iTnits Scripter,AC potìtiCrmie 9 diiertUSfflQi • v 

De Orai, 0. 54. v^utdem in caudt foreafibuj aon acrùuns , kd egregie iubÙHi 
Sonpeor , aitiuc (.ledane , ^uetn Jub propc aadeat Ormiorejs peifedum «licere* 

*** Qui III* L. X« c. I. L lias Su^ilrs « at<}uc clcgana 9 A <]Uo niliil ù Oratori ia« 
tì 4 dir doccrr , perfeAius . Nihii ewsa oÀ ìnaBC | aìiul KCtfiiciiiii I. paio 
Ivoù» magau Auowim pt^>rior « 




'Sia che ia tirannide di Dionigi, quella di Agatocle , o le cm> 
deK guerre , che devaftarono l’ Ifola pello fpazio di molti fecoli, 
abbia fatto oracolo a’ progreiTi de’ Siciliani nell’ eloquenza ; (la- 
ne da incolpare la trafcuratezza degli Storici , noi fiamo al bu- 
jo ne’ tempi appreso de’ nomi degli Oratori , i quali (i refero 
famofì col talento della parola . Un folo noi ne conofciamo , 
I contemporaneo di Cicerone , che meritò (’ encomio tU quello 

, grand’uomo. Egli è il facondiflimo Sofocle di Agrigento, che 

con rafBnata éloquenza fece a Pompeo una viva pittura della mi- 
ferevùle lituazione degli Agricoltori Siciliani . * 

Sotto il governo dell’ imperatore Augulio eravi in Sicilia 
un famofo Grammatico , detto Cecilie , o Calattino dal luogo 
del fuo natale chiamato la Bella Spiaggia . Collui vilTe con mol- 
ta familiarità con Dionigi di AlicarnalTo. Li^machide gli avea 
dedicata la fua Opera de dieci Rettoria Attici - Quintiliano, e 
Longino ne parlano onorevolmente - Il fuo Dizionario recò gran 
profitto a Svida . Scelfe cotefto Siciliano per foggetti delle fue 
fatiche le materie piò rilevanti , il fublime , lo Bile degli Alla- 
I tici , e degli Ateuielì , il carattere de’ più celebri Oratori . Para- 

gonava quivi Demoflene ad Efchine , e Cicerone a Demoftene , 
onde Plutarco lo rimprovera di loverchio ardire- In un’Ope- 
ra partic’olare difaminò gli abbagli commeflì dagli Oratori contro 
la verità della Storia . Compofe pure alcune Memorie fullc^ 
Guerre Servili. Un Uomo, cosi laboriofo fu (chiavo egli ftelTo , 
ed allora lì nominava Arcagato . Benché Giudee di Religione, 
era non pertanto . molto bene inflruìto ^ulle cofe tutte de’ Greci , 
e (u di ciò Svida refla a ragione grandemente forprefo . 

Arilìocle di Meflìna , il Maelìro di AlelTandro di Afrodilìa , 
anch’egli .fcrilTe dopo Cecilie, un Libro full’ eloquenza , ch’ha 
per titolo V Arte della Rettorìca . Compofe un trattato fopra^ 
Serapide ,(ìccome pure in un altro preCe ad efaminare , fe Pla- 
tone debba preferirli ad Omero . 

c Dé" 

* L. m. in Veirem , o, 88. 

Nomo dìfenUnmus , Omni clué^rìna , & viriuie omatifdaai t gravirer • tc cofiofe di* 
»1ÌTe tc tkplorulfe d«cltur aped Cn. Foa^cjuoi Cgafùlcm prò iota SicUìt de aittoriuB 
QÙieiiii • 
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Di Filofojì di Sicilia . 

I N poco tempo i Greci comunicarono a’ Siciliani il loro gufto 
pella l'ilofofià. Nè fclegnarono i più illuftri Filofofi di viag- 
giare in Sicilia , animati dalla proteiione , che i Principi accor- 
davano a’ Letterati, e dalla ^icurez^a di elTer ben ricevuti da' 
Nazionali . Pittagora , Senofane di Colofonia , e Zenone di 
Elea vi chiufero i loro giorni . 1 Tiranni di quelì’ Ifola , piecan- 
dofi di feguir la moda , ebbero in penfiero di farfi iniziare ne’ 
milìer) della Filof#fia . CelebratifTnne remeranno le converfazio- 
ni di Simonide , e del Re Cerone . Cliiefe un giorno quello 
Principe a! Poeta Filofofo il di lui parere full’ elfenza della Divi- 
de, de Kit. nità . Simonide da prima implorò , che gli fi accordale un gior- 
no per rifpondergli ; nel dimane ne chiefe altri due; e perchè 
gli raddoppiava Tempre i giorni per ogni volta , che gli replicava 
la domanda Cerone , volle cofiui faperne il motivo . Ciò appunto 
accade , dilfe Simonide , perché a mifura , eh' io più vi rifletto , mi 
trovo vie più immerfo in denfe tenebre . Quello Principe molto 
compiacevafi della compagnia di Simonide . Nell’ Opere di ’Ze- 
nofonte una ven’ ha col titolo di Cerone : ivi appunto quello 
Principe fa de’lunghi ragionamenti con Simonide intorno alla vi- 
ta privata , ed a quella de* Re ; e dopo averle ben paragonate a- 
mendue , preferifee il Suddito al Principe . 

La Sicilia fi vide piena di Filofofi , durante il Regno de’ 
due Dionisj. Platone ftelTo ben tre volte abbandonò la Grecia , 
e non li recò a difonore di far la corte a’ più malvagi Principi , 
Tulle fperanze di allontanarli dal vizio , di infpirar loro I’ amore 
della virtù , per cosi da fuo canto promuovere la felicità de’ loro 
fudditi . 

Ma non vi fu fetta in Sicilia cosi in voga, quanto laPitta- 
lunbi. L.I.C, gorica . Anafiimene in una fua lettera , recataci da Laerzio, narra , 
che i Siciliani fi portavano con eli remo piacere ad afcoltar Pitta - 
gora : e così noi veggianio , foggiunge Laerzio , che molti uo- 
mini 
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rhini illnrtri'abbrtcciarono la di lui FiloTofia J e tri gli altri Eni ' 
pedocle Agrigentino , il Catanefe Caronda , Colete di Selinuntc, 

Leprino , Pizia , Damone , ed Ecfanto di Siracnfa (f) . 

Empedocle è il più rinomato Pittagorico di Sicilia > ed al- 
trefi il più grande ornamento di cotefìa Scuola . Si ammirarono 
infi fatta guifa le di lui Opere, che fi dubitò , fe il loro Autore.»^ ’ 

folFe un mortale ; cosi al manco ne giudica Lucrezio . Si acquiftò LJ- 

egli cotanta (lima tra’ fuoi compatriotti , che,al dire di Zanto , e 
di Timeo, più volte gli fu ofi'erto il Trono , che rifiutò egli co- 
flantemente . Volle iervirfi nella pratica delle malTime di Pitta- 
gora, e fino nelle circoftanre , in cui 1' uso , ed i pubblici appiau* 
fi par, che fi arroghino il dritto di farci aver poca cura della^ 
tficerfofia. Si racconta , che meritando il premio de’ Giuochi O- Aihen. r, f 
fero pici , in vece di offrir per vittima un vero bue, fecondo l’ t-Viii. 
'trió , uno ad arte egli fece farne fomigliante , compofio dimir-«'’ *^J 

c 2 to , 


C Pitlagora nacque in Samos verfo /’ anno 595. p. dell' Era Voijare. 
Compii fuui cominuaù viaggi , fiahìtendofi nella Magna Grecia , e fe guata- 
mente dimornudo ora in^Crotona , in Eraclea , o in Taranto , ed ora in Meta- 
ponto . Quivi diede principio alla famoftjfima Setta Italica , e fi refe da per 
tutto per gli novelli dogmi- chiaro , e eltremodo rinomato • Da ano lettera con- 
fervataci da I-aer^o , ( l^it. di Anaxim. ) , che gli fcrifie Aliatimene , fi può 
ojjervare il gran numero di perjone, che da ogni parte venivano per ajcoltarlo, 
AtquI 1 tu CrotonÌMif , aique Italis cxtcris gratus atque In praerio ez ; accedunt 
& ex Sicilia Audioli quique . 

Due l-eiterefi trovano ferine da F aiaride a Vittagora , ed al fao di/eepo- 
lo Abari l’ Iperboreo , a fine d’ indurli a venire in Agrigento . £ di fatti il Ba- 
rone Carufo , fall’ autorità di Luciano, di Porfirio , e di Jamblico , ajferifce, 
che quefii Filofofi vi dimorarono gualche tempo , e che di là paffando p^ 
Imera , per Catania , e per Taormina , fi prefero la briga di efortare -4 ricet- 
tivi cittadini atta pace , palefando le ragioni , che fpingano all' «guaglianta , 
la quale ferve come di molla per confervarfi Io fpirito republichifia . Simico, tl- 
ramio di Centuripi ne fa cosi commoffo da fai dìfeorfi , che di proprio volere ab- 
bandonò la Jovranità . ( Porphir- Yit- Pythag. Brucker. Hiji. Cric. Phii. Pai. /• 

La FiLofofin. di Pìttagora fi fojienite lungo tempo dopo la lui morte , net- 
V Italia , e nella Sicilia , IlFabriciovi conta più di oso. Pitra^orìci , mento- 
vaci dogli Antichi , Le donne ifiejfe non ifdegnavano d’ inftruirvifi . E molto 
lungo il Catalogo , che di cotejiì Filofofi ci pre/enta il Canonico Mongitore . I 
più illiiftri furono Empedocle , latino , Finita , Damone , Caronda &C- 

Si tcrijfe , che Pìttagora fofje fiato tiucidato da' faldati Siracufant preffo 
Agrigento - E' più comune opinione , dice il Cata/o , che quel Filo/ifo avefjo— 
Ceffata di vivere affai decrepito in Metaponto , 
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to , incenfò , ed altre cofe di valuta , al dir di Ateneo ; o di me 
le , e farina , fecondo Laerzio . 

Pretendono molti Eruditi, doverfi attribuire adEmpedoclt 
rfamofi Verfi Dorati, Scrifle pure tre Libri folla Natura in verf 
Efametri , commendati al fommo da Cicerone . Altri tre mila, 
veri! fi leggevano di lui full’ Efpiazionc ; non ne refiano però] 
che pochi frammenti di cotefie Opere cosi llimabili . 

Frattanto , a mifura che accrefcevafi prelTo il pubblico la glo- 
ria di Empedocle col divolgare le fue Opere , eccitax^afi contro lui 
la collera*de’ Pittagorici , a’ quali Ombrava inopportuno il pale* 
fare ai profani le niiiìeriofe dottrine della loro Filofofia . 

Neanto è df opinione , che Empedocle , e Filolao diedero oc- 
cafìone ad un regolamento , che fecero i Pittagorici , per il ’ 
proibivafi di ammettere nel loro numero i compolUori di v^® 
Quindi per vendicarfene cotedi- due Filofofi refero pabblicMili 
metro i dogmi de’ Pittagorici . Se fi dee creder Timeo , lo fielTo 
Fittagpra fi modrò mal foddisfatto di Empedocle , e cacciollo dal- 
• la fua Scuola , perché gli avea egli rubato uno de’ fuoi Difcorfi. 

Lint L VII! Troviamo noi negli- Antichi alcune opinioni di Empedocle . 
B.76." Fu egli il primo a ftabilire , che il Fuoco , 1 ’ Acqua ,e laTer- 
piuiarc. delle ra , fiano i primi quattro Elementi , e eh’ elfi pure fien compodi di 
particelle interamente rotonde. Infegnir, che le Piante fiano una.^ 
e.,j. * fpecie di Animali ; e quedo fenti mento venne approvatodaPla- 

PiiB.L.v.c. 9 ^. Cone. Per lui le’ Stelle Fide danno attaccate alia volta crillaJlina 
del Cielo ,^e i Pianeti ne fono daccati . Era pur di parere , che_. 
vi folTe dalla Luna al Sole- un doppio fpazio , di quello evvi di 
fttti dalla Terra alla Luna ..'Dìdufamente trattò del concepimento, 
.«della generarione: fodejine, che 1 bambini cominciano a for- 
-fliarfi nell' utero precifamente nel 36. giorno , da che furono con- 
• ’ceplti, eche ricevono l’ intera lor perfezione nel cinquantefi- 
mo. Or benché i Pittagorici fi davano il vanto, eh’ Empedo- 
Or "de Nat *'*®^*^^®*® tufcepolo del loro Filofofn, non fi adennero di rim- 
Qc'g, procciaigli , ,che ifuoi peiaelpj menavano diritto al ftdema de.' 
Tnicui. ,.n.9.gli Atei, c de’ Pirroiiifti • Ecco come ne favella VeMejo ; Era- 
autore per altro poco accurato m molte materie t 
’tg^jv/ntvzte 5' irtmnnasit di ciò t che riguarda gli Dei; concioj^cdié 
•-ai, i quattro Eumeati , dà quali egli vuole compofio il tutto , eche^ 

, 'V' forfè 



^ ai m* 

forfè altro apparentemente non fono ^ che gli fiejfe mìfithifenfibUt ^ 
e caduchi , egli fuppone come divini . Per luì /’ Anima confi/le net 
fangue , e tutto ciò , che quaggiù avviene , dee riferìrfi ad una de- 
ca ,ed irrepambUe necejfitùt efdudente qualunque atto libero . Fi- 
nalmente Empedocle non ha temuto di avan-^are , l\ Uomo noìu» 
potere veruna coja conofcere ; perché il fuo-jpirito trovafi debole , 
i fuoi fenfi ingannevoli , e la fua vita troppo breve . 

In diverfe maniere fi narra la morte di quelli Uomo- cotan-* 
to celebre. Alcuni differo^, eh’ egli s’ era di proprio volere in« 

«abiffato nella voragine dell’ Etna, colla Infinga che pofeia , non 
potendofi rinvenire il fuo corpo, lodoveffero credere rapito da-- 
gli Dei. Paufania fuo amico , e Strabene pretefero , che quefta 
diceria fiali fparfa per una calunnia de’ di luf emuli » Altri fcrif- 
fero , che a bella polla fiali fommerfo in mare ; ed altri che volle 
impiccarli da fe medefimo : ma finalmente Timeo al^cura, eh’ ei 
mori tranquillamente nel Peloponnefo . Comunque lia ciò acca-Lge^ ^ via 
duto , i Tuoi compatriotti in Agrigento gli erelfero quel fimu-iu 69. in 
lacro , che di poi trasferito in Roma , ebbe luogo diuand all’ 

Atrio Senatorio . 

Tra’ fainofi Pittagorici di Sicilia potrà' collocarli Epicarmo .. 

Benché nate ia Coo , ancor bambino di tre meli venne trafporta- 

toinMegara, e da quivi inSiracufa, e perciò appelloflj Sicilia. 

no, afimiglianaa diEfchilo, per eflcrvi foggiornatolunghilfi.no 

tempo . A cosi alto grado s’innalzò la gloria di Epicarmo-, eh’ i. . 

era comune voce , tanto egli elTere al di fopra degli altri uomi-".^®-. 

ni, quanto il fole è al di fopra di tutti gli Allri , edii Mare 

periore a tutti i Fiumi . Dalle fue opere traile molti lumi Plato- 

ne , ed è verilimile , che Dione avefle conaprate ottanta mine * 

tre de’ di lui Libri , per inviarli a quel Filofofo. Vietò ad Epi- 

carrao il Re Gerone d' infegnare in pubblico la Filofofia , offefo.Tf ’'®"''^'^ 

dalla foverchia licenza di favellare, eh’ ei adoperava nella fua-^*”* 

Scuola. Il popolo ne profittò, perocché indi in poi Epicarmo ^ 
fparfe cotante malfime Pittagoriche nelle fue Commedie , che iJ 
Teatro Siracufano altro non refpirava che Filofofia. Ci pre- 
fenta Cicerone due verfi di Epicarmo, che chiudono altrettante 
Sentenze ; di cui una egli approva, biafima l’altra . Nella feouen- 
te vioflbrva molta debolezza. Emori nolo fed me effe mortuim 

nihil ' 



r . . ^ la _ 

' ambile. VII. dì efUmot ciò che dinota, la Morte ria fare mcrejeeueie fot 

Cc.^^T^ui. L nel momento t in cui arriva. L’ altra mafiìma , eh’ ci ftirr 

degna d’ encomio è quella , in cui il Poeta avverte ognuno a 
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non creder di leggieri : 


S. dat. 


Tl/cu». I «.30 . 


Nnipi xaì àme^èf apo^^ct taCta tcHp (fpivcSf 

Il tempo ci ha tolta un’ Opera compofla da Dionigi il Gii 
vane fulle Poefie di Epicarmo. 

Alla Scuola de’ Peripatetici diede la Sicilia uno de’ p 
dotti uomini nella perfona del Mefllnefe Dicearco . Oh il gre 
d' Uomo’, corn egli è ammirahilel efclamava Cicerone. * PI 
nio non ne giudicava meno f.dvorevolmente . Una dell’ Opei 
di quello Filofofo , e forfè quella , che fece maggior flrepitc 
fu, in cui egli prefe a provare , 1 ’ Anima non elfer diflinta d 
Corpo, e per confeguenza feco lui foggiacere alla corruzj 
ne. Era quell’ Opera divifa in tre Libi*! , e fatta nello llile 
Dialogo. Se ne fecero fuori dubio due Edizioni diverfe,pe 
ciocché Cicerone dice , che nell’ una Dicearco fupponeva , cl 
il trattenimento full’ Anima umana fia accaduto in Corinto 
nell’ altra però la Scena è fituata in Mitilene, (duede di 
Opere, che in fodanza fono una fola, erano divife in tre parti 
Sul bel principio Dicearco vi facea comparire alcune -perfonc 
addottrinate , che profferivano i loro fentimenti ; indi venii 
un Vecchio di Ftiozia , paele della Teffaglia , e quelli impegn 
piaiarc. aetie 3 provare , r anima umana non -effer altro , che I’ armoni: 
0(.in Jc’ Fiiof. e la concordia de’ quattro diverfi Elementi , per fervirmi dej 
fj/ Tufcui i termini di Plutarco . Molto feducevano- i fuoi argome 
j,'.‘ ti , a fogno, che Cicerone dilTe , che Dicearco, per altjro i 

lui amato , avelie difputato con molta forza contro l’ immort 
liti dell’ Anima . ** E’ però verifimile , che Di cearco , il quale 

era 

• Oc, Aesd. Qurcit. L. IV. n. 40. 

O majnura Homiftera I inìf%bilis vir cft * DìccxreuiQ tede amn , luculentiu homo eli 
Ad Att. 3, 

** Nihìi eiTe orontno anJmutn , & hoc ofTe nooieii (otum inane , fruftrat^ue A 
malia y anlinintet «ppelian f ncque in ’bomine c(Te ammusi vcl ar>imam , occ in . 

' Dia , vim-{oe omnena ean > qua vcl agam’Ji quii . yei fcniiamut , in oinnibuf corpori 
yivii K juMniiter etTc fufani » nec fcparabilem a cotpore eiTe t quippc qu« nuU.i iit , 1 
ijt quidijuam nhj corpui unum & fimplex , tu 1 ut lemperatiooe uatuis vige: 

& (eniiat . Cic.Tufcul. 1.0. io. 
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era fatta una legge di feguire I’ orme di Aridotile , qual fuo 
maedro » opinava , che quel Filofofo non aveffe affatto ricevuta 
ne’ fuoi Dogmi l’ Immortalità degli Spiriti . 

Dicearco , malgrado un tal fentiraento cotanto oppodo 
a qualfida Religione , ed a tutta la Morale , fqmbrò provve- cic deUf. 
duto di aggiudate idee della virtù, e del vizio . ScrilTe conL. 5.11.7. . 

faggezza fu’ doveri de’Magidrati , e de’ Cittadini , e tant’ oltre Tufcui. u»o. 
fpinfc il fuo rigorifmo , che giunfe ad accagionar Platone di aver L. «. 
un pò troppo favellato di amore nelle fue Opere. 0.5. 

In un Libro fulla morte degli Uomini Dicearco, dopoal- 
cune prove , conchiufe , che la loro malvagità ne hadidruttiun 
maggior numero , che la pede,e I’ altre cagioni filiche .Trat- 
tò inuoltre falla Divinazione , e dava a credere , che rechi più 
vantaggio airumanità 1’ ignoranza dell’ avvenire, che 1’ affati- cic.de Divin»t 
cari! a penetrarne la foltiilima caligine. ImmaginavafI egli frat-LH-"- sili. 
tanto, che i foli mezzi di fcovrire i cali futuri dipendeffero da’ 
fogni ,e dall’ Entufiafmo . Era di fatti troppo antica 1’ opinione, 
che gli E>ei inviaffero de’ fogni profetici j ed Omero la fuppo-mjj v jj, 
ne di già ricevuta . 

ifcifiit Alea' ?xV<ii 

In Sicilia , come nella maggior parte dell’ altre Nazioni fu 
in grandidiraa riputazione l’arte degl’indovini. Citafi da Svi- 
da un’ Opera del Siracufano EJeno , nella quale queft’ Autore.* 
prendeafi la b.iga.di provare, che coll’ offervar folamente le li- 
nee della mano , era polTibile il fapere compiutamente ciò , ch6 
avverrebbe. Quell’ Eleno per Cicerone dee aver luogo tra’ oeùl ' 

più famofi Indovini ; fe pur non vogliara credere , che parli Ci- 
cerone del figliuolo di Priamo (■!■). 

In 


• et) Riflette ('Abbate Tiratmfchì , che Dicearco raffomigli a parecchi 
moderni penjutori , i quali nel punto ftejjo che vogliono rooejciare la Religio- 
ne , e la Morale , fi danno a credere , eh' eftfter pofja la Politica da fejola , 
e priva di amendne cotejii appojgi , sii cui fqftienfi . Coltivò il Mtffine/e Di- 
cearco quafi tutte le Scienife , e sii di ciajcuna fcri[fe un Teattuto . ( Oc. Acai> 

L. /!/.... Tm/c. /. ) Fiori verfo h m6. Olinipiad; . Si ò tuttora con- 
servata delle fue Opere la Defctlfione del Monte l’elio negli Scrittori Greci i 

Mùtoei Geognuih. Veter. , Oxford , 4- Voi. in U ° . Veggiffi il Dod-velto DIJfcr. 
de Dicearco , U Bfu-ckero HifuCrit, Pliil, T.I. , ed il Fuùrìdo . BibliotfJrxc.T.LL 
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Ir, eri, L viH. If» Siracufa vi fu un celebre Cinico , chiamato Monim 
"• che albergava in cafa di un Banchiere , che perfuafo dalle di 

azioni , eh’ ei feguilTe perfettamente le dottrine di Diogei 
e di Grate , non ebbe difficoltà a crederlo un pazzo . E 
frattanto ingiuriofo a Monimo quello titolo , al dir di Mer, 
dro il Comico ; dapoicchè ei fi diè a conofeere per uomo 
(pirito , col fagrifizió , eh’ ei fece della vanità, e della gloria 
amor del vero , unico feopo delle fue ricerche - Vedeanli 
fue Opere mefcolate diferio, e di facezie . Compofe egli due 
bri de’ Defiderj , ed' un altro , che portava il titolo , Eforta] 
ne. Sedo Etupirico fi ^propria Monimo , come uno de’ fu 
che piegano , etfervi la regola per conofeere la verità; e • 
appunto urtano fovente quei Filofofi , cui mancano i folidi pr 
cipj . Cìtafi dal medefimo Sedo a conto di Monimo quella ma 
ma : ti tutto è viinìtà . 

L Vili Secondo Teofrafio , il Siracufano Iceta fu il primo a 
o ' 'denere,, che il Sole fe ne fìia immobile, e la fola Terra 
giri attorno. * Da altri però fi attribuifee coted’ opinione 
Filolao di Crotona ; e non mancano di que’ , i quali credono i 
venirla ne! Timeo di Platone . Era pure opinione comunem 
te ricevuta in Sicilia, che vi folTero molti Mondi abitati, 
arnmaedra Plutarco nel Trattato del Silenzio degli Oracoli »• 
Petronio d’ Imera aveffe fcritto , che fino a 183. poteano c 
tarfene di quedi’lVIondi . 

Non può negarli , elfer egli un fommo ardire , il preten 
reggali il Fa. poter determinare con precifionc fino il numero de’ I\ 
hneio Ribtior. ndi abitati. Ma non dee recar maraviglia l’ antica congettu; 
GrecX.i.c.ao. che tutu gli Elferi penfianti non fi -racchiudano negli dretti et 
E la DiiTcrt jù del picciolo Pianeta, dedinato per nodro foggiorno : -qui 
di quella ma lè 3 ragionc 1 pili famofi ,Autori dell’antichità ravvifarono 
ria nel T- >X'. femprfe ,, e in ogni tempo la Pluralità de’ Mondi come un h 
leBeiie-Leiicr. *^0” dovcrfi porrc IH dubbio , quante volte non li vog 
di?itiji. recar ingiuria alla poffanza dell’ Autore della Natura . 

Un 

’ 0 ■9 z z . 1 l::0=i 

* Hieeme Sirtcufuis p ut alt Tlicopfiniflu» * C*Uifn Solem , Lunaia p 5 iella», f 
«lenltjue omnia Ilare cenfM p ncque priier Tertnm rem nllam in Mundo muveti ,• -|u® 
ciicùm Mcm-fe turam» celciìiate conveiimi , & lorqueat , cadcm «flici oani» quaii 
tt Tcira’Cxlua moveratoi . Cic, Acad. Quclf. L. p|.a. jp. 
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Una gran mano di celebri Moderni fe vederli difpoAilTinia 
ad vbbracciare tal fentimento; ira gli altri il Cardinal Gufa , 

Giordano Bruno , Ticone BraAe , Campanella , Cartello , Keple- 
ro , Galileo ,GalTendi, Ugenio , Newton , Biirnezio , WiHhon , . 

Bayle Locke , Le Clere , Fontenelle , Bentley ; quindi • fe ba- 
derebbe la fola autorità per iQabilirii un dogma di Filofofin.. , 
non potrebbe certamente elfervi gianamai opinione più avvera- 
ta , e meglio (labilità di quella. ^ 

Vi fu pure in Sicilia chi fcrilfe la Storia FilofoHca . E* 
quelli Archetinio di Sirac«la nel Trattenimento de' fette Saggi 
con Cipfelo , Tiranno di Corinto , di cui egli favella come te. 

(limonio diveduta. Laerzio rammenta cotell^ opera . 

Molti Secoli dopo Archetimo , il McHinele Filofofo Peri- i>frt. vie ac 
patetico, fopra mentovato come Oratore , produlTe in dieci 
bri la Storia de’ più celebri Filofofi , e della loro dottrina.. • gìr»n«*Sic. 
Non ne celiano adclfo , che pochi frammenti , raccolti da Eufe- vem. 
bio , e da Svida . Gli fi attribuifcono pure dieci Libri di Mo- 
rale . 

Tralalcieremo forfè di dar luo»o tra FUpfo^ Siciliani al 
conofciutidimo Caronda , uno de’ più celebrati Legislatori dell’ Gikc.t.u.cj 4 
antichità? A ri 11 oli le gli alfegna per Patria Catania , e Pittago- 
ra per MaeUro . In si alta dima ebbero i Greci le di lui Leg- 
gi , che le cantavano in Atene nel bel mezzo de’ conviti . Nè 
foltanto Catania , Gallipoli , Eubea la Città di Leontini , Mi- 
leto , Nalfo , Zancla , c Reggio fi fottoopofero a’ fuoi regola- 
menti ; ma anche la fama di quello grand’ uomo cotanto lupgi 
dilatofii , che vollero fino adottarli gli abitanti di Mazaca , in- 
di detta Cefarea , Capitale della Cappadocia. Narra il Fazel- 
lo , che nel fuo tempo fu (coverto in Catania il Sepolcro di 
Caronda , entro il quale fi trovavano 1’ offa racchiufe in 
calia di (lagno , e quella fitnata in un avello di marmo . Dee • 

forprendere , che i Siciliani abbiano poco rifpettato un tal mo- 
numento , giacché il Mongitore alTicura , che folfe (lato dillrut- 
to nel lóaq. Ci prefenta Parata tre Medaglie, nelle quali (ì 
fcorge da un lato il capo di un uomo coronato di alloro , col- 
le corna di montone ; ed attorno di quella teda vi fi legge.^ 

. Sul rovefcio evvi una donna ,che tiene nella delira una 
d bilau- 
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bìFancia , contraFTi^no della giuftizia , e nell’ altra mano* la c 
deir abbondanza, ftruta pretende, che quefta tef 

T, X. p. * Fìa quella di Caronda , e che le corna del montone lìgnific 
no, che fi debba riguardare come una Divinità. Tuttavi 
altri eccellenti Critici credono , che fi fatte Medaglie fiano ( 
te battute in onore del Dio Sileno , e non già per Carooda (f 
Ritroviamo prefibgli Autori antichi alcuni frammenti c 
Oioi. L. zu. fue Leggi. Comandò egli ,che un Padre di famiglia, prc 
veduto di prole , il qual volefle di bel nuovo ammogliarfi , 1 
fe fui fatto efclufo dal Configlio della Cittadinanza . Volle c 
fi puniircro 1 Calunniatori collo firalcinarli a forza pella Cittì 
con in capo una ridicola corona di tamarifco . Un tal galligo 
cosi fenfibile ,e credutosi obbrobriofo, che per non fopravviv 

• re a tale ignominia , molti di loro da fe ftefsi s’ uccifero . 

' Stabili Caronda di perfegaire in giudizio coloro , che fi I 

gavano in amiftà con perfone di fregolati coftumi ; i tragreff 
. ri doveano pagare una confiderabile ammenda ; preveniva c( 

ciò i funefii elfetti delle cattive pratiche . Ordinò altra volt: 

• che foflero aftretti tutti i flgliudfi de’ Cittadini a coltivar le 
feienze; e a quefio oggetto fondò pubbliche rendite pello fi 

. pendio de’ Maefiri . A’ parenti della Madre fpettava la cur 

di educare gli orfani ; là dove a quelli del Padre indofiavafì 1 

an> 




• ■ ■ ■ t ' . » . J ... 

• ( t ) £a Patria di Canada fttìamotMUa Città di Tari , a cui diede le Ju 
leggi , e dove dimorà lungo tempo verfo il 484. a'ino pr. deli' Era Volgare 
C Mongit.Bibl-Sic.T. I.'iiche che ne dicano ArifiotUe . ( Po/it. l.. II, c, ult 
famttico , in Vìt. Pythag. c. 3*. , ed Elicwo , fìifi. Var. LJIl e. 17. 

' Egli fu , al dir di Platone, il pili grande Legitlatore d' Italia , eome lo f 
Salone pelleKrecia > ( De Repabl. LX,") Cicerone non teme di preferire il di U 
Codice a quello de’ Romani . ( De Leg. L. II. 6 - ; perchè le Leggi di quell 
Ìtepublica,dic'egli , non meritavano quefio titolo a cagione di effe r foggette 1 
eontinai cambiamenti , laddove , /aggiunge , quelle di Caronda ,e di Zeleuco 
perchè appoggiate alta pura ragione , fiavano immobili , e perpetue, nè bi 
fognavan Littori, o altra for^a di Màgifirati , per impedirne la trajgrejjìo 
M , ceti che ognuho ben volentieri da Je inede/lmo era inclinato ad ejryairle 
Caronda riguarda l’ignoranza come produttrice di tutti i vii] ; e perdi 
volle , che i fanciulli fojfero ifiruiti nelle Belle-Lettere , ed indi nelle Scienze 
li dotto Kaeardo Bentley eforzafi di provare , che fiano fuppofie le Le^gi 
che comunemente fi attribai/cono a Caronda (,VediOpu/c, Philologica •’ Lipfia 
1761. ini'*. , t Bruclf, HiJiXrìt.Phil. 


< 


tmminifimìone de’ loro beni ; con quefta legge nnettevanfi in 
ficurezia a un tempo fteflb e gli averi , e la vita infìeme de’ 
pupilli; fuccedevano nell’ eredità de’ defunti orfani i confan- 
guioei del Padre; e con ciò venivan eglino a prendere un per- ' 
fonale interelTe per la confervaxione delle loro facoltà. 

Non era egli di parere , che fì puniiTero di morte , a d i- 
niitazione degli altri Legislatori^ coloro, che aveano abbando- 
nato il pollo acUe battaglie , o che aveano rìcafato di ferviré 
alla Patria ; ma ordinò cbe vediti d'abiti donnelchi colloro fof- 
fero efpolli per tre giorni nella piazza pubblica . Affine d’ im- 
pedire , che non fi Vilmente, e per lievi motivi fi cambiaf- 
fero le leggi , fece egli uno llabilimento , in forza del quale 
chiunque bramava proporre qualche riforma alle leggi ricevu- 
te , era in obbligo di prefentarli nell’ ailemblea con una fune al ‘ 

collo , pronto ad effervi firangolato , qualora il pretefo cam- 
biamento non veniva approvato . 

Filarco, di cui parla Ateneo, ci ha confervate alcuno Atisenert 
delle- leggi de’ Siracufeni , che meritano di elfere qui riferite . 

Si vietava in una dì elle alle donne di ve^ir^ d! abi^i telTutì 
con oro, di porpora, odi quegli fereziati di più colori, fcLi 
pria di propria bocca non manifellaflero , eh’ eran cTTe del nume- 
ro delle meretrici . In un’ altra proibiva!] agli uomini la trop- 
pa follecitudine^^la leggiadria , e peli* * attillatura , fe pur non« 
volelTcro ,*che oa ciò fi prendelle giallo motivo di crederli rei 
d’ adulterio , o d’ altri delitti più abominevoli , pei quali la pe- 
na n’ era l’ ultimo fupplizio . Cotelle leggi raedefime vietavano 
alle femmine di ufeir di cafa in ten^o di giorno fenza la com- - ' " 
pagaia d’ altra donna . £ fe nfeivano notte tempo credeafi eoa 
ciò , che tacitamente venifiero a confeUare , di andare elleao tu, 
trovare i loro innamorati . 


Degli antichi Media Siciliarà . 


G li Antichi Filofofi , in vece di fpregiare la Medicina fo- 
leano darle un decorofo pollo nell’ altre parti delia FÌI9; 

* d 2 . fofia 
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(bfia ; locamo- tra Medico , ed avea fcritto tin Trattato 
Utrt L.Vi!i quefla Scienza . Empedocle ftèffo vi fece gran progrelTi ; mi 
•■j8 p.«i. fue cure riufcirono ' ammirabili . Diede egli cosi opportuni 
medi a’ Selinuntini , oppreflt dal contagio , che non i’ ebl 
quindi veruna difficoltà ad accordargli gli onori divini . P: 
sò in un Trattato particolare la virtù cte’ Medican»nti . P 
fània di Gela » che avea reflituita la falute ad un gran num 
di perfone , già vicine a morire , era il più intimo amico 
Empedocle il quale a fuo riguardo compofc quell’ Epigramn 
' che ancor leggefi in Laerzio. ' • 

^ Lungo tempo prima fioriva in Meffina un fàmofo Medie 
di nome Policleto , cui Falaride chiamò in fuo foccorfo « e 
jottennp la guarigione di un morbo , preffocchè incurabile . 

Grandiffima ftima acquiUoffi Erodico di Leontini Medj 
di gran nome , fratello di Gorgia, (fi Ftfcea egli confiftere il I 
VeJ.it più gran rimedio nell’efercizio . Ei ne formò un” Arte , dilh 


* Le etere , con darle il titolo dell' Arte della G'mn/^ttca Medi 


Il Medic ina..^ y nate , ovvero deir arte di efercitarfi pella falute . Ippocrate 
l.ti.c.9. aferive a colpa P effere prevenuto oltre il dovere a favore < 
fuo medicamento . Erodici) > dice egli , uccideva implacabìlmi 
te i tormentati da Febbre coll' eàcejjtve paleggiate , colla lott> 
e con de' fomenti . Pretendeva egli fiiperar le fatiche , che cagio 
H morbo con un altra nuova fatica ; e con precipitava , 
ammalati ora nelf infiammazioni , ora ne' mali m renella , e 
rendeva mai fempre Cagionevoli , pallUH al ftnuno , e fpoffat 
phio* fa.. Se vogliam credere Platdne , configliava Erodico di camminare 
" ™' Polo titolo di paffeggro da Atene fino a Megara , cioè pel 
^azfo di ben venti miglia , e giunto appena alle di lei muraglie 
di farvi ritorna fenza preterire un momento. L’ immortale I 
poetate fu difcepolo di quell’ Erodico , e vilfc nello fteffo ter 
po di Filiftione, anch’ egli Siciliano.. Tutti e tre codelU gr 
UtTf L. vui. jviedid aveano un’ epidolare corrifpoadenza . Da alcuni fi. 
*■**■ tribuifee a Filiftione l’ eccellente Trattato della Dieta, che tr 

vafi 


Poche Itoti fie à trovete intorno ad Uroiico P Abbate Tiraiofeid net 
Airtori amichi irefia Berciò dabbiojo , s' egli fia/ian> ii Maeftro del grande 1 
pocrate , come le oscura Jl &irigny , ed il le Otre. 


X. 
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v«fi tra l’ Opere d* Ippocrate (t) . ^ ^ 

Qualcliè tempo dopo videfi in Stcilià tfn Medico più fà* 
mofo per fa fua vanagloria , che pella fua dottrina . Fu quedì 
il Sirttnfano Menecrate , il quale per aver giuriti più toftoa c 
ca/o e a fortuna parecchi ammalati > credutili infanabili t noHa 
arrofsi poi nel fentirfi dare il nome di Giove . La ricompenfa.» 
ch’ei chisdea pelle fue cure era nel farft feguire dal folto nu- 
mero de’ guariti con particolar diligenza, a guifa di altrettanti 
fchiavi , e qiiefU chiamava Ercole , un altro Apollo , un terzo, 

£fcutapio ; nè giammai imprendeva viaggio fenza 1 accompagna» 
tura di quelli Dei fubalterni . Siam debitori ad Ateneo pw 
averci confervata una curiofa lettera , che quello fanatico fcriL 
fe a Filippo di Macedonia; ecco come fi efprimeva i 
Giove a Filippo jalute Koi regnate nelh M^edonia , w però AUho.L. tu 
regno nella Medicina . Voi potete privar di vita c^oro , che 
(tanno in buona Jalùte y ed io la ridono a quei » cfte l anno per- 
duta , con farli vivere fanamente fino ella vecchiaja , purché effi 
mi u^idìfeano . Siete voi circondato dalle guardie di Macedorà , 

^ed io dalla gente y dìe mi é debitrice della vita', perciocché mele- 
to y io Giove , la refi ad ejfi y guarendoli . 

^ Quel Principe gli rifpofe : Filippo a Menecrate fahile , e . 
felino . Vi configHerei a parlarvi nelle contrade di Anticira (Jf) . 

Plutarco nel favellar di Menecrate cita un paffo fomiglian- 
te alpoc’ anzi riferito , da cui lìfcorge , ch’egli era più bravo 
nella demetiEii'che nella medicina. }l Medico Menecrate egli 
dice, avendo per avventura guarite alcune difperate Jnfermità , 
ottenne il nome di Giove', •né foltanto fi contentò di accettar sì ' 
gran titolo , ma egli fieffo ne infolentiva a t che ardi fcri- 
vere ne' feguenti termini ; Menecrate Giove m Re Agefdao fa- 

Iute 


(t) Per alcuni moderni Catania fu la patria Filiftione , edi famoji 
Medici EudoQo , e Criftppo di Giùdo i faoi dijcepoli . Gaieno gii dà ri vanto 
di aver inventata La Meilicioa Empirica , e lo chiama Autore del Libro De 
Medicsnia fubftitutit , donde fipaòfeorgere quant' egiifofie flato profondo bo- 
tanico . , 

( § ) Pieciola Ifoletta ntW Arcipelago , dirimpetto al Monte Otta di Tena- 
glia , dove peli’ abbondanza d'' VÀloboro nero , flimato opportuno rimedio alla- 
Freatjìa , gli antichi configliavana di viaggiare . _ 
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lutei A^ftlao per renderlo conjapevole della fua folCia gi 
rìjpofe : Il Re Agefdao a Menecratc fanità . 

• Si di(Te , che il Re Filippo , per efficacemente guarirle 
della fua flravaganza, invitollo ad un pranzo in unione degl 
Dei lupi feguaci ; e che nel tempo , che gli altri convitati 
palleggiavano, iMenecrate ,ed i fuoi compagni altro- non rice 
vevano, che i profumi dell’ incenzo, ed i Ukuneati ; ciò, ch< 
dovette muovere a rifo gli alianti. 

VcJ.^'»br Bibi.- Neir Opere di Apulejo aftl un Trattato de’ Semplici , ‘ 
Lii. L.U . c.». alcuni creduta Opera di un certo Medico di Centuripi ia 
Sicilia, vivente nel tempo di Augullo, ed egli pure avea i 
Sciiiiwi. Larg. nome di Apule}o^ Si refe illuflre per uno fpecitìco riniedic 
dcConpo(.M<- contro la rabbia de’ Cani . ( Aoen il lodeugle cofiume di rega- 
die. e. Ut. tareotefio antidoto ogni anno a' fuoi conàtiudinl ) . 

E’ notabile frattanto nella Storia de' Medici Siciliaoi l 
invenzione della fetta Empirica , la quale ; come ci alTicura. 
piin. L.xzix.^’iinio , vanta per fuo Autore l’Agrieentino Acrone, contem- 
n. 6j. poraneo , e concittadino di Empedoae . Eppure non bifogn: 
confondere gli antichi- Empirici con quelli di oggidì . Si da 
va allora il nome di Empirico a quel Medico , che poco yalu- 
fwt. LJViH. tando la teorica, ed i ragionamenti , s’appoggiava unicamente. 
r.6j. full’ olTervazione , e fulla fpertenza . Giileno-però non và d’ac- 
ii*(ac :s »v con Plinio fui Capo della Setta Empirica . Pretende egli , 
p.}^, che Filino di Coo folle flato il primo a dividere la facolti 
Medica ragionata , e fifleaiatica dalla fperimeotale , ed Empiri- 
ci: e che* per darfi il pregio' deU’ antichitii a quell’ ultima , fc 
piutirr Mie, attribuita la -(coverta ad Acrone . 

•dOiìiiie. Che che ne lìa , Acrone fece degli importanti fervig;! agU 

Atenieli negl’ infelici giorni del contagio . Sul bel principio eb- 
be egli la cura di parificar l’aria, con far che fi accendelfero 


gran 


* De Hetbi, , five ie oontnlbui , A virlutibut Herbatua- 


(-f) Al coalraweltno di Apulejo Celfo di Ctnturlpl contro i cani rabbiofi , fi 
può atiche apgiangert il rìpiitatijjìmo Unguento Magoteo , inventato pure in 
quei tempi in Sicilia , c che Fiiaio rapporta nel LJU.e,i>Vdl tdongit>Adi*Ua 
Sic. Inueatrice . 
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gran fuochi da pertatto ; e ciò appunto imitò Ippocrate in al- 
tra Amile occanone. Si è anche pretefo , che gran tempo 
avanti predo, gli Elgizj era in ufo cosi fetta cautela . Acrone • 
lafciò un’ Opera fugli alimenti felutiferi . Credendoli egli il 
miglior Medico del fuo fecolo, chiefe al Senato di Agrigen- t.e crnc ma. 
to, come in mercede del fuo gran merito , un terreno dei pub- 
blico, per innalzarvi un monumento in onor di fuo Padre_i.'*‘ 

Ma Empedocle, che non riputavafi meno di lui efperto in Me- .. 
dicina , vi fi oppofe . E qui fu , eh’ ei compofe T ironico E- 
pitafio di Acrone, che non fi può ben tradurre , fenza che gli fi „ 
tolga l’argnzia dell' ironia , giacché tutta la tellìtura confile ia 
UDO fcherzo di parole (|). ' 


Degli Antichi Storici SiciUàrù^ 


Enchè la Sicilia aveffe prodotto un gran numero di Sto- 
rici , con elogio rammentati da coloro , che furono in gra- 
do di l^gere i loro fcritti ; noi adelTo non conofeiamo di efii , 
che i nomi , ed i titoli , imperciocché , fuori di Temiftogene , 
e di Diodoro,il tempo ci à tolti tutti quei preziofi materia- 
li, che i laboriofi , ed illuminati Uomini di quel tempo raccoir 
fero , e pofero in ordine . 

Gli amatori dell’ Anticlùtà ragione la per- 

dita della Storici dì Sicilia t fcritta dal SiradòfiHio Antioco «-fr- 
glio di Senofane . La fua (^era cominciava da Cocalè , ó 
finiva nella 89. Olimpiade . ’ Un’ altra fatica egli fece full’ /ro- 
Ha . Troviamo mentovato cotefto Scrittore da Strabene , Dio- 
nigi di Alicarnaffo, Paufania, Clemente Aleflandrino , e da^ 

Teo- 


( t ) L* Epigramma a guifa <2 Epitaffio , che il Latralo rapporta , nel, 
tratlatarlo perderebbe gran parte della fua itenufiA , dice U Tirabofchi j h 
fiejjo nome di Acrone in greco ne formava tatto il concettino . 
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Teodor«to Ct)* , 

Andrea, o Andron di Palermo , fcrifle 33. Libri fagli "avven 
^ nienti memorabili deile Città di Sicilia (J); e Pplicrito la vi 
del primo Dionigi. Quell’ opera trovali accennata -daPlutarcc 
da Plinio, e da Diogene Larzio ( 4 --I-) • H Siraoufano Atenai< 
diede la Storia di Dione , ed il Tuo compatriotta Callia quel 
di Agatocle , dal quale perchè amorevolmente trattato, non 1 
difficoltà di mariifeflarlo come un Ercte • Hà luogo pure tra g 
Vai.-^ L. xiv! Storici di Sicilia un certo Eraclide Siracufano, rammentato c 
p- 647. Ateneo- Trattò egli delle <oQumanze allora llabilite , tra le 
quali egli rapporta , che in Siracufa nelle Tesmo/orie, oliano' 
Fefiività dì Cerere , con mele , e lilkmo , altrimenti detto giug 
gioiella, foggiavanli alcune focaccie , fomiglianti al felfo femmi 
nefco , ed offrivanfi a Cerere , ed a Proferpina , Deità prote 
trlci della Sicilia . ' 

Dicearco diMelTma, di cui abbiamo già parlato, fu nor 
meno gran Filofofo , eh’ eccellente Storico , giuda il parere d 
Ainc *-Vi ([licerone . Avea egli faticato fulle vite degli Uomini llludri 
*” In un fuo Libro intorno alla Mufica , li trovava la Storia dt 
. Componimenti Teatrali , che gareggiarono pel premio . Scrii 
fe pure del Governo di Sparta , de’ Pelleni ( popolo di IVIace 
donia,) de’ CorintJ , e degli Atenielì . Era cotanto in iflim 
appo i Lacedemoni la prima di qued’ Opere , che ognr ann 
foleano leggerla dinanu agli Elfori^ ed inprefenza della gìovec 


tià 



(f) Trova/i in Diodoro la lunga lifta digli Antichi Starici Siciliani 
Evvi , tra tffi Antioco dì Siracufa, da lui chiamato tiobiit Scrittore deh 
co/e di Sicilia, Altrove rammenta Aan» Siracafano , che fètide tj. volumi 
Etne* , Metiooco , CilUa Oratore , e Maeftro di Demofteue , come vuole 
Plutarco , che trattò gli avvenimenti di Agatocle con troppa parzialità ; Al 
tundre , fratello del mentovato Re Agatocle s ed altri . Ma «to’ tutti fi /egtu 
tarouo Timeo di Taormina , Fililio . , e Uiodoro- 

Andrei , da alcuni detto pare Androne , Fiiofofo , e Storico itlaftrc i 
Palermo , non fi là in qual tempo fia vifjuto , Molta fama fi acquiftb con ui 
altra opera , al di' di Ateneo nel L- VII, e. i8. , Delle Cofe , che fairtinente 
>ctedono . Gli fi attribulfce pare un Trattato falle Piinte profittevoli alla Me 
ilicint . 

Antico Storico fu Policrito , nato nella Città di Mende, dell 
quale fi veggono ancora le rovliu uella Campagna di Noto .Oggi di quivi o^ 
firvafi un Romitorio , chiaaiaxo di S. Lucia della Meiidola, 
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ti di Sparta • E le tre altre furono tanto prezzate da Cicero- 
ne , che fcrilTc ad Attico : O H grand' Uotno \ credetemi t iegge- 

telo i voi lo troverete ammirabile. ; 

Molte ricerche fece Dicearco folla Storia di .Egitto ; noa L. iv v. «:». 
re refta.cheun curiofo frammento , che lo Scoliate di Apai> 

Ionio ebbe cura di confervare . Dicearco , egii dice , fiaùiU' 
fce come certa , che dopo Oro figlio di Ifiide e di Ofiride t re- 
gnò Senocofi e che fcorjero due mila e ciaqtteeent anni dal Re- 
gno di quefto primo Monarca fino a quello di NUo , e 436. an- 
ni da Nilo fino alla Prima Olimpiade . Coficcbò (econdo Di- 
cearco, non dee riconofcerfi Meoete perii primo Re di.Egiu 
to . Frarttflhto nelle DinafUe di>Africano, ed in cpielle di Jìu> 
febio non fi fa menzione alcuna di quedo Nilo ... 

Davafi pare a Dicearco J1 vanto di peritidimo Geografo. *Un.L.(t. ■>.«( 
AiTicura Plinio, eh’ ei foflfe flato inviato da’^ Sovrani per. 
rar l’ altezza di certe montagne . Dodwel è poi di parere, eh’ 
egli il primo avelie data la Corografia dal Peloponnefo , di cui 
tuttora ne refla qualche parte « L’ cfatto catalogo di tutte 1’ 

Opere d’ un Uomo si inflancabile trovali in Fabricio , Riao.- 
saato fu altresì pella .Geografia H Siciliano Qeone rànMiw»* 
tato da Scimno , e da Stefano di Bizauzio. Ma ponèadeflb 
conofeiuto , che per alcune citazioni . 

Il fevorevole giudizio dato da Cicerone, da Eforo»|eda .» 

Quintiliano per Filido di Siracufa ci sforza a deplorare la per- 
dita delle fue Storie . Uua di effe ripartivafi in fette Libri 
ne’ quali ii comprendeano gli avvenimenti al di lidi 800. anni 
fino alla prefa di Agrigento fatta da’ Cartaginefi . L’ altra co- 
minciava da quefi’ Epoca , e conteneva!} in cjuattr* Libri , Scrif- 
le innoltrc Filiflo in fei Libri la Storia del primo Dionigi, ed- 
in altri dodici quella di Egitto.' Cicerone gli profonde molte In 
lodi , e Jo chiama Illorico elàU(t« ed iljuminato.; * ohe avea- • ; 

’ ® . do ■ 

‘ ’mC-O—dt-O-'O 0--t?=C — C-0—t"8 y 0-Ca :X=C==C=C^=tt=O^ 

* Ck.de iiiiut- L. I.li. 30. Iti /(Tortini apuA rhxitjium. & iottan himìnan t ' 

fy diligeii tem . ' 

De Ora. t,. II. n ij. i’ ' f • 

Hiinc conjemfuj efi SkAtu/hs PhUipvi , (fai cuoi Biaaufii Tyraiuu 
mus effet , cr/nm Jnwn ccnfiunppt in Hijìoria pribenda , maxMiétUt fhmiÌMdein 
eji tjiciit mihindriur . imitatnt . • ' 

Aj Qyimucn . L. 11. i 

Cayitalis , ctclrer , atutus , ^revis , pene pujilfu* TlnuUida*. 
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dor prefo per modello Tucidide , ijli raffomijiliò in modo , c 
fia flato degno di ottenere il lopranome di Picchi TticiJUc 
E_c:li ò vero, eh’ efpriinevafi in uno ftiie ofeuro come Tiu 
« dide ; ma Quintiliano pretende ,<che Filiflo non avea nè 1’ ofe 

rità , nè la forza di quello Storico. ^ Ad Eforo riufciv’a gi 
ditiflìmo : Timeo però , difpreggiatòre di chiccliefia , non 
nealo in pregio . Plutarco è d’ accordo , eh’ egli folfe fui 
aliai deliro, e fagace in trovare onorevoli pretelU , e mot 
vi plaufibli pelle più dngiufle azioni , pronto ferapre ad ifpis 
gare favorevolmente i coflumi più depravati; e che folfe Ila 
innoltre zelantilfimo partigiano della tirannia . Frattanto I. 
parte della Storia di Fililto riguardante Dionigi , era quella, c 
più d’ ogn’ altra dava piacere a Cicerone , 

> Vi lono pochi Storici, fu’ quali fi fian profferite tante 
' lodi, e tanto biafimo , come lo è il celebre Timeo di Tauroint 

nio , Scrittore di v'enti libri fulTIftoria di Sicilia, d’ Italia , 
delle cofe fpettanti alla Città di Tebe . Crédette il Fazello , eh 
a’ fuoi tempi eravi ancora la Storia di Timeo. Meritò quel! 
• •• ' ‘Autore gli encom; di Cicerone , che lo trovava eriulitb , ed eie 

quente , ** pieno di mallime più aggrade voli , die utili, più ; 
datte al gufto delle perlone del gran Mondo , che alla fcver 
tà de’ Filofofi . Plutarco flima Timeo di minor pregio di Tt 
NkilT *'* cidide , e di Filiflo , benché egli fiali propoflo di forpaffare. 

amendue in eloquenza . Longino poi è di accordo fui di h 
- merito , feorgendo in elio il maeftofo , ed il fubliine ; ma no 

’ puù negare , eh’ ei fpeffo non cada in uno flile freddo , e put 
file . Ne adduce per prova , ciò , che dille di Aleffatidro , chi 
• ■ quello Principe, campi la conquida dell’Afia in minor temp 
di quello , 'cui Ifocrate impiegò a comporre il di lui pane 
Vatf^ L. wi. girico . 

Poi7"''vait'ii1 Polibio non è molto contento di Timeo : la. accufa di bu 

P- SO-57- 58 ' » 
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Thuctdidìs , Cf ut mitlfó tt^rvuot t ultquateuus lue idior 
*■ Ck. Orai. !.. IL «<14. > 

Quantum autem jiidicare poffam erudhijjìmut , Cf renm vopia , £f Jeatentlarun 
frittale abundantijjhnns , & ipja eampofitiunc verborutn-non impalitut , magnan 
tlaquentian ad ftrib titàM ■ i 
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già , e di calunnia , per avere inferite nelle fue Opere molli dan- 
nevoli principj ; di elferll troppo tliiì'ufo , quando favella de’ fogni, 
e de’ prodigi : ® clfere in line oltremodo fuperftiziofo , e pri- 
vo critica. Vantavafi Diodoro di averlo fcoperto bugiardo nel 
male, eh’ ei dice di Agatocle: Timeo volle yendica.ll di que- 
flo Tiranno, che lo avea bandito dalla Sicilia; e perciò sfor- 
zali (ino a negare i eh’ ei folfe fiato coraggiofo , come ognor ' 

molirolTi cotelto Principe . , 

Il primario difetto di Timeo, di cui lo rimproverano Po- r «ss. 
lìbio , Strabene , e Diodoro , confifte nella fua maniera di fcri- 
■vere con parzialit't , e con amarezza ; e dalla fua naturai di- 
fpofizione appunto alla maldicenza , ebbe il fopranome di Epi- 
t'imeo (f) • Lo chiamarono pure con un epiteto di Vecchia^ 

Cicalona ; lo che manifelìa le fue opere teffute di alquante nO- 
vellaccie, raccolte alla rinfufa (5)* ^ 

Malgrado però i difetti di Timeo , noi gli dobbiamo mol-^'^ ' 

to ; ed vop’ è rendergli giuftizia , per elTerc (lato il piu cfatto 
degli Storici nel marcar le Date . Nella fua Storia ebbe evira t>ìo<i. l. v. 
di porvi gli anni della Magidratura degli Efori-, del de’ 

Sovrani di Lacedemona ,delle SacerdotelTe di Argo, e de’ Viiv- *’ 
citori de’ Giuochi Olimpici . A lui più, che ad ogiu altro Stiv 
rico Greco è debitrice la Cronologia ; giacehè egli refe chiaro 
r ordine de’ fatti con introdurre 1’ ufo delle Olimpiadi . Ac- 
corda ciò Scaligero, e retta come prefo da entufiafmo y allor- 
ché ei ragiona de’ vantaggi recati dalle Olimpiadi. * Giova qui il » 

. . e a ' fa- 

■* • Salve venerànd.t OUjmpìas , Cu(ios rentporutn, yindex veneatis hi/ioric(f , 

Trenatrix faaaiiea Cliroaohagontni licentìte . Abique te, omnia ttiatH nime afta 
tenebrarwn tegmiiie operirenlW; 5 c»lig.Not. Ann, 1 84 i. di EuCebki . . 


(t) Come Jefi d'ceffe : Sp-icUtore , Mordace , Lat. Objurgator ; in Franca 
Grondeur, Cauftique. Dal Greco Epitiiuio fembra poi , che /lana natele vo- 
ci Siciliane, Hinimafn , Apphlmntu . Kel Epitrima, t ìf'muotielino- 

tana le'Tìeco^io ni, cgl' incomodi fomenti di Aromati , che s' applicano fallo 
fiomaco ,0 jopra altra parte , per confortarla . 

Vielte R!i>i>i'odeere i cioè Rapfoda , Rapfodifia , o fia adanatrlct di rac- 
conti quii e là uditi , come gfi Annali di yotujo , Mlamente cannonati da Co-: 
tallo , ed altre xxcehic Cronache , fiivat* , e poppe dipiotiph ieke ^nalcha opm- 
fo Copi/iaccio raccolje /«npadijcernimento nella poli'cre d’ un Archivio * .-v-;. -, 


fàperff,che Tufo di elTe , introdotto da Timeo, «niverfaimei 
te , e con applaufo ricevuto da’ Greci , è certamente la pria 
Era pubblica , di cui abbiano voluto gli antichi Storici avv 
Ieri! (t) . 

Per Era dee intenderli un punto filTb , ed un tempo d 
terminato, dal quote qualche Nazione comincia a c^ontargiia 
ni » Non è mica agevole fenza il di lei ajuto dillinguer I' o 
dine de’ tempi , o almeno riefce impolFibile il (àperlo compit 
mente, e con tutta la precifione. Comprefero ctó in ogni tei 
po i colti popoli , dapoicchè non evvi alcuno di loro , c 
anche al prefente non ne abbia introdotto 1’ ufo. Manchevoli 
fu Storia d’ un efatto conto riguardo alla ferie de’ tempi , m 
farebbe di fatti , che una continova confulione ; quindi colore 
che fi accinfero a fcriverla utilmente , fi fecero un dovei’c 
fceglier da fe medefimi un calcolo , da cui venilfe Habilito 
ordine de’ fatti . Ecco ciò , che formava un’ Era, la quale pei 
diveniva d* un ufo particolare per qualche Nazione . I)a prin 
computavano gtt anni col mezzo delle generazioni : Cote! 

maniera di contare è impcrfettifTima ; perciò Ellanico, che r 
vide il difetto, ridufle la Cronologia della fua Storia agli an 
della SacerdotelTa di Argo . Volle in ciò imitarlo Tucidide. 
ed alle Sacerdoteffe vi aggiunfe gli Elfori , e gli Arconti, ado 
getto cH ftabilire 1’ Epoca dellaGuerra del Pcloponnefo- . Si 
cominciar di Prirnavei-a , cgV\ dice, i/e/ quitUo ojvio della Tregua 
nell' anno- quarantottefimo delle dignità della Sacerdoteffii Ciifui 
in Argo , mentr' era E/oro in Sparta Eiiefia , e due me fi prim 
determinar Pìtodoro in Atene la Magiftraturu di Arconte . 

Nel corfo della. fua Storia Tu:idide trafeurò tutte queP 
diveritt carattarididie cìrcollaaze , e credette badargli di d 
fìinguer non altro, che i foli anni della Guerra di Peloponnefc 
Ufrcotai metodo venne feguito da Senofonte Tmo al fine dell 

men- 


Ct) I famofiffimi giuochi Olimpici fi fefieggiàvaaa ogni gmutr’ armi , ì 
onere di^hve ÓBmfito , prego at fuo Tempio nell’ Elide , ogg. dette Be 
vedere. Ebbe priiiàpio la prima nctV aiuto del Mondo t dopo 4' ani. 

440. di G, C. non fi rinWM pik negli Anttehi Scrittori una coai fatta ntanier 
di computare . , • • 
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mentovata guerra; ma d.ipo egli lì riiìrignc a differenziarne le_i 
fole battaglie . L’ Anonimo , che proditffe la Cronologia , tro- 
vata nel Marmo , al prefente cufìodito in Oxfort , rapporta- 
tutti i principali avvenimenti della Storia Greca da Cecrope 
fino alla morte di Dione ; racchiudendo tra cotelìe due Epoche 
1318. anni. Finalmente Tinaeo , che fcriffe dopo $l fatto tem- 
po , difpofe t fatti , da effo narrati riguardo alle Olimpiadi , nel- 
le quali efTì avvennero . 

E’ troppo noto, che i Giuochi Olimpici erano come gli af- 
feri di maggiore importanza appo i Greci . Ercole ne fu ere- s“nc*'il ’’’ ***' 
duto r inftitutore . Si feffeggiavano di quattro in quattr’anni 
nelle vicinanze di Olimpia , Città dell’ Elide . Vennero per 
qualche tempo interrotti, indi riilabiliti da Ihto: H catalago 
de’ Vincitori però non cominciò a farli »cbe dalla 28. Olimpia- 
de dopo Ifìto, e perciò quella da noi detta prima Olimpiade non 
è , a vero dire, che la 28. , in cui trionfò Corebo, 109. anni 
efe che Ilito avea un* altra volta ^abiliti coteffi Giuochi. 

Eratortene , vivente folto il terzo Tolomeo , adottò l’ u- 
fo delle Olioapradi , e Polibio molto tempo dopo fe ne fervi (f). 

Un’ Era , cotanto approvata da’ gravi Autori , fi accettò al- 
trettanto più volentieri , giacché fino a quel tempo non eravi 
un’ Epoca fiffa , sii cui gli Storici conveoilfero . Le Olimpiadi 
dunque divennero l’Era generale della Grecia, e ne fiamo de- 
bitori a Timeo. Talvolta l'Era fi trova ^ benché più di ra- v. 

do , adoprata da’ Latini . 

La Sicilia ebbe uno Storico Filolofo nella perfona di Ève- 
mero di Meflina , al dir di Polibio , Strabone , Eliano , e Lat- 


Ct^ Erarofttne da Cirtnt BIbliottcarìo di Mtjfamdrta , mort fritna dtUa 
rto/ira Era 194. armi, effendofì reft ilbifire netta Poefia Greca, netta Gram- 
matica, e feynatameiite nette Matematiche , Gii fi deve il titolo dICoJmografo 
per tceellen^a , e di Agrimenfire dell’ Univerfo ; perciocché egli fa it primo ad 
introdurre H metodo di mìjnrnre la Circonferenza del Globo terraqaeo , Glifi 
deve pure V ojfervafioite fiUt' etbliqnità dell' Eclittica . 

. fi MeJJine/e rinomatijjimo Abbate Francefeo Maurolico , morto nel 1575. 
feee ufi} del metodo di Eratofiene ; del che vieti molto commendato rial Cla- 
via nel Trattato della Sfera , e dall' Auria nella Sic, Inven, calie note del Moa- 
gitore . l , 

'l- ■ 
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Ck-. de Nar. tarzio , Egli iiitraprcfe la Storia degli Dai , e (àcea offerv, 
nurp!- coloro a’ quali l’antichit;\ pagana dava il culto , nc 
lice . ' fon'ero fiati eiìettivaniente , che Uomini coraggiofi , pofienti 

Liibnt. L. l e Ji gran rinomanza , deitlcati dopo la loro morte. Additava 
pi*p luoghi, dove cotefii Numi morirono, e fino le loro tombe 
F.v.irg. appoggiandoli a’ pubblici Monumenti , che ei crede» potefier 
Celiar. T li guaraiitire le fue afierzioni . Non fenza fondamento però Cali 
maco credeva fuppofie le Ifcrizioni , accennate da Evemero , 

■ ' quale per altro afiicurava di averle cavate dalla Pancaja ; co 
da lui chiamata Un I fola y ì di cui abitanti s' erano refi pregit 
biiilfimì pella loro religione . Eratoftene , citato da Strabene 
credette immaginaria coteft' Ifola , nulla ofiante che parecch 
antichi ne avelTero fatta menzione ; e da ciò è fiato fpinto M 
Memoìres iit- U’ Abbate Sevin a non reputarlo per un Paefe favolofo’. 
l'Acd.dctBci- Che che ne Ila, Evemero fcrilTe,che 1’ Ifola Pancaja et 
be per fuo Re Cielo , ovvero il primo , che venerò gli Dei Cele 
fìi jcon de’ Sacrifizj ; c per ciò egli venne chiamato Cjelo-Su 
> moglie ili Ve^ , e da efiTi ne provennero Pan , Saturno , Rea 
e Cerere . Saturno fuccedeltè a fuo Padre , ebbe in moglie. 
Tua (ÌBreila Rea , e da quefia inceftuofa coppia nacquero Giove 
Giunone , o'Neftuno . Giove regnò dopo Saturno. Egli pref 
tre mogli Giunone ,, Cerere , e Temide . La prima , cioè Giu 
none , gli partorì i Gureti , Cerere divenne madre di Profer 
pina, e Temide , fua terza moglie di Miner\'a . Curiofo Giove 
^ di vedere la Città di Babilonia , fi portò- ad albergarvi in cali 
di Belo, e di quivi fece ritorno nella Pancaja , dove crefle_ 
un’. Ara in-'olTequio di fuo Avo Cielo. Venne indi nella Si 
ria per vifitare il Re Cafiìo , che avea dato il fuo nomc_ 
Fngm montagna . . Paffato poi iaCilicia, attaccò la battaglia 

jsa.efL'ii. con Cilice, che vi dominava, e lo vinfe . Da per tutto ne 
fiMti viaggi foUecitava gli Ofpiti ad erigergli eie’ Tenipj • la. 
fine Giove ce&ò di vivere in Creta , ed il fuo fepolcro tro- 

va- 

r f- (p - g “ t? ’ O't ’ g'f e 

* Evvi qualche diverlU^ di p«rcri interno al luog^ , dove mc juc Ewmfro . Cleraco- 
le Alci» HI elfi DO t ed Arnobio , lo fupporero di Agfigento ; e Tcodorcio vo* 

filìonj^ ebe fia naio fa Tcge.i C **11’ Arcadia). Pluweo s’ unffea a qiictta ftcofMlt opi- 
nioae , ed aJnrove lo h ciit^dino‘'di MefTina t luche è più vcrìtìiniie , «;>pogjiandod alla 

tcUimoDtaa^a degli Autoii i p>ù<Vir^>c(lal>lÌi dall* Antiebìtà • 
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vavafi in Gnoffa . Ecco in qual foggia ^ per quanto narra- 
Eufebio, teffeva E vernerò la Storia eli Giove. 

L’ Opera di Evémero fu tradotta in latino da Ennio: i 
frammenti , che ne troviamo in queflo Autore, non fono dell’ 
in lutto conformi a C|uei , che cita Eufebio . Da un palTo di 
Evemero, che adduce Ateneo, fappiamo , Cadmo altro non ef- 
fere flato , che cuciniere del Re di Sidone ; aver egli rapita- 
Armonia , una delle Canterine del Principe , ed averla menata fe- 
ce nella Beozia . Molto pregiava il Re CafTandro Evemero , 
eh’ era fuo dimeflico. Vi furono alcuni, che in legger le fue 
opere , lo accagionaron d’ ateifmo , e Teofilo nel fuo ferino ad 
Atolico non è lontano dall’ adottare cosi fatta accufa ; che poi 
ftmbrò ingiufia , e forfè non fenza gran ragione, a Clemente A- 
Iclfandrino . Imperocché evvi fempre gran differenza tra un A- 
teo , e colui , che prendefi la briga di fraafcherare le impoflu- 
re de’ Sacerdoti del Paganefimo , e che fi dichiara palefamente 
contro qualunque fuperftizione . 

Quella di Temiliogene Siracufano 'è la prima compiota- 
Opera , che ancora abbiamo di uno Storico di Sicilia . In effa 
fi contiene La Ritirata de' Dieci Miia , comunemente attribuita 
a Senofonte . Credeva Mallo , che la Storia della Spedizione- 
di Ciro il «iovane non potea effer di Senofonte , e qucfto 

* . . * menta lopffc- 

rtiento provafi con agevolezza , comparando le vere Opere di cìofuè . 
Senofonte alla Ritirata de' Dieci Mila . Nella OVq/W/Vi fi leg- 
ge , che l’ Impero de’ Perfiani , e de’ Medi pervenne a Ciro , 
perdi’ ei fiKcedette a fuo Padre, e pelle lue nozze con la figlia 
di Ciaffare.. Or lo fcrittore de\h Ritirata de Dieci-Mila pre- 
tende , che i Perfiani tolfero a forza delle mani de’ Medi la 
Sovranit’i , da effi poffeduta nell’ Alia . - 

Egli è tuttavia certiffirao , che a Temiftogene deefi la- 
Storia della Ritirata de' Dieci-Mila ; e Senofonte fielfo ce ne tiv ^«<1. pure il 
glie Ogni dubbio , allorché nel principio del Terzo Libro della 
' Storia Greca egli dice ; / curìofi di fapere la Storia della Giier- fì fafftro /iati 
ra dì Ciro con fuo fratello la trovsra'ino in Temiftogene di Si-t*'‘\ ‘ecciumi 
racufaìl quale cophfamente la fcrijfe , Vi appareranno, in < 7 »^/ 
guijà Ciro aveffe raccolta con fegrete^^a un 'annata, e con ejfa 
marciato contro Artaferfe ; ficcarne pure il racconto della batta- 
glia , ed il ritorno de' Greci . Sot- 


r« oar. 
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Sotto il titolo della Spedizione di Ciro non abbiamo , ofee 
il Kidretto de’ Sette Libri. E’ dunqne alTai verifimile , che 
queft' Opera apparten^ja a Temifìr^ene , cóncio credeste Tet- 
zete, lo congetturò Mallo, ed indi volle fofienerlo Ufferio. 

Una tale opinione ha tutta la verifimiglianza , la quale aqueda 
forta di fatti può convenire; e i. fe quell’ Opera fofle dì Se- 
nofonte , non vi li oiìervcrebbe egli in nioUi luoghi coottaddet- 
to. Da qual motivo potea'eflTere fpiuto a faticare un’ altrt^ 
volta su d’ un foggetio , così bene avanti da lui trattato, e 
dopo aver pubblicata la fua Storia , di cui era oi medelimo con- 
SitiiifydeScTìp tento ? 2. Giacché è, certo, Temiftogene aver compolìa la., 
iiiXenorh.T.i. Storia della Spedizione di. Ciro, uop' è ragionevolmente ere? 

dere , che il Libro pervenuto fino.,a noi folto quello titolo •, 
fia.di cotellp Autore , pewiqcqhò in fflb troviamo lutto qò , 
che yi Tlelfe Senofpnte, ...» ; c • ■' 4 

Uedaci ora il far parola del cofpicuo Diodorp , nato iiV 
Agyrio , e contemporaneo di Cefare , e di Augnilo . Non è 
rimatla , che una parte della fua Storia Univerfale , che con- 
teneva quaranfa Libri. Viaggiò molto ad oggetto di non ca- 
dere in abbagli di Geografia , e di meglio cenofeere i Paefi , 
de’ quali dovea favellare . Confuinò treni' anni per render com- 
piuta la fua Opera. Ne’ primi Libri ebbe di mira ì tempi favo- 
iolì : tutto ciò , che piò degno del nome di Storia egli fcriiTe., 
avanti i tempi di Serfe , fi è afiatto perduto . 

Ancorché rifplendentiirima (la Hata la fama di Diodoro , 
non è difficile 1 ’ accorgerli , che a confronto degli Autori Ori- 
ginali , che tvUavia ci reliano , i quali maneggiarono lo flelTo 
fogge tto , egli seanchi di critica, e di efattezza • f^uaoti errori 
non contiene la fua lilla degli Arconti V Nè piò accurato dà 
a vederli fulla Storia Romana , quando fifla il tempo della Ma- 
'gillratura de’ Confoli , de’ quali fepipre cambia i nomi. C^uei , 
eh’ egli fitua nel primo anno, delle 75. Olimpiade , non erano piii 
Confoli .verfo il fine della 73 ; ed un cosi fatto anacronifmo 
.<li cinque anni fi propaga per lungo corfo nella fua Storia . Tra- 
iafeia fpefie vpite di acopQiMire la MagillniMtra di alcuni Confolì , 
altri n« appella , che mat.lo furono; altrove mantiene ia di- 
gtVtò per due ansi continovi 4 u® Confoli, a’ quali , terminsito il 
. ' . tena- 
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tèmpo della loro carica , ne furono filtri due fuflituiti . Crea 
altri Ma^iflrati per governar^ nel, corfo di ciiu}u’,anai , 
fenz’ elTervi alcuno Stòrico, cfte ne facelTe menzione. Trovai! 
in fomma tuttala fua Biblioteca falla Storia Ro/ziuna cosi rie m-Dio<i.L. xvii 
gita di trafcuraggini , e di si enormi difetti, che non può fer-p-sr^. 578. 
virci ad alcun ufo. Conviene dunque difUclar di lui, allorché 
(^li dice , di eiTerfi refo peritillìmo nella lingua Latina , e <Ji , 

aver confultate con efattczza le Memorie , capaci ad inftruirlo 
«ella Storia di Roma . Diodoro è flato pochiffimo apprezza* ■ ■ 

to da molti dotti Moderni . Voflìo con franchezza dichiara , che . t 

gli abbagli di queflo Storico fono in si gran numero , quand’ ei , ‘ 

parla de’ Magiftrati Romani , che plaufibilmente dee crederli , 
di elTerfi fervitode’ Fafli adulterati. In ciò s’accordano pure il 
Sodino , il Sigonio , il Pighio . Sojnmo poi h il difprezzo , 
con cui lo tratta Doduel (|) . 

Non è gran tempo , che fcorgeafi intiera la di lui Biblio- 
teca- Se vogliam creuere alcuni Moderai, Coflantino La fca* 
ris, citato dal Ragufa (^) alTicurava di aver veduta nell’ -n,,; 

penale Libreria di Conflantinopolì tutta l’Opara diDiodoro • Elr- cij"de*.p. sb.' 
rico Stefano udì da Lazaro Baif , che nel fuo tempo fi rinveni* 048. V. jurt 
vano in molti luoghi di Sicilia i quaranta Libri della di 
Storia. Narra anche egli Gesnero , per averlo da altri udito, brir” * 

che in Roma , ed in Vienna davano a yederfi i primi dieci 
Libri di Diodoro . Sembra però verilìmile , nqn doverfi tener 
gran conto di tali favelle (i-l-)* ^ 

D£. 

et) ^ vero dire , Diocloro non è , che il eopì/ia di Ctijìa . Benché viag- 
giato aveffe per lunghìjjimo tratto , a foto oggetto d' iftmirfi , rajjómiglia mol~ 
ta a quei Viaggiatori privi di Filo/ofia , che pella loro credulità anno /ommer- 
fa la Storia nell’ meerfr^^a . Condillac , Covre dee Etudes . 

(§) Il Lafcari] abbandonò CoftantìnopoU Jaa Patria nella famofa invafio- 
ne de' Turchi nel 145}. Injegnò le Belle-Lettere in MUano , in Napoli , e final- 
mente in MfiJfina , dove , ottenuto il privilegio di Cittadino ceftò di vivere ; 
ed il Senato gli erefje un Jepolcro Marmoreo . Tra’ faci piti Jtlafiii dijcepoli 
conta/i il Bembo . 

Geronimo Ragufa , Gefuita di Modica , morto nel principio dì quefio fe- ^ ^ 

colo , diede al pubblico in lìngua Latina gli Elogj degli Antichi , e de’ Mp- 
demi Letterati Siàlìani , col titolo : Biblioteca Vcius , & Recens &c. 

( 4 -W Al buon numero degll-Srorici Siciliani bijogiui aggiungere Sileno Ca- 
lattino,o diCalatca, rammentato da Ateneo nel L^XII. , che fcr/ffe fullC- 
avventure di Sicilia , full' Etna , ed altri Libri, chepiìtnon ejifiono , 


I 


Dell'Abilità de' SicUianì nelle Arà, 


WoJ.LT. 

PIln.I<.7.n.s7. 
Virg. Georg 
L I. 

OvM. Mcm- 
B«cph. L. 5, 


fCo.I*7,n.(7. 


DioJ. L, I j. 


* 


P Oche Arti vi fono , che coltivate in Sicilia non vi avelTe- 
ro fatti de’ grandi progreffi . Era un’ opinione univerfal- 
mente ricevuta nell’ antichità, che per la prima volta 1’ Agri- 
coltura fiafì polla in ufo in quelìo Paefe . Credead allora-, 
che ne’ primi tempi del Mondo le fole ghiande fiate foffero tut- 
to il nutrimento degli Uomini , finché Cerere non fi fcITe de- 
gnata di ammaefirare i Siciliani nella maniera di coltivare » 
e di feminare i terreni ; e perciò ella venne rifpettata per 
Dea , c nelle Medaglie di Sicilia offervafi quafi fempee in anio- 
ne dell’ aratro . 

I Letterati di Sicilia fcrilTero Opere flimatifiìme full’ Agri- 
coltura. Si trovano da Columella molto encomiati i Libri 
di Gerone , di Epicarmo di Filometore , e di Analo (|) . 
Preflandofi fede a Plinio , i primi ordigni di ferro deggiono ri- 
guardarfi come lavoro de’ Siciliani , cJ i Ciclopi ne furono gl’, 
inventori . 

Non dee punto forprendere , fe gli abitanti di quell’ Tfola 
ricchi per altro, ed induftriofi , fianfi recata "a gloria la coltura 
delle Arti, le quali ìbno la vera forgente delle commodità, e 
de’ piaceri • Abbafianza è noto , che 1’ Architettura in Sicilia 
acquiflò moItiiPimo di fua perfezione . Venne confiierato il 
Tempio di Giove In Agrigento per uno de’ più magnifici Edi- 
fizj del Moudo , e di elio principalmente celebravafi la fcul- 
tura . Nella parte Orientale v’ era rapprefentata la battaglia 
di Giganti , e fui lato oppollo la conquida di Troja . Le fi- 
gure rapprefentavano gli Uomini nella lor grandezza naturale .* 
.Veggafi in qual guifa Cicerone deferive la fàmofa prigione • edi- 

fica- 


rf) E’ ignota la Patria di Filometore, t dì Aitalo , come pare il tempo i 
in eul Vijfcro , /oltanto troviamo ^ rammentati étl Columella ,e da Vàrrone t 
4c Re Ruftic» . /, c< i. 
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fìcata da Dionigi , detta la Cava di Pietre , ovvero le Latomie .* 

Egli ne parla come di una delle Fabbriche la più maravigliofa di Verrei* 
quei tempi : Opus eft ingens , magnifiaim , totum efi ex faxc l j. n. 17 . 

ìa muandam altitudinem deprejfo (|) , 

Il Leontinofe Pitagora fu uno de’ più celebri Statuari del- 
r Antichitù , e fecondo Plinio , fcolpl egli ilj Simulacro diquel-p,j„ 
r Afillo, eh’ ottenne il premio aella Corta de’ Giuochi Olirn* o. l'p. ' 
pici . Pella fila perfezione giudicofii degna cotefta Statua di a- 
ver luogo in Olimpia . Platone nelle fue Opere fa menzione 
di quell’ Affilo. In Siracufa eravi la fiatua di uno zoppo, 
fatta con tal’ arte da Pitagora, che fi avrebbe potuto dire iiu 
guardarla di vedere effettivamente andare un Uomo impedito- 
delle gambe. Pitagora fu il primo , che fcolpl perfettamente.», 
e feppe imitare al vivo nelle fue ftatue i nervi, le vene , ed 
i capelli . 

Rinomatifiìmo divenne nella Pittura Demofilo d’ Imera , piin. i, ig* 
creduto da alcuni il Maeflro di Zeufi . Ebbefi in gran pre-«- 5®* 
gio la fua Alcmena , eh’ ei , fpinto da vanagloria , dar volltj ,, 
in dono , fenz’ alcuna mercede agli Agrigentini , perfuafo , che 
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(t) si ojfervano ancora in varj luoghi della Sicilia alcuni rima/agU di off 
fichi 1 e fuperbi Edifiy , ri/parmiati dell’ ingiurie He’ tempi , o dal furor de' 
Barbari , che Jincejjìuamente molefiarono queft’ tjola ^ guai certifflmi monu- 
menti della me^nificenja , e della perizia nell’ Architettura , e nelle Materna- 
tìehe . E di fatti t^uefit Sciente cotaiuo diueiinero a' Siciliani dimejiiclie , s.. 
fi gran numero di eccellenti Genj le coltivarono , che fin lo fiejfo Euclide , fi 
difie , che fia venuto in Sicilia ad ammirarvcU . Fa /ommi aforfi il Mangi- 
tore per dare a Cela il vanto della di lai na/cita f però non cita , che mo- 
derni Scrittori , ih cui appoggiar pojfa la Jua opinion* . 

Come Archita è la gloria della Magna Grecia , e di Taranto Jua patria , 
cosilo è Archimede foto per V Italia , e pella Sicilia in particolare . 

Veggafi il Montucla , Hijl- des Matematique* , in cui e/amina con graiL. 
iilìgen.fa le /coverte diquejio grand' Uomo , ed il Conte Muqquchelli , Fifa 
diArchim.Brefcia.fjyj, 

Adi/petto dcll’at\lor del Clima , fi videro gV intelUtti de’ Siciliani iiiogni 
tempo dijpofiì agli Jiudj piu profondi delle Màtematìche . Oltre agli antichi 
e/empj in gran numero , ne’ giorni più vicini a noi é noto a qual grado di 
ptrjefione fojfe giunto il Mjurolico: ficcotne refieranno fempre gloriofi nel 
do feicntifico il Domenicano P. Cafirouio di Palermo , il P. Bonomo de’ Miai, 
pii , ed atiri moltiJJì„ù , da' quali ^bàiamo parlare a fuo luogo . 


PiuMre. 

Ijcri, 

Sfidai. 

Muofit. 
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non potea effervi prezzo equivalente al valore 3i qaefta pit- 
tura (-f) . 

Gli abitanti di Sicilia amavano fino al trafporto la Mufica. 
Fu opinione di Plutarco , che Steficoro avefie fatte importanti 
fcoverte in quell’ Arte . Empedocle ne fu perifilfimo. Plato- 
ne volle apprenderla da Metello di Agri}»ento . Siam debitori 
a’ Siciliani dell’ invenzione di parecchi Strumenti Muficali ; co- 
me della Sambuca , che ralTomigliava all’Arpa, ad Ibi di Mef» 
fina (^) . In Sicilia pella prima volta fi pofero in ufo il For- 
mige , ed il Cembalo; il p 'imo era una forta di Chitarra , 1’ 
altro poco differiva dal Tamburello . Il Flauto devefi ad 
un Pallore , nato nel luogo appunto , dove poi fi febbricò A- 
grigento , al quale Ifidoro ,di Siviglia diede il nome d' Idido . 
Androne di Catania infognò la maniera di accompagnare fi can- 
to, e la danza al fuono del flauto . 

Fu Siciliano colui , che diede le Leggi da olTervarC nella 
Lotta , ed Eliano lo chiamò Orìcadmo , nome per altro ignoto , e 
' po- 


(t) A qualfegno fiano riu/citì eeccllenti i SìriHani nelle Arti Liberali , r* 
Sanno chiaro argomento le Medaglie coniate allora in Sicilia : onde fiamo in 
obbligo di confejffare , che fino da' tempi più antichi , e prima che nella Cre- 
da , fiate fo fiero qn) cotefie Arri felicemente coltivate , Veggafi la Storia Nu- 
inifmatica del Parata , la Raccolta i!i Medaglie di Popoli > e di Città , poco 
fd flampata in Fraiwefe , ed altre fimiti Colletiioni . ( Tirabofehi , Star Lete- 
d’ Italia T. l L' eraditijjimo Principe di Torremuira , /coifrc intejo ad ac- 
erefeere i lami vantaggio/! all' A(ttica Scoria, della faa Patria , diede al pnh- 
hUco nel I7(ia- La Dichiarazione delle Iiifcrizionl , trovate in.Palertno j e di 
recente in due Volami in foglio le Iferifionì rimafie intatto il Regno , ag- 
giungendovi le MethgMe più notabili , della di cui maggior parte la defcrìtfio- 
tie era inedita , malgrado la diligenza del Panna , e deW Avercampi • Si dijfe^ 
dagli Antichi , che Dedalo , fuggitivo da Creta , fi fojje ricovtrcuo prefio il 
Re Cacale , ed avefie arricchita la Sicilia di novelle Opere di Meccanica , t» 
di Scultura al fommo maraviglio/e • 

(§) Ibi, altrimenti detta Ibico, per alcuni noto in Reggio ,per altri in 
Mejfina , diede il nome a cinque Piameti . Vofi. de Idnlatr. U. c. 3 7. Mongit- 
Bibliot., < Sic. Invent.Siè prtte/o , cete la Sambnca/ 2 a lo fieffo CiUicinot de' 
Napolitani, a cui Ateneo foltanto afiegna quattro corde . L. XI V» c. 8. 

^4.4.) Pieciol Tamburo con un fondo di pelle tefa »li d' mi cerchio di le- 
gno fattile , avente all’ intorno di difianqa in diftanja alcune pinflre di rame 
mobili , cd ima fil^a di fonagliutffi dello ftefio metallo , i quali od ogni /coffa , 
chejl dàallo JiromentoJi rigercuotoa» , c ne rendono lo ftrepito più f (fievole • 
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pochi ffìmo analogo alla Lingua Greca; ciò che fece fofpettare , . 
eflere (iato forfè corrotto . 

Si è pure pretefo , che dalla ^Sicilia forte provenuta la., 
maniera di parlare a cenni, e che da prima fi fo(Te adoperata 
pel timore, che le parole anche innocenti non venirtero inter- 
petrate in cattivo feufo da’ Tiranni , i quali punivano coll’ ul- Anonym. apnJ 
timo fupplicjo coloro;^ di cui aveano anche un leggiero fofpet- Bònou cràr. 
toCt"). 

1 Siciliani trovarono , o condulTero a perfezione moItt> 
macchine da guerra . Le Catapulta dicefi opera di Dionigi il 
vecchio. Pretende Diodoro , die fia (lata inventata in Siracufa 
nel tempo , in cui quel Principe formava il difegno di muover p,;^ ^ rn-sr. 
guerra a’ Cartaginefi. Eliano par , che voglia dire , quella Mac* RiImj t.V. 
china ertere (lata un ritrovamento di Dionigi il giovane ; ma 
Plinio parla con più efattezza , allorché ne attribuifee I’invenzÌo-^“'*"^ 
ne a'Sirj . Di fatti nella Scrittura iì feorge , ch’erta adoperavafi 
^ran tempo avanti di elTerfi conofeinti i Greci . Potranno alme- 
no i Siciliani recarli a gloria l’averla introdotta nella Greciau , 
benché non mancarono degli uomini valorofi , che ne djiàp- 
provalTero l’invenzione. Si dilFe , che quando Archidamo , fi- 
glio di Agefilao , vide per la prima volta le nuove macchinuj 
venute dalla 'Sicilia , pieno di rammarico , detto avelie ad alta 
voce ,che d’ allora in poi il valore diveniva inutile. ‘ 

Lipfio , e dietro lui M. Follard , ci diedero la deferitone 
della Catapulta. Bafiafaper per aderto, che era una macchina, 
colla quale fcagliavart un gran numero di faette . Molto tem- 
po avanti Dionigi ,*il Tiranno Fallari trovò una forta di Bali- 
lla , col di cui mezzo ^||||mcnte janciavanfi nelle piazze alfc- 
diate le materie atte a dellarvi' incendio . 

Fu invenzione del SiraAftoÀ Senagora la prima Nave a.. RiaX.vlln.si 
fei ordini di remi. Sì è cretiwtó' inijoltre , che il fuo Conci t- 
ladino Scopa , famofo Meccanico , ricordato da Vitruvio , folTe 
fiato il primo a porre l’Ago negli. Orivuoli a (ole. E’ tuttavia, 

' cef- 


(f) Non v'èchì fuptri un Siciliano nell'Arte d’ Intenierjl a cenni . Un fa. 
lo giro d’occhi, del fabbro , un gefio , talvolta ftanno in vece di un perfetto, .. 
e bene ejprejjo di/corfo . / Foreflieri provano tum ordinario piacere nell' ojjer- 
Vare cotefii naturali Pantomimi . 
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certo , che il primo Orivolo a fole veduto in Roma fia Rato quel* 
losche nell’ anno ^91- dalla fua fondazione M. Valerio Melfa- 
la vi trafportò da MeRìna, da lui efpugnata . Nè fi dee porre 
in dubbio , cl.e in Sicilia i Romani avellerò cominciato a pren* 
der gudo per le Arti , e per le Scienze . Col mezzo del com- 
mercio con quefli Abitanti s’ iniziarono cRì nella Letterarura^ 
Greca , e preièro dimeRichezza colle Belle Arti- (f) . 

Anche nelle Arti Meccaniche divennero i Siciliani eccel- 
lenti . Sappiamo da Eubulo , citato da Ateneo , che i piatti di Sii 
cilia , e le picciole Giare di creta fatte in Megara , formavano 
tutto ciò, ch’eravi di più Rimabile in queRo genere. In Sici- 
lia tutto portava!! al raffinamento,, e perchè il popolo enu 
ricco abballanza , aveafi premura di perfezionare ogni cofa • 
che potelfe accrefcere le delizie della vita • Non ifdegnarono 
uomini dillimi per il loro ingegno di fcrìvere full’Arte di com- 
porre i più laporiti manicaretti . I due Eraclidi di Siracufa , S-t 
IVIiteco, di cui parla Platone nel fuo Coi già t faticarono sù di 
ciò ;, ed a ragione fi potrebbe dare alle loro Opere il titolo 
di Cuoco SràUano (jJ) »* < ■ ‘ Ab* - 


et) Comuntmente fi c fciìtn , che la Gnomonica dee la fua origine ad 
iiajjimene , dljctpolo di Anafjìmandro , il quale fece il primo Orivolo da Sole^ 
in Sparta . Ptìn, L, VI. n, 48. Frattanto fi legge in ffaja c. j8. w. 8. , elle gite- 
.Jìa cognifione non era nuova dell' intutto prima di AnaJJirrent . U primo Ori ^ 
volo fu deliiieata da Papìrio Curjore in Roma net Tempio ' di Quirino , verfol’ 
emio 447. dalla fonda fione di quefta Città ; ma vi fi trovarono molti difetti , 
ludi dopo venne gtiello recato dalla Sieitla dal Mefiala , e non fi flentò poca 
a fituarlo adattato alla latitudine di Roma . Ognundfin apprejjo ftahili parti- 
colori metodi, ìl primo però , da cui fi ricono/cono i principi della Gnomonica, 
faU Venerabile Beda . 

. cognizione, che gli Antichi pattano avore per mi/ arare il tempo, 

riduetvafi agli Orìvolj a Sole , alle Clepfidre , od OrivoH ad acqua , ed agli 
Orit/oli a polvere . Si i affatto ignorata fino al duodecimo Secolo la dòti— 
Jione del tempo mezzo del moto delle tqte dentate , e di cilindri Jcnnalati , 
che in quelle a' ìneaftrano . La Storia non fa menzione di alcun Orivolo di 
quefta fotta prima deU‘ inventato daRkeardo Waaligfort , Abbate di S.Bic- 
mrdo in Inghilterra, verfo il tìzi. 

^ Ved. il Dizion. dello Arti, ede' ìdefiieri, fiampato in Voi, tS. in ^.Vene'm 

Ztaip/t. 

Solcano vantarfi in Sicilia , ed erano divenute un proverbio le Mente 
Siciliane , Platoit- L1.IIJ, de Rep-, ed il Cuoco «U Sicilia . Atlien- L. XIV, 
Somman' erm- la /celta delle vivande , iafquifitez^a degl' intingoli , delte Sai- 
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Abbiamo rUcrbate nel fine di quello Saggio le lodi del 
telebre Archimede . Egli è , giuda il parere si degli Antichi , 
che dei Moderni , colui tra tutti i Greci , che avcffe fatti i pii 
grandi progrefiì nella Geomatria * (|) . Cosi fattamente egli ama- 
va lo Àudio ) che fpefTo trafcurò il bere , il mangiare > e tane’ 
altri bifogni della vita. Talvolta fu di medieri a forza trafeU 
• Darlo al bagno ; ivi fu veduto delineare alquante figure di Geo- 
metria filile ceneri del Cammino: nell’ atto poi di edercj 

flrofiiiato coll olio ^ adoperava il dito per dife'^narvi fopra al- 
cune linee (§). r & r 

Pelle prelTanti indanze del Re Cerone fuo parente , c_i 
uo amico, direfle Archimede la fua attenzione alla pratica del- Piuiarc. v. a 
la Meccanica , nella quale divenne cosi eccellente , che non fu Marcilo . 
creduto più un mortale. Ecco 1’ avventura, che ne diede oc- 
^ canone , fecondo Plutarco. Un giorno dimodrò a Cerone, c/ie 
con una datafor^a fi può muovere qualunque gran pefo\ e quin- 
di ne inferi , che fe oltre queda , che noi abitiamo , vi fode un’ 

n 1* nn i i - - citili 

* Vir in Omni Gcoxtirij nwltum ama aliof adftirsblll fubiiliute . 'Apdaiu* . 

P. Andr. Tacqueti Apex bumsut fukiilinili, A latini Mniliemaiio clifcirllnx 
«broUilo, • ‘ 
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VArte de’ condimeiui , e di allettar* il gaflo , chefaol chiamarfi U Cu. 
cloa par eccellama , a ficcomt pili hrevemeàte l' appellò Montagna , La feien- 
la della gola , era giunta a tal raffinamento appo i Siciliani ne' tempi di /ffi. 
gufio t che non s’ imbandiva in Roma una Tavola dilieata , fe non fotjt Jet- 
vita da gente di qatfla Nazione . ■> * 

• ...... .Ifon Sieulm daptt 

Duleem tlaborabunt Saporem , 

DìJJe Oraaio . Gl’ ftallani furono i Maeftrì de’ Francejl in quefi’Arte inS- 
, dio/a, ed ora credefiimpojibite lo fiimoUre il no/lr* appettito ftn^a un gran 
numero di vivande , condite da un Cuoco Franctfe . ^ 

et) Pifjf di lui il Gran Leibni:(ìo ; in una Lettera a M. Haet , rapportata 
da M. D'utens : Qui Archimedem iiitclligct , recentioitun fummoruin Viroruia 
infeiita parcius mirabltur . 

nacque Archimede war/o l’anno 2^6. prima dell’Era Volgare in Siracu- 
fa, in quella gran Città degl’ inaegni più leggiadri , epiU/uhlimì Madre , ed 
tdneatrìce . Vei.la Stor.Lett.d' Italia dell' Abb.Tirabofchi , T. /. e laì^oftau 
Moro. jopr. pag. 84. 

,C%) Archimede /urd/empre im efemplo dell’eeerffivo t/rado , a Cui l’ appli- 
wiion e della mente goffa giungere , fino a renderci cftatièi . 
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altra terra ; tion gli era' mica difficile , facendovi paflaggio , di 
agevolmente fpoftare il noflro Globo. Il Re pregollo d’ una pro- 
va, con cui fi vedeffe chiaraoieote , che colla più picciola forza.» 
poffibile fi darebbe moto al più gran pefo . Archimede per com- 
piacerlo , fece trarre in fecco una delle di lui Galere , la cari- 
cò del folito pefo , e fò falirvi quante perfone vi fi poteano con- 
tenere . Indi fituato egli ad una certa difianza , agiatamente , e 
» lènza veruno sforzo , col folo moto deir eftre'mità d’ una macchi- 
na a più corde , e carrucole , fe venirla per terra innanzi a fe , 
cosi dolcemente , che parve , aver effa con placidezza folcate 
Tonde. Sorprefo il Re del prodigiofo effetto delle ^Forze Mo- 
• trici , pregò altra volta Archimede , di lavorargli varie forti 
di ordigni , vantaggiofi negli alTed) delie piazze , ed a meglio 
difenderle , allorché vengono alfalite . Gerone però non ado- 
però mai cosi fatte macchine , elfendo flato molto pacifico il 
fine del fuo Regno; ne fu fatto ufo ,allorchi i Romani alfedia- 
vano Siiacufa . Quafi egli folo Archimede s’ oppofe per trcj 
apni continovi alla loro ardenza per efpugnarla , e forfè non 
ne farebbero venuti- a capo, fe i Siracufatù non foffero flati 

Fcitt-^n Ree», traditi (t). 

eii de I» Vi» Mentr egli era ne Bagni trovò il mezzo di chiarirli della 
quantità d’oro, tolta dall’ Orefice del Re Gerone da’ materiali , 
che gli furono confegnati per formarne unR Corona . Colpito da 
entufiafmo Archimede , ufcl da’ Bagni gridando ad alta voce.» ; 
Jo lo trovato , «d ecco la prova , di cui fece ufo . In un vafa 

f ieno d’ acqua T una dopo T altra pofe due mafle , una d’ oro « 
altra di argento d’ ugual pefo della corona , e conobbe, che.» 
quella di argento occupava maggior fpazio , e per confeguenza 
|>er efla ne.trabboccava più acqua dal vafo , che per quella d’ oro; 
indi affondò nel vaio QeUo la Corona , e dalla quantità d’ acqua » 
che quella fé ufcirne , e dallo fpazio da effa occupato fiabill final- 
mente la precifa quantità dell’ argento lòftituito «U’-Oro , e la.» 

quan- 


brei Archile 
Zite p. 


(.i'tSìartnhù/ce ad Arehioiede l' inven:fiotie di quaranta Macchine , di 
cui le primarie fono la Vite Perpetua , 1’ Argano , la Chiocciola , o Vite incli- 
«»ata , per feccar le paludi , o a volgerne tacque in altra parte &c. 
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quantità dell* oro , di dui l orefice j’ em volato appropriare (f) . 

Secredefi Pappo, deefiad Archimede l’invenzione di qua- 
ranta maravigliofe macchine . Fece egli una Sfera , in cui mo- 
ftravafi il moto della Luna , del Sole , de' Pianeti , e la cagione 
degli Ecliffi . Non fi è ancor determinato dagli Eruditi fej 
quella Sfera foffe fiata di vetro, o di legno; egli è però cer- 
‘ to , che fin allora non s’ era veduta un' opera cotanto eccellen- 
te in quefto genere, e Cicerone nel ferne motto , non dubita, 
efler quefia sfera una prova ben chiara dello fpirito prefibcchè 
divino del di lei Autore. 

Benché la Sfera Armillare non appartenga alle Aie inven- 
zioni , fi pretende però , eh’ ei folle fiato il primo ad efporre 
8Ù di un Globo tutti 1 Circoli , ohe la dividono . Han creduto 
i moderni , eh’ egli avelie fatt’ ufo degli Specchi Uftor; per bru- 
ciare una gran parte delle Navi Romane; ma gli Scrittori più 
accurati negano con più di ragione un tal latto , perchè non 
lo trovano menzionato da verun antico Autore (•}■) . 

La Galera latta da Archimede per ordine di Gerone fu al 

i ■ • - • oer- 


(t) B' quefio ilfamojo Problema, chf fecondo alcuni diede il natale all* 
Idroftatica , e che Archimede /piegò il primo , avendo fatto ufo di quefto , 
o di altro me%^o , che gli venne per avventura in penjìero j cioè , chtfapen- 
dqft ilpefo d' un Corpo compqfh di due materie , e la quantità , eh' egli per- 
de delfuo pejo entro un fluido, trovare cosi il pefo dell' tuta , che dell’ altra 
materia in particolare . Nel prefente cajo , la Corona pefava i 9 . Libbre , e^ 
di qutfte dovea fetmarfene una neW acqua , che fé fofte ftatà'-di argento ite 

^ avrebbe perduta « L , j* aeeorfe Archimede , che la eoroiui di fatti ne perde- 

wa — , e perciò conchiufe , eh' ertuift nella Corona lavorata dell’ Orefice la. 

libbre di Argento mefcolate a ò. Libre d' oro (,Wotff. Mathem. 

. et) a Conte Maiffachelli , ed il P. Kircherio fi sformano a moftrar pqffbile 
! il forprendente fenomeno degli /pecchi Uftorj , di cui , fi fervi Archimede contro 
j sa flottò^ de Romani, Recentemente Ad- De Buffon ha defciitta la maniera di 
I gettar I incendio alla diftanja di 150. piedi con molti (pecchi piani , che ri- 
, fUtteano 1 raggi in un ardente punto comune , quantunque fia flato in quel 
giorno il Sole affai debole in tempo di primavera. Ni dif^rò il celeberrimo 
I <mrico^ della Natura con mioue fperienqt di fame arrivar V aqione incea- 
. diana in diftau^a di 4 oo.piedi , e far/e più oltre . idem, de 1 ‘ Acad. dee Scien- 
eee , Au, 1747, 
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AiheMM^erÈo uoa delle più £mK>r» Navi, di cui fi parli nell’ Anticlii-' 

■ ti (I) . Si confiimò un anno intiero nella di lei coftruttura , 
Vi li contavano venti ordini di remi ; avea al di dentro tre_» 
corridori , o entrate , dal più baffo de’ quali fi potea andare al 
fondo della zavorra , dove fcendeafi per alcuni fcalini , un’ altro 
corridoio menava agli appartamenti ; ficcome il primo, ed il più 
alto all’ alloggio de’ Soldati . Nel corridoio di mezzo da amen- 
due i lati fi trovavano trenta fianze, io ciafcuna delle quali eranvi 
quattro letti pegli Uomini. II luogo defiinato a’ Capitani di 
Navi, e a’ marinai era capace di quindici letti, e di tre fale_* 
da mangiare , nell’ultima delle quali a poppa , fituata v’ era la 
Cucina. 11 pavimento vedevafi intarfiato di diverfi pezzuoli a., 
più colori, che rapprefentavano Tlliadedi Omero. I tavolati, 
le linefire , e il tutto infieme eravi d’ un ammirabile lavorio , 
arricchito d’ ogni Torta di ornamento . 

Nel più alto Corridoio eravi un Ginnafio , o fia un luogo de* 
ftinato all* efercizio , e a] paffeggio , corrifpondente alla fmifu- 
rata grandezza della Nave , e quivi de’ giardini abbondanti , con 
delle piante d’ ogni (brta . Alcune^ doccie di creta , altre di piora* 
bo recavano l’acqua all’ intorno per innaffiarle. Oltre a ciò i 
pergolati in arco, ed a volta di bianca ellera , e di vite no* 
drivono le loro radici in botti , piene di terra , alle quali fi co- 
municava r acqua nella ftellà guila , come ne giardini . Si tro- 
vava vicino il Lupanare , o fia 1’ appartamento di Venere , con 
tre Ietti, e col fola|o ornato di agata, e di altre preziofc-» 
gemme. Le muraglie , ed il tetto erano di ciprelTo , le fineflre 
abbellite con avorio , pitture , e piccole ftatue . In un altro 
appartamento vedevafi una Libreria , sù della quale al di fuori 
un Orologio a fole. 

Nell’appartamento de’ Bagni fi trovavano altri trelettt, e 
tre grandi Calda|edi rame, ed nna tinozza per la lavanda, fatta.» 
di marmo fcreziato ; quello vafo potea contenere dogento cin- 
quanta pinte , o boccali (f) - Nell» prora »’ era una gran ci- 


(t) Se lafcìò Ateneo urta minuta deferitone , che il Conte Ua^^uàeilt km 
tradotta in Tafèano . Veé. TieakafM , Tottu 4 »* „ 

et) Ateneo dice , che cotejh gran b'a/o età di marmo di pia eolon , 
to in Taormina , della teimta di cinquanta, mettete ; vale a dire , di J40* 
tre in circa d' acqua , . 


flerna per cento naila pmtei( cioè , di 216,000 Libbre in cìr-. 
co di acqua ) . 

Sull’ efterior della Nave fi vedeano intorno gli Atlanti , o 
fìatue , alte fei braccia , le quali difpofie con ordine ne fofie- 
neano gli alti bordi . Beile pittare ornavano in fuori tutta la 
Nave ; e la munivano otto Torri , corri fpondenti alla fua grof- 
rezza , due alla poppa , due eguali alla prora , e quattro nel 
mezzo. Su ciafcuna di quelle Torri fi trovavano i parapetti* 
ed i fori* per mezzo de’ quali fi poteano fcagliar pietre contro 
i vafcelli nemici , che fi avvicìnalfero . In ognuna doveano te- 
nerli quattro giovani armati da capo a piè , e due arcieri ; 1’ 
interno dovea riempirfi di faette * e di &ITt . 

Vedevafi inoltre per lungo la Nave fabbricato un ripara 
di tavolati , e fopra di efQ una ballifia , che lanciava i (affi ; in- 
venzione dello (teflb Archimede. Con quella poteafi ifcagl la- 
re un faflb di trecento Libbre , ed una faetta di dodici braccia 
alla dillanza d’uno ftadio , cioè al di là di 125. Pajì Geome- 
trici, (o dell' ottava parte di un mìglio. ai palizzata di fer- 
ro circondava tutta la Nave , per tenerne lontani. i nemici , 
e certe mani ferrne g«taVanJT da ^cunT ordigni , affinchè at- 
taccandoli alle Navi nemiche * le appreffaffero , e più agevol- 
mente le opprimelTero . 

Benché lafencina vi fofie molto profonda * ballava un uomo 
foto a votarla col mezzo delia Vite Inclinata di Archimede , di cui 
noi anche al di d’ oggi facciamo ufo frequentemente ; e chi> 
ha fatto poi trovare il Trifptilon , adoperato felicemente da’ 
Chirurghi per rimettere i membri slogati al loro fito . 

Archìmeleo , Poeta Ateniefe , diede on’ Epigramma in lo- 
de di quella Nave, che ci confervù Ateneo; e il Re Gerotie 
fpedl fino in ;At*ne mille mifure di froraento per ricompenfar- 
ne r autore . Perfuafo Cerone di non effervi in Sicilia , che po- 
chi Porti , in cui quella Nave potelTe ancorare , ed in elfi nem- 
meno poterlene Ilare al ficuro , la mandò carica di vettovaglie 
in dono al Re Tolomeo. Mofchione ha fatto a bella polla^in ^*'**"- 
Libro per defcrivere quello capo d’ opera , ed Ateneo non ci 
ha data , che la di lei copia . 

Or benché Archimede avelTe fatto un gran numero di for- 

pren- 
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prendenti fcoverte , cllcefi « che pregò i fuoi parenti , ed amici , 
che non metteflero dopo la fua morte altro epitaho alla fua_. 
tomba , che un cilindro , chiufo dentro una sfera colle parole-# , 
ùidicanti al di fotto la proporzione tra quelli due Solidi , il 
continente , ed il contenuto . Imperciocché egli fu il primo , 
che (copri il rapporto della Sfera al Cilindro, e di quefta (co- 
verta reftò contentifllrao . Si fece vedere molto obbligato a que- 
lla Sfera , ed a quello Cilindro Cicerone , per aver mercè di elC 
trovato il fepolcro d’ Archimede • Ancora efidooo alquante Me- 
daglie antiche di Sicilia , nelle quali oflTervalì la (igura d’ una 
Sfera , e d’ un Cilindro t lo che fpinge a credere veri/iroil- 
mente , che fiano Hate effe battute per onorar la memoria d’ 
on Uomo così incomparabile . Rellano di lui alcune opere.# , 
tra le quali il Trattato della Sfera , e del Cilindro , quello 
della Dimenfione del Circolo , delle Linee Spirali , della Qua- 
dratura , della Parabola , di ciò , che và a galla full' acjucL., 
ed altri Trattati ; ma il maggior numero delle fue opere fi è 
perduto . 

Quantunqu* eccellente nella meccanica , non voll e egli 
lafciare alcun’ opera intorno a quella Scienza , foiTc per trop- 
po offequio verfo Platone , che difpreggiava coloro , i quali , 
potendo innalzarfi alle cofe fpirituaìi , e metafifiche , s’ abbal- 
ia\'ano alle fenfibili , e materiali . 

Non farebbe flato Archimede il folo perito Geometra di 
Sicilia , quante volte fi avveraffe , che il rinomatilfimo Eucli- 
de avelie avuta per fua patria la Città di Gela . Ma ciò effen- 
do affai incerto, e per altro i Siciliani , da fe medellmi prege- 
volillìmi , non abbifognando di fallì elogj , abbiam tralafciato di 
noverarlo tra gl’ illuflri Perfonaggi , che colla loro nafcila de-; 
corarono quell’ ifola (f) . 


FINE. 


et) W uolgo ha fempre creduta, che ifamofi Aritti di bronco, eiiftoditi 
nella Reai Galleria di Palermo , i quali ejpqfli ad una certa direzione del 
vento, mandavano fuori belati a'tuuuTali jonùgliantijji’ni ,fiano fiati un lavo- 
ro di Archimede , 

Nella 


r 




53 y-i^ ^ 

fvV/a SicUl* fnveutriee^ dal Giureconfuho D.yineenjo d’ Aaria dì Paler- 
mo eolie Note del Canonico Mongitore fi ojfervano molte altre eofe trovate da*" 
Siciliani . Qneflo- Libro riportò la lode degli Atti di Lippa nel noj.pa^. 45 j. 

Chiudafi lui l’ Elogio del fecondo- genio x dell' attività de’ Siciliani colina 
rìfleffrone del Signor Abbate Tirabojehi . 1 gloriofi avaatfamenti , egli dice, nel- 
le Sciente , * snelle Belle Arti dovettero plìi tofto la loro origine all' indole Jìef- 
’fa , ed al vivace ingegno degli abitatori di qneft' Ifola , che al. favore , ed alla 
mùnijtcenrfa de' loro Sovrani, Divija la Sicilia ne’ primi tempi in tante piccole 
Republiche , poi caduta /otto particolari Tiranni, a tute' altro potea vederft 
intenta , che a coltivar lo fpirito , o ad avvantaggiare le deUtie della vita . 
Si i detto , ma con poca verifimiglianfa , che qualche volta Fallati protege- 
va. le lettere ; Cerone i pert quegli , che il primo meritofp un tal onore ; poic- 
* chi ne’ due Dionitj V era pili tojìo un paq^o capriccio ,o- un altro effetto della 
/moderata loro ambizione il dilettarji della dimejiieheqqa co' dotti , che un 
vero deftderio d'ijtruirjifiol fomentare' gli ftudj . QStor, Lett, d'itaiia , 7. l.p.jSiì 
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